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LEZIONE I. 


TEORIA DEI VERBI IRREGOLARI. 


OSSERVAZIONE 1*. — Abbiamo veduto nel primo 
volume (Corso inferiore), che un verbo regolare deve 
avere: 1° una radice immutabile; 2° sempre lo stesso 
carattere ; 3° tutte le desinenze del verbo tipo. 

Abbiamo poi veduto che i verbi misti hanno pure 
una radice îinvariabile, ma cambiano il carattere nel 
passare da una coniugazione ad un’ altra. 

Il verbo îrregolare sarà dunque quello, la cui ra- 
dice sì modificherà, ed il cui carattere potrà passare, 
come il verbo misto, da una coniugazione ad un’ altra. 

OssERv. 22, — La modificazione della radice ha 
quasi sempre luogo, nei due presenti dell’ indicativo e 
del soggiuntivo, alla prima persona singolare e alla prima 
e terza persona plurale. | 

Quindi prendendo per modello l’ infinito che ha 
sempre una radice normale, si vede, nel coniugare i 
due presenti, che questo cangiamento ha quasi sempre 
luogo alle tre persone sopraccennate. 


ESEMPIO : Boi-re (bevere) (radicale Bot.) 


\ . . . 
Je boi-s Que je boiv-e 
INDIC. SOGG. i 
Nous Buv-ons Que nous Buvw-îions 
PRES. ì PRES. 5 5 
Ils boiv-ent Qu'’ils boiv-ent 


I due tempi presenti di quasi tutti i verbi irregolari 
sono sottoposti a questa legge. 


id 


Osserv. 3°. — Negli altri tempi la radice è fim- 
mutabile una volta usata nella prima persona. 


ESEMPIO : 
Je huvw-ais, ais, ait, ions, iez, aient 
Je bus, s, t, mes, tes, rent 
Je hus-se, ses, lt, sions, siez, sent 
Je boi-rai, ras, ra, rons, rez, ront 
Je hoi-rais, rais, rait, rions, riez, raient. 


OssERv. 48. — L'tmperfetto del soggiuntivo si 
forma dal passato (storico) coll’ aggiungere se: je bus, 
que je bus—se. I due verbi irregolari della prima co- 
niugazione formano questo tempo dalla seconda per- 
sona: Tu allas, que tu allas—seaz Tu envoyas, que tu 
envoyas—mes). 

Il condizionale si forma dal futuro coll’ aggiungere. 
un 8: je botrai, je boimais; queste due regole sono 
senza eccezione. 

Nello scrivere i verbi irregolari secondo il mo- 
dello suddetto, basterà dunque riunire i due tempi in 
uno: Bus—se, Boîtrat—s. 

OsseERv. 53. — Ne risulta che per conoscere finte- 
ramente un verbo irregolare basta sapere a me- 
moria: 1° le radici di tre persone dei due indicativi; 
2° la prima persona degli altri tempi. 

Il che riduce a dodici forme l’intiera eoniu- 
gazione di un verbo irregolare. 


MODELLO DI CONIUGAZIONE DI UN VERBO IRREGOLARE. 
Boire, buvant, bu 
Je bois, nous buvons, ils boivent 
Que je boive, que nous buvions, qu'ils boivent 
Je buvais, je bus—se, je boirai—s. 


L’ economia di questo sistema analatico è evidente, 
perchè più breve, più chiaro, più semplice, e perchè 


REA, E 


fa conseguire molto più facilmente lo scopo di ritenere 
a memoria i verbi irregolari, i quali in francese, come 
nelle altre lingue, sono disgraziatamente in qualche 
modo il pane quotidiano del discorso familiare, ed i 
più usitati nelle lingue vive. 

OssERv. 6*. — Come abbiamo accennato nei verbi 
regolari, non essendo generalmente l’ imperativo che la 
ripelzione dell’ indicativo spogliato dai pronomi tu, 
nous, vous, non ne parleremo che quando si presenterà 
un’ eccezione. 


VERBI IRREGOLARI. 


PRIMA CONIUGAZIONE IN RE. 


Mandare a memoria i quattro verbi irregolari se- 
guenti della 1* coniugazione: 


ABSOUD-re (assolvere). 


absoudre absolvant absous ! 
j'absous nous absolvons ils absolvent 
que j’absolve que nous absolvions —qu’ils absolvent 
j'absolvais j'absolus—se j'absoudrai—s 


Absoudre un accusé. 


BOoI-re (bevere). 


boire buvant bu 

bois . nous buvons ils boivent 
que je boive que nous buvions qu’ils boivent 
je buvais je bus—se je boirai—s 


Boire un liquide (avaler) — boire un affront (endurer, supporter). 


' Absolu (addiettivo), assoluto, regnante che ha un potere illimitato. 


RARE, + DER 


BRAIRE (ragliare). 


7 


(gli altri tempi e le altre persone mancano.) 


Z| braire 
= | il brail braira brai-rait 
= | ils braient brairont brai-raient 


Braire, si dice principalmente dell’ asino. 


CRAIND-r€ (temere). 


craindre craignant craint 

je crains nous craignons ils craignent 
que je craigne queje nouscraignions qu’ils craignent 
je craignais je craignis—se je craindrai—s 


Così: (costringere), contraindre — (compiangere), 
plaindre — (dipingere), peindre — (spegnere), éteindre 
— (tingere), teindre — (restringere), restrindre — (in- 
frangere), enfreindre — (raggiungere), atteindre. 

Craindre Dieu — le mal — le chatiment. 

Tutti i verbi in aindre come plaindre, in ein- 
dre come feindre, e in oindre come joindre , si co- 
nìugano su questo modello: (ungere), cindre, è caduto 
in disuso, tranne il participio (unto), int. 


TEMA. 


4. Temo Iddio, caro Abner, e non hoaltro timore. 
2. Itribunali hanno assoluto questo accusato: sotto 
‘un principe assoluto sarebbe stato condannato al car- 


cere duro (a). 
3. Non bevete nè troppa acqua nè troppo vino; i 


due eccessi possono nuocere alla salute. 


(a) cachot, 


J È 


SORDI è Te 

4. Se vi dipingessi tutte le malattie cagionate 
dall’ abuso di ambedue, dall’ idropisia fino alla gotta, e 
anche l’ apoplessia, temerei di spaventarvi. 

5. I muli come pure gli asini ragliano, i cavalli ni- 
triscono (a), i manzi muggiscono, i gatti miagolano (b), i 
cani abbaiano, le pecore, le capre, belano, ed i lupi urlano. 

6. Caro amico, è fra giorni il tuo giorno onoma- 
stico (c), e beveremmo tanto volentieri alla tua salute; 
ma abbiamo terminato i fiaschi del tuo famoso vin di 
Brolio. 

7. Unisco alla mia una lettera della sorella, la 
quale ti augura (d) mille felicità. 

8. Ne unisco un’altra di Carlo, che ha dovuto 
partire per Roma all'improvviso, e temeva di mancare 
il treno. 

9. I sommi ambiziosi fingono di rannodare i loro 
interessi a quelli della nazione; riescono fintanto che 
questa li crede. 

10. Dipinsi un mio amico assente, eppure era ras- 
somigliante come se lo avessi dipinto lui presente. 

41. Un vizio naturale non è che un vizio ; un vizio 
finto ne fa due. 

42. Il cuore s’intenerisce più facilmente a’ mali 
finti che a’ mali veri. 

13. Questo spiega (e) le lagrime versate ai drammi e 
alle tragedie, dove i grandi artisti, come la Ristori, la 
Rachel, il Salvini, ec., fingono tutte le passioni, o piut- 
tosto s’ internano tanto nelle loro parti (f), che D'AgORO 
realmente e fanno piangere il pubblico. 

414. Cristo si chiama l’unto del Signore. Lo dicono 
anche della persona de’ monarchi, quando vien fatta 
loro la cerimonia di ungerli. 

(a) hennir — (6) miauler — (c) de féle — (d) souhaster — 
(e) expliquer — (() role. 


-— 40 —- 


15. Temete colui, il quale vì teme, e colui che non . 
teme Iddio | 
16. Disprezziamo la maldicenza, ma non la te- 
miamo. 
47. Ho conosciuto delle signore che fingevano delle 
— malattie per destare simpatia. 


ANEDDOTO 


da tradurre e da riprodurre dall’ italiano nel francese, 
e finalmente da raccontare senza il testo italiano. 


Louis XI étant au Chateau de Plessis-les-Tours, 
descendit un soir dans les cuisines, et y trouva un jeune 
garcon! de 14 à 15 ans, qui tournait la broche. * L’enfant 
était bien bati* et avait sur la physionomie un certain 
air de finesse annongant qu'il était capable de remplir* 
un emploi* plus important. Le roi lui demanda d’où il 
était, comment il s'appelait et ce qu'il gagnait par jour. 
Le jeune marmiton, ° qui ne le connaîssait pas, répon- 
dit sans le moindre embarras: " Je suis du Berry, je 
m’appelle Étienne, je suis marmiton de mon métier, 
et je gagne autant que le roi.” — “(Que gagne donc 
le roi? ” reprit Louis XI. “ Ses dépenses” ” repartit 
Étienne “ et moi les miennes. ” Cette réponse libre et 
ingénue-dui valut les bonnes gràces ® du roi, qui en fit 
son valet de chambre” et le combla plus tard de bien- 

- falts. 


° ° bu. 
1 ragazzetto — * girava lo spiede — * ben formato — 
* coprire — * impiego — © squaltero —? spese — * il favore 
— ° cameriere. 


—i11- 


Nora. — La traduzione sarà prima riscontrata in iscuo- 
la. Mentre un alunno farà in francese la riproduzione del-, 
l’aneddoto, un altro, alla lavagna, scriverà in francese la 
sua traduzione italiana. 


Gallicismi da mandare a memoria. 


1. È ridotto agli estremi Il est aux abois 

2. A scarico della propria co- Pour acquit de conscience 
scienza 

3. Esser affogato nelle faccen- Avoîr des affaires par dessus la 
de (essere affaccendato) tele 

4. Avere una mala faccenda Avoir une mauvaise affaire 

per la mano sur les bras 

8. Cavarsi (trarsi) d'impaccio Se lirer d'affaires 

6. Che cosa sarebbe di voi, Que deviendrez-vous si...? 


SO...? 


Omonimi. 


Aulel (altare). — Partoalt où vous verrez un aulel, là se 
trouve la civilisation. 

Hotel (palazzo, locanda). — Les palais des rois sont de vé- 
ritables hétels où ils passent une partie de 
leur vie, et où ils meurent rarement. 

Gai (allegro). Ne soyez pas si gaî en traversant ce gue, 

Gue (guado). } vous pourriez tomber dans le torrent. 





LETTURA E NARRAZIONE. 


Le prince Charles. 


. Le prince Charles-Édouard, fils du prétendant, erra 
après la journée de Culloden, tantòt avec un, tantòt 
avec deux compagnons de son infortune, quelquefois 


tl 


na di 


réduit à lui-mème, et poursuivi sans relàche par ceux 
qui voulaient gagner le prix mis à sa tète. Ayant un 
jour fait dix lieues à pied, et se trouvant épuisé de 
faim et de lassitude, il entra dans la maison d’un homme 
qu'il savait bien n’ètre pas dans ses intéréts. “ Le fils 
de votre roi” lui dit-il * vient vous demander du pain 
et un habit. Je sais que vous ètes mon ennemi, mais 
je vous crois assez d’honneur pour ne pas abuser de 
ma confiance et de mon malheur. Prenez les lambeaux 
qui me couvrent, gardez-les; vous pourrez me les rap- 
porter un jour dans le palais des rois de la Grande- 
Bretagne. ” Le gentilhomme, touché comme il devait 
l’ètre, donna au prince tous les secours que sa situa- 
tion lui permettait, et garda un: secret inviolable. Quel- 
que temps après, ce gentilhomme fut accusé d’avoir 
donné refuge.au prince Edouard. Cité devant les juges, 
il se présenta à eux avec cette fermeté que la vertu 
seule peut donner, et leur dit: “ Souffrez qu’avant de 
subir l’interrogatoire, je vous demande lequel d’entre 
vous, si le fils du prétendant se fùt réfugié dans sa mai- 
son, eùl été assez vil et assez méprisable pour le livrer 
à ses ennemis.” Le tribunal, à cette question, se leva 
et renvoya l’accusé absous. 


———_ n lato sm 
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LEZIONE II. | 


Ripetizione delle dodici forme dei verbi absoudre, boire, craindre. 


s 


Seguitano i verbi irregolari della prima coniuga- 
zione: clore, connattre, coudre, croîre, crottre: 


‘ cLorE (chiudere). 


clore (part. pr. manca) clos 
. je clos (1° pers. pl. manca) ils closent 
que je close (inus.) (poco usitato) (antiquato e inusit.) 


(imp. ind, manca) (passato stor. e imp. je clorai—s 
sog. mancano) 


Così: éclore. 


Clore une affaire — un compte — une assemblée — champ clos 
— lieu clos — les yeux clos. 


CONCLURE (conchiudere). 


conclare concluant conclu 

je conclus nous concluons ils concluent 
que je conclue que nous concluions —qu’ils concluent 
je concluais je conclus—se je conclurai—s 


Conclure un traité — une affaire — un mariage — en conclure 
(trarne conseguenza) — conciure à la peine de mort (condannare a 
morte). 


E i 


i CONNAÎTRE (conoscere). 


connaitre connaissant connu 

je connais nous connaissons ils connaissent 
que je connaisse que nous connaissions qu’ils connaissent 
je connaissais je connus—se je connaîtrai—s 


Coniugansi come connaître : reconnatire — mécona 
naître — parattre — apparaitre — comparatlre — dis- 
parattre — reparafttre. 

Connaître le monde — la cour — les livres — la mer — le pays — les 
habitudes; se connaître en affaires — en tableaux — en peinture — 


en un art quelconque (esser pratico — aver conoscenza di — esser in- 
tendente di). 


COUDRE (cucire). 


coudre cousant .  cousu 

je couds nous cousons ils cousent 
que je couse que nous cousions qu’ils cousent 
je cousais je cousis—se je coudrai—s 


Coudre un habit — une chemise — des passages d’un livre — deux 
idées ensemble ; cousu d’or (ricchissimo). 


cro:rE (credere, aver fede). 


croire croyant cru 

je crois nous croyons ils croient 
que je croie que nous croyions qu’ils croient 
je croyais je crus—se ° je croirai—8 


Così: accroîre — en faire accroire (dar ad intendere). 


Croire à — en Dieu — aux revenans — aux astrologues — croire 
| *velqu’un (dargli retta) — en croire les arbitres — son pressentiment 
*<*ar fede a); se croire habile — un aigle. 


Spe 


croiTRE (infransilivo). 


 croître croissant crù 
je crois nous croissons ils croissent 
que je croisse que nous croissions -qu’ils croissent 
‘ je croissais je cras—se je croîtrai—s 


Così: accroftre — décrottre; ma al participio pas- 
sato — accru — décru non prendono accento circon- 
flesso. 


Le bruit—lemal — les cheveux — les plantes— les fruits croissent; 
La gloire — les désirs — les malheurs accroissent = augmentent. 





TEMA. 


4. Vengo dal mio banchiere: ha già chiuso il mio” 
conto, credevo che non lo chiudesse che dimapi. 

2. Quante guerre sarebbero evitate, se si potesse (a) 
- terminare le contese (b) in campo chiuso ! 

3. Il trattato di commercio fra l’Italia e la Fran- 
cia è stato conchiuso oggi con gran vantaggio dei due 
popoli. 

- 4, Ne concludo che la pace è assicurata fra di loro. 

5. Conosci te stesso; — è un precetto difficile nella 
sua applicazione. 

6. I giovinetti non conoscono il mondo che dopo 
averlo praticato. 

7. Cristoforo Colombo conosceva il mare meglio 
di tanti Genovesi del suo tempo. 

8. Conosco un Direttore di una delle prime galle- 
rie d’Italia, il quale non è mica conoscitore di pittura. 

9. L’orgoglioso non conosce il suo uguale, nean- 
che il suo superiore. 


(4) pouvait — (b) difféerends. 


Lib 


10. Due promessi sposi si conosceranno bene prima 
di sposarsi; altrimenti si espongono a conchiudere un 
trattato di guerra invece d’ un’ alleanza per la vita. 

44. Conoscete il signor A***?— Certamente. — Da 
quanto tempo non lo avete veduto?— Saranno (a) tre an- 
ni. — Ebbene, non lo riconoscerete, tanto è ingrassato, 
e di salute floridissima. 
| 42. E la signorina D***? — L’incontrai una volta 

l’anno scorso alla festa di ballo della marchesa C***. 

43. Se la vedeste, come è cresciuta e abbellita! 
non credevo a’ miei occhi: ha acquistato tanti pregi in 
poco tempo; cuce, dipinge, suona il (b) pian-forte a me- 
raviglia, e conosce anche, oltre il francese, l’ inglese e 
qualche poco di tedesco ; è una personcina compita. 

44. Non è come la figlia della signora 0***, che non" 
sa cucire due idee di seguito ; dubito anzi che cucia le 
sue camicie da sè. Credo che troverà difficilmente un 
marito. 

15. Si crede quello che si può, ma non si crede 
quello che si vuole. 

16. Colui, il quale non si crede felice, non lo è. 
17. Gredimi, lascia la corte, OMCAITESERATS (c) 
con me. 

48. I giorni crescono, la primavera invita alla cam- 
pagna, e crederei (di) tradirti, se ti lasciassi là dove sei. 

19. Credete a Dio, alla coscienza, al libero arbi- 
trio; queste tre cose si sentono, ma non sl spiegano. 

20. Qual (non) fu-la nostra meraviglia (4), quando 
scorgemmo (e) quelle alte mura, da cui era chiusa la 
città di Costantinopoli ! 


(a) il y a environ — (b) elle joue du — (c) è la campa- 
gne — (d) clonnement — (e) apercàmes. 


PSE, 17 GO 


ANEDDOTO 


da tradurre in italiano e da raccontare in francese 
colla traduzione italiana in mano. 


Hatwey. 


Le peuple espagnol contracta en passant en Amé- 
rique des habitudes de férocité assez en harmonie avec 
son caractère naturellement fier et impitoyable. ! Hatwey 
le chef des insulaires, qui avait fait les plus grands 
efforts pour défendre la liberté de ses compaltriotes, 
ayant été vaincu * et pris, fut condamné è ètre brùlé 
vif. Lorsqu’il fut au poteau ® sous lequel était dressé 
le bùcher,* un missionnaire vint l’exhorter à se faire 
chrétien, lui assurant que son changement de religion 
lui obtiendrait la faveur d’entrer dans le paradis. “ Puis- 
que” dit Hatwey “ vous me faites une si belle peinture 
de votre paradis, il ne doit pas y avoir” un seul Espa- 
gnol?” — “#ardonnez-moi, mais il n°y en° a que de 
bons. ” — “ Le meilleur n’en vaut rien, et je ne veux 
pas m’exposer à aller dans un lieu où je pourrais en 
rencontrer un seul. Ne me parlez donc plus de votre 
religion, et laissez-moi mourir. ” 

1 senza pietà — * vinto — ® palo — * rogo — * non ci 
deve essere — % non ve ne sono. , 


x 


Gallicismi da mandare a memoria. 


1. Non vi date pensiero, ho Soyez (tranquille, j'ai votre 


quel che vi conviene affaire 
2. Comeèandatala faccenda? Commeni cela s’est-il passe? 
3. Mostrarsi affaccendalo Avoir l’air affairé 


11, — Corso superiore. È 
l N 


—-418 È; 
4. Ghiaccia fortemente. Il gèle à pierre fendre. 
5. Fra amici non bisogna far Entre amis, il ne faut pas se 
complimenti. gener = faire de cérémonies 
6. Mettersi in evidenza (in S'a/ficher 
mostra) 
7. Un uomo di mezza età. Un homme entre deux dges. 


Omonimi. 


Auspices (auspicii). — C’est sous vos auspices que je com- 
| mence ma carrière. 

Hospice (ospizio). — Vos hospices, monsieur le Préfet, sont 
nombreux el bien tenus. 

Jel (getto). J'ai perdu ma croix de jaîs en re- 

Jais (giavazzo). gardant ce jel d’eau; croyez-vous que 

J'aie (che abbia). ) j'aîie envie d’en acheter une autre? 


pe reni 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Le repas des morts. I 


L'histoire fait mention d'un repas que Domitien, 
empereur de Rome, à l’occasion de son triomphe sur 
les Daces, donna aux premiers du Sénat et de l’Ordre 
des chevaliers. Ce repas prouve le goùt bizarre de ce 
prince, qui se faisait une fèle des inquiégtudes et des 
peines d’autrui, autant que de l’avilissement dans lequel 


était plongé le Sénat romain sous les empereurs. Les 


sénateurs et les chevaliers s’'étant rassemblés pour le 
festin, Domitien les fit conduire dans une salle toute 


tendue de noir, et éclairée par quelques lampes sépul- 
crales, qui répandaient une clarté plus effrayante que 


les 1 
vis-i 
nom 
barbi 
pour 
lour 
que | 
Il se 
quii 
CeUx 


cer 


celte 
5a C( 
dern 
Les 
qui 
cale 
me: 


i le, 


Il él 
ces 
qui 


La 


les ténèbres mèmes. Chaque convive se trouva placé 
vis-à-vis d’un cercueil, sur lequel il vit avec effroi son 
nom écrit. A ce moment, une troupe de petits enfans 
barbouillés de noir depuis les pieds jusqu’à la téte, 
pour représenter les ombres infernales, paraissent au- 
tour de la table, et exécutent une danse qui avait quel- 
que chose de sinistre et de lugubre. Cette danse finie, 
ils se distribuent chacun anprès de celui des convives 
qu'il devait servir. Les mets furent les mèmes que 
ceux qu'on avait coutume d’offrir aux morts dans les 
cérémonies funèbres. Un morne silence régnait dans 
cette assemblée. Domitien seul parlait et il n’entretenait 
sa compagnie que de morts et d’aventures sanglantes. Le 
dernier acte de cette farce ne fut pas le plus effrayant. 
Les convives se virent placer dans diverses voitures, 
qui devaient les transporter chez eux. Ils commen- 
caient à respirer, lorsqu’on annonga è chacun d’eux un 
messager de la part de l’empereur. Nouvelles transes. 
Le messager était un enfant, le mème qui avait servi 
à table. On l’avait paré de ses ajustemens ordinaires. 
Il était chargé de présens de la part de l’empereur, et 
ces présens consistalent en quelques pièces d’argenterie 
qui avaient servi au repas. 
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LEZIONE III. 


Ripetizione dei verbi conclure, connaître, coudre, croire, croître. 


Seguitano i verbi irregolari della prima coniuga- 
zione: dire, écrire, fare, instruire: 


DIRE (dire). 


dire disant dit 

je dis nous disons (vous dites) ils disent 
que je dise que nous disions qu’ils disent 
je disais je dis—se je dirai—s 


Dire du bien — du mal — sa pensée — son avis — son sentiment 

— un secret — sa lecon— ses prières — trouver à dire (criticare) — 
vouloir dire (significare) — dire la bonne aventure — se dire (preten- 
dersi — usare — dire fra sè). 

OSSERVAZIONE 1°. — Il solo verbo redire si co- 
niuga interamente come dire; quindi fa vous rediles 
(ridite); — médire, prédire, contredire, ec., fanno re- 
golarmente médisez, prédisez. 

OssERv. 2°. — (dite), dites — (diceste), difes — 
(dite), difes, hanno la stessa ortografia, se non che (di- 
ceste), détes, ha l’ accento circonflesso. 


ÈCRIRE (scrivere). 


écrire ‘ écrivant écrit 

j'écris nous écrivons ils écrivent 
que j'écrive que nous écrivions ——qu'ils écrivent 
j'écrivais j'écrivis—se j'écrirai—s 


-Ecrire une lettre — sa pensée — ses souvenirs — en vers — en prose 
— en francais — s’écrire (mutuellement); ce mot 8'écrit ainsi. 


ble 
tor 


Ut 


—d-. 


cà FAIRE (fare). 


faire. faisant fait 

je fais nous faisons (vous faites) ils font 

que je fasse que nous faissions qu’ils fassent 
je faisais je fis—se je ferai—s 


Così: (rifare), refaire — (disfare), défatre — (so- 
praffare), surfaire — (contraffare), contrefaire — (ter- 
minare), parfaîre — (soddisfare), satisfaire. 

Faire des miracles — sa besogne — le brave — le mort — un ta- 
bleau — une statue — froid — chaud — humide — envie — plaisir — 
tort — de la peine — une lieue — un tour — une faute — diète — pé- 
nitence — à 8a téte; étre fait à la fatigue; donner à faire; se faire è 
une idée; se faire vieux — beau. 


INSTRUIRE (istruire). 


instruire instruisanto instruit 
j'instruis nous instruisons ils instruisent 
que j'instruise que nous instruisions qu’ils instruisent 
j'instruisais j'instruisis—se j'instruirai—s 


Così: (costruire), constiruire — (cuocere), cuire — 
(dedurre), déduire — (distruggere), détruire — (con- 
durre), condutre — (congedare), écondutre — (ungere), 
enduire — (introdurre), introdutre — (produrre), pro- 
duire — (ridurre), réduire — (sedurre), séeduîre — (tra- 
durre), traduire — (nuocere), nuire — (risplendere), 
reluire: — questi due fanno al participio nuî — relui. 
Instruire quelqu'un — d'un fait — d'une nouvelle — d’un danger 

— g’instruire dans les sciences — les lettres — les arts. 


LIRE (leggere). 


lire i lisant lu 


je lis © —mous lisons ils lisent 
que je lise que nous lisions qu’ils lisent 
je lisais. je lus—se je lirai—s 


Lire un auteur —un livre — dans les yeux — dans l’avenir — dans 
les astres — sur le visage; un livre se lit facilement. 


—_ VD 

Nora. — È da osservare che i verbi, la cni radicale 
finisce con una vocale: di-re, li-re, fai-re, écri-re, instrui-re, 
hanno bisogno di una consonante eufonica per legare la de- 
sinenza del participio presente disant, del presente indica- 
tivo plurale lisons, eécriwons, dell’ imperfetto li-s-ais, 
di-s-ais, écri-w-aîs, e del presente soggiuntivo que je li-se, 
que j'ecri-ve. 


TEMA. 


4. Quanta gente dice male degli altri, ed è la pri- 
ma a corrucciarsi quando gli altri dicono male di lei | 

‘ 2. Dite sempre la verità, se no ogni parola che | 
direle potrà esser sospetta. 

3. Una bambina diceva le sue preghiere ai ginoc- 
chi della madre; arrivata a queste parole: dacci il nostro 
pane quotidiano, si ferma, pensa e dice: e 2! companatico? 

4. Badate a quello che dite: le cose ridette an- 
noiano. 

5. Che cosa vuol dire la parola ridete? vuol dire 
ripetizione. 

6. Non basta astenersi del male, bisogna fare il 
bene. | > 

7. Non fate agli altri quel che non volete che vi 
sia fatto. 

8. Questo matto faceva, disfaceva e rifaceva 
sempre quello che aveva costruito: aveva il male del 
calcinaccio. 

9. I mercanti che sopraffanno, nocciono a se 
medesimi, non soddisfanno la loro clientela, e la per- 
dono o la diminuiscono a poco per volta. 

40. Questo libro italiano è seducente: l’ ho letto 
tre volte, e lo tradurrò tanto volentieri. 


& _ 9 

44. Non introducete nelle lingue innovazioni e neo- 
logismi che con prudenza e parsimonia; nuocereste alla 
loro tisonomia. 

42. Due ladri si erano introdotti in casa mia e mi 
avevano rubato i miei gioielli; ma uno era sonnambolo 
e si scoprì da sè, dicendo ad un vicino quel che aveva 
fatto. 

13. Congedate quanto prima questo maldicente; 
è una peste in una casa onesta. 

44. La battaglia di Sadowa scemò di un sesto un 
corpo d’armata austriaco. 

45. Il troppo grattare cuoce, e il troppo parlare 
nuoce. 

. 16. Cuoco, non cuocete tanto l'arrosto; è meno 
sano e meno nutritivo. 

417. Coloro, i quali scrivono come parlano, scrivono 
generalmente poco bene. 

18. Uno dei mezzi più sicuri di piacere nello scri- 
vere non è di pensare, è di far pensare gli altri. 

419. Volete scriver bene? non leggete che cose scritte 
bene. | 


[ee 


ANEDDOTO 


da tradurre e da raccontare coll’ italiano in mano. 


Le Maréchal de Saxe. 


Le Maréchal de Saxe voulant un jour donner une 
preuve de sa force à quelques personnes qui l’accompa- 
gnaient, entra chez un maréchal-ferrant' sous prétexte de 
faire ferrer son cheval, el comme il trouva plusieurs fers 


1 maniscalco. 


e) I 


préparés:“N’en as-tu pas de meilleurs que ceux-ci?” dit-il 
au forgeron. * Celui-ci lui représenta qu’ils étaient excel- 
lens; mais le Maréchal en prit cinq ou six qu'il rompit 
successivement. Le forgeron admirait en silence cette 
force herculéenne. Enfin le Maréchal feignit * de trouver 
"un bon fer qui fut mis au pied de son cheval. L’opéra- 
tion faite, il jeta un écu de six livres sur l’enclume.? 
“ Pardon, monsieur le comte, ” dit le forgeron, “ je 
vous ai donné un bon fer, il faut* me donner un bon 

écu de six francs. ” En disant ces mots} il rompit l’écu 
— en deux,eten fil autant de quatre ou cinq que le Maré- 
chal lui donna. “ Parbleu! ° tu as raison,” dit le comte, 

“ je n’al que de mauvais écus; mais voici un louis d’or 
qui, j'espère, sera bon. ” Le Maréchal convint qu'il 
avait ° trouvé son maître.' 


1 fabbro —? finse — ® l’ incudine —* bisogna — * per 
Bacco — * di avere — ” maestro. 


Gallicismi da mandare a memoria. 


1. Ha certo fare (certimodi), Il prend des airs qui ne me 


che non mi va (vanno) conviennenti (voni) pas 
. 2. Vive agiato (a disagio) Ilestà son aise (mal à son aise) 
3. Avete un bel dire Vous en parlez bien d votre aise 
(vous avez beau dire) 
4. Non s’ incomodi Ne vous derangez pas 
5. Starò qui più comodo Je seraî ici plus à mon aise 
6. Le mie scarpe m’incomo- Mes souliers me génent. 
dano. 
Omonimi. i 


Apprendre (imparare).  — Apprendre par coeur est un sup- 
i plice pour la plupart des écoliers. 

A prendre(da prendere). —Le volear est parli quand il n’y 
avait plus rien à prendre. 


f 


0a 


Joue (gota) 
Joue (scherza, recila, 
suona, giuoca). 


Quand elle joue du piano, ses 
jowes deviennent vermeilles. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Duquesne. 


Duquesne et Ruyter, ces deux chefs des armées de 
France et de Hollande, que leur seul mérite avail éle- 
vés, et que la fortune n’avait jamais abandonnés, ces 
deux premiers hommes de mer s’estimaient et se crai- 
gnaient l’un l’autre. Ainsi ils appréhendaient récipro- 
quement d’ètre obligés d’en venir aux prises; et pour 
en éluder l’occasion, ils entrelenaient entre eux une 
correspondance secrète, et s’avertissaient des lieux où 
ils allaient et de ceux qu'ils quittaient, afin de ne point 
se rencontrer, quoiqu’ils fissent semblant de se cher- 
. cher. Mais enfin le vent et le malheur de Ruyter triom- 
phèrent de leur prudence. En 1674, Ruyter étant à Ivica, 
sur les cétes d’Espagne, recut des nouvelles de Du- 
quesne qui l’avertissait qu'il était en Sicile, et qu'il se 
préparait à en partir pour aller sur les còtes de Naples. 
Le vent du Nord-Nord-Quest se calma toul-à-coup, 
“et ne permit pas à Duquesne de sortir de Sicile. Ruyter 
de son còté eut un vent de Sud qui l’amena à Messi- 
ne, d'où Duquesne n’avait pu se relever, parce que ce 
mème vent du Sud lui bouchait la sortie, si bien qu'il 
était encore sur les ancres, lorsque le premier parut. 
A l’instant, à la faveur d’un petit vent du midi, Du- 
quesne mit è la voile, et joignit Ruyter qui ne le fuyait 


n 


n 


pas. C'eùt été une lacheté au premier de ne pas aller 
au-devant de l’autre, et une à Ruyter de l’éviter. Tous 
deux étaient trop gens d’honneur pour faire une bas- 
sesse, surtout après avoir paru se chercher et avoir 
envie de se rencontrer depuis quatre mois. Ils en vin- 
rent donc aux mains, et firent l’un sur l’autre, pen- 
dant plus de deux heures, un feu terrible qui donna le 
temps de faire admirer leur expérience mutuelle à ne 
point perdre le vent et à ne faire aucune fausse ma- 
noeuvre. Enfin le vaisseau de Ruyter en fit une par la-. 
quelle Duquesne sut que cet amiral était mort, ou du 
moins dangereusement blessé; puisque, s'il eùt com- 
mandé, il eùt tenu le vent et prété le flanc, sans montrer 
la poupe en arrivant trop, comme il avail fait. A celte 
vue, Duquesne ne put assez se contraindre pour ne pas 
faire éclater sa joie. “ Courage, enfans, ” s’écria-t-il, 
“ Ruyter est tué, donnons dessus. ” A ces mots les Fran- 
cais redoublèrent leur feu et voulaient en venir à 
l’abordage. Les Hollandais se retirèrent. Daquesne, très 
content de l'action et de la journée, fort incommodé 
dans son vaisseau percé en plusieurs endroits de part en 
part, sa mdture hachée, ses manceuvres courantes cou- 
pées, et ayant grand besoin de se remettre, ne poursui- 
vit pas l’ennemi fort loin. Il revint à Messine, et Ruyter 
alla mourir à Palerme, moins de sa blessure que du 
chagrin d’avoir é1é battu, quoiqu’il n’y edt point de sa 
faute, ayant fait toul ce qu’on pouvait attendre d’un 
bon général, d’un bon soldat et d’un très habile mate- 
lot. Ge récit est de M. Hurtain, capitaine de vaisseau 
qui avait servi longiemps avec le grand Duquesne, et 
qui était sur son bord au tombat de Famagouste. 


—u-(flf am 
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LEZIONE IV. 


Ripetizione dei verbi dire, faire, instruire, lire. 


Seguitano i verbi irregolari della prima coniuga- 
zione: (mettere), mettre; (macinare), moudre; (nascere), 
nattre; (piacere), plaîre; (prendere), prendre: 


METTRE (mettere). 


mettre »._— mettant mis 

je mets nous mellons ils mettent 
que je mette © que nous mettions qu’ils mettent 
je meltais je mis—se je mettrai—s 


Così si coniugano: (permettere), permettre — (ri- 
mettere), remettre — (frapporsi), s'entremeltre — (sotto- 
mettere), soumettre — (licenziare), démettre. 

__ Mettre un habit — un terme — fin à — sous les yeua — aux mains 
—à la mer — en pièces — sur les dents — de l'eau dans son vin — à la 


poste — de cité—à méme — au monde — au jour — à profit; se met- 
tre en route — dans la téte — à un travail — mal avec quelqu'un. 


MOUDRE (macinare), 


moudre moulant moulu 

je mouds ‘nous moulons ils moolent — 
que je moule que nous moulions qu’ils moulent. 
je moulais je moulus—se je moudrai—s 


Ì 


Così: (rimacinare), remoudre. 


Moudre du café — du blé — du minerai — um homme de coups. 
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NAÎTRE (nascere). 


naître naissant né 

je nais nous naissons - ils naissent 
que je naisse que nous naissions qu’ils naissent 
je naissais je naquis—se je naîtrai—s 


Così: (rinascere), renaître —(pascere), paitre:—man- 
cano a quest’ ultimo il participio passato, il passalo sto- 
rico e l’imperfetto del soggiuntivo; se repattre, idem, 
participio passato repwu. 

Naître (neutro) riche — aveugle — boîteux — peintre — poète — 
aveugle-né. 


Paître ses troupeaux (verbo attivo e neutro) — envoyer paître 
(quelqu@un) (mandar via) — se repaître de chimères. 


PLAIRE (piacere). 


plaire plaisant plu 

je plais nous plaisons ils plaisent 
que je plaise que nous plaisions qu’ils plaisent 
je plaisais je plus—se je plairai—s 


Così: (compiacersi), se complaire — (dispiacere), 
déplaire — (tacere), taire. 


Plaire (neutro) (piùt à Dieu) — à Dieu ne plaise. 


PRENDRE (prendere). 


prendre prenant pris 

je prends nous prenons ils prennent 
que je prenne que nous prenions qu’ils prennent 
je prenais je pris—se je prendrai—s 


Così: (riprendere), reprendre — (comprendere), 
comprendre — (sorprendere), surprendre — (intrapren- 
dere), entreprendre — (imparare), apprendre — (dimen- 
ticare), désapprendre — (sbagliare), se méprendre. 


Prendre un bouillon — du café — la liberté — les armes — un mas- 
que — le large — goùt — à tache de — l’air — en grippe — sun le fait — 


— 29 — 


la mouche — la clef des champs — une affaire en main — l'habit — 
le voile — le change; 8’en prendre à; 3°y prendre adroitement; pren- 
dre du ventre — son vol— le trot — des airs; le prendre sur un ton; 
vous ne m'y prendrez plus; je me pris à l’aimer. 


Vaie pci 


TEMA. 


41. Prenderete forse un bastone a fine di persua- 
dermi? 
2. L’ ho preso con la mano nel sacco, e ha negato 
il furto. 
3. Non rimettete mai a domani ciò che oggi po- 
tete fare. 
4. Egli si permette di darmi del Lu (a). 
5. Prendi un poco di riposo, tu tî stanchi (b) troppo. 
6. Ah! ah! ti sorprendo un’altra volta, ciò mi 
dispiace assai, ed io che ti credeva tanto delicato! 
‘7. Nacque con inclinazioni libere e generose. 
8. Nascono ogni giorno più di 100 DAIIIOI ds 
Parigi. 
9. Sono nato a Parigi il di 28 luglio 1808. 
10. Che cosa avete fatto per possedere tanta for- 
tuna? vi siete data la pena di nascere. 
11. Se ella non si adirasse (c) così facilmente, met- 
terei anche io maggior calma nelle mie spiegazioni. 
12. Non macinate mai il caffè quando è caldo. 
13. Sono innocente come un fanciullo or ora 
nato (d). 
14. Questo fiume nasce a due miglia. 
15. Donde nascono i pianti che vi vedo sparge- 
re? (e) | 
(a) tutoyer — (b) se fatliguer — (c) se fàcher — (d) qui 
vient de natlre — (e) répandre. 


9a 


16. Mi sarebbe piaciuto assai più, se fosse piovuto 
più presto. 

17. Vieni con me, prenderemo una boccata d’aria (a). 

18. Questo grano non si macina facilmente; biso- 

gna rimacinarlo. 

19. Le guerre nascono sempre dalle guerre. 
20. La libertà è nata in Inghilterra da contese (0) fra 
tiranni. 

21. Ciò mi fece spuntare (c) l’idea di viaggiare. 

22. È vergognoso come una volpe (d) che avesse 
presa una gallina. 

23. Questo mulino macina grosso. 

24. Se non ci fosse vento, il mio mulino non maci- 
nerebbe. 

25. I fiori gli nascono sotto i piedi. 

26. Il giorno che Sua Maestà nacque, mio figlio 
venne alla luce (e), diceva una madre a Luigi XIV. 

27. Il tuo cavallo prende spesso la mano (f); DERE 
tene quanto prima. 

28. Il cardinal di Fleury piaceva con le sue maniere 
nobili e disinvolte (9). 

29. Adagio, vi piace il dirlo. 

30. Rendetemi questo libro, vi prego. 

34. Insetti invisibili che la mano del Creatore si 
è compiaciuto di (4) far nascere nell’ abisso dell’ infini- 
tamente piccolo. | 

32. Ciò che oggi piace, domani dispiacerà forse. 

‘93. Un verme si pasce del cuore d’ un tiranno. 


(a) un peu l’air — (b) differends — (c) venir — (d) un 
renard — (e) au monde — (f) le mors au dents — (9) dégage 
— (h) plud. 


den: er 


TRADUZIONE IN ITALIANO. 


—_Voici une des conversations que, pendant une ma- 
ladie, Frédéric II eut avec un domestique qui veillait 
auprès de lui: 

Le roî. — Quelle heure est-il? 

Le domestique. — Minuit. 

Le roi. — Ah! je ne saurais dormir: raconte-moi 
quelque chose. 
| Le domestique. — Que pourrais-je raconter à Votre 

Majest6? Je suis un pauvre ignorant, je ne sais rien. 

Le roi. — D'où es-tu? 

‘Le domestique. — D'un village de la Poméranie. 

Le roi. — As-tu encore ton père et ta mère? 

Le domestique. — Je n'ai PX que ma mère qui 
est bien vieille. 

Le roi. — De quoi vit-elle? 

Le domestique. — Elle file. 

Le roi. — Combien gagne-t-elle par jour? 

Le domestique. — Sept sous. 

Le roi. — Elle ne doit pas ètre à son aise avec cela. 

Le domestique. — Dans mon pays on vit à bon 
marché. 

Le roi. — Ne lui as-tu rien envoyé? 

Le domestique. — Je lui ai envoyé quelques écus. 

Le roi. — Tu as bien fait; tu es un brave garcon. 
Tu as beaucoup de peine avec moi, n’est-ce pas? mais 
prends patience. 

Quelques jours après, le roi dit au mème domes- 
tique: “ Va vers cette fenètre-là, jy ai mis quelque . 
chose pour toi. ” Il y avait une centaine de louis d'or. 


- 
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Le Poméranien ne pouvant croire qu’une si grande 
somme lui fùt destinée, en prit cinq ou six, et ouvrant 
les mains pour les montrer au roi: “ Est-ce là ce qu'il 
faut que je prenne? ” dit-il. * Non, ” répondit le roi, 
“ prends tout, c'est pour toi; et j'ai aussi envoyé quel. 
que chose à ta mère. ” Le bon domestique n’eut rien 
de plus pressé que d’aller s’informer de ce que sa 
Majesté avait envoyé à sa mère, et il pensa mourir de 
joie lorsqu’il apprit que le roi lui avait fait une pen- 
sion de cent écus. 


Gallicismi da mandare a memoria. 


4. Non capisce in sè dalla 
gioia 

2. Non dare suggezione ad 
uno 

3. Mi gode l’ animo (mi ral- 
legro tanto) di vederla 

4. Gatta ci cova 

5. Fare l’agresto (guadagnar 
sulla spesa) 

6. Quest’ uomo non fa com- 
plimenti , 

7. È un vezzo lutto suo. 


Ils ne se sent pas d’aise = de 
joie 
Mettre quelqu'un à son aise 


Je suis bien aîse de vous voir 


Il ya anquille sous roche 
Faire danser l’anse du panier 


C'est un homme sans géne 
C 
C'est un genre qu'il se donne. 


Omonimi. 


| Anne(Anna).— Anne, ma s@ur Anne, ne vois-tu rien venir? 
Ane (asino). — Il y a plus d'un ne à la foire, qui s'appelle 


Martin. 
Heros (eroe) 


. Herault (araldo) 


Heéraut (dipartimento della 
Francia). 


Quel est le héros du dépar- 


tement de lHeraut? C'est le 
herault d’armes de la comédie. 


Stia cn 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


L’avare victime de son avarice. 


Le siècle dernier a présenté un exemple terrible 
des suites de l’avarice chez l'homme opulent. Un riche 
financier avait fait construire une porte de fer à un ca- 
‘ veau où il entassait son or et son argent. Il y descendait 
chaque jour pour y contempler son trésor À son aise. 
Le serrurier, à qui il avait fait exécuter une serrure à 
secret, lui avait dit: “ Prenez garde au ressort, il est très 
dangereux; s'il se refermait sur vous, vous seriez pris 
immanquablement dans le piége que vous tendez aux au- 
tres.” Plusieurs années s'écoulent, et l’insatiable finan- 
cier voyait chaque jour grossir son magot, qu'il visitait 
assidàment. Il se roulait avec voluplé sur ses sacs entas- 
sés, et prenait plaisir à les compter, à les ranger dans ce 
caveau obscur, où il rendait une espèce de culte à son 
idole. Un jour que, dans son transport, il savourait les 
plaisirs de l’avarice, il néglige d’attacher le ressort fatal. 
Le voilà enfermé avec son trésor et son désespoir. Il 
appelle, il crie, il hurle en vain. Le souterrain est un 
vaste tombeau d’où la voix ne peut se faire entendre au 
dehors. L’avare rugit sur son or: il est là avec ses riches- 
ses et la faim. Il meurt dans la-rage sur ses sacs d’écus 
amoncelés, Il les edit tous donnés pour un verre d’eau, 
pour une bouchée de pain. Il meurt dans un long et 
cruel supplice. Cependant on le cherche de tous còtés. 
On annonce une récompense à celui qui en donnera 


quelque nouvelle. Enfin le serrurier apprend cette dis- 
Ii — Corso superiore. 3 
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parition du financier. Le danger du ressort dont il est 
l’inventeur se présente à son idée; il ne doute pas que . 
son invention n’ait été un istrument de mort pour celui 
qui le lui a payé. Il va trouver l'épouse de ce malheu- 
reux; il indique l’endroit mystérieux. On brise avec des 
masses de fer la porte du caveau. Quel affreux spectacle 1 
On trouve le possesseur des trésors qu'il renferme, mort 
de désespoir et de faim: il avait les poings rongés. 
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LEZIONE V. 


Ripetizione dei verbi mettre, moudre, naître, pluire, prendre. 


Seguitano i verbi irregolari della prima coniuga- 
zione: (ridere), rire; (mungere), tratre; (vincere), vain- 
cre; (vivere), vivre: 


RIRE (ridere). 


rire riant ri 

je ris nous rions ils rient 
que je rie que nous riions qu’ils rient 
je riais je ris—se je rirai—s 


Così: sourire (intransitivo). 


Rire (neutro) des lèvres — rire jaune — aux larmes — à gorge dé- 
ployée — 80us cape — dans sa barbe — aux anges — niaisement — se 
rire de quelqu’un — se rire au nez. 


nu ie 


TRAIRE (mungere). 


(raire trayanl trait 

je trais nous trayons ils traient 
que je traie que nous;trayions qu’ils traient 
je trayais pass. e imp. sog. (mancano) je trairai—s 


Così: (distrarre), distraîre — (estrarre), extraire 
— (sottrarre), sousfraire. 


Traire (verbo transitivo) une vache — une chèvre — Distraire (quel- 
qu’un) d’une pensée — d'un chagrin — d’une occupation — de l’argent 
— des effets = les détourner — se distraire — (s'amuser, se divertir) — 
Soustraire des livres — des titres — un nombre — se soustraire à un 
joug — à une tyrannie — à une occasion. 


vaAINCRE (vincere). 


vaincre vainquant vaincu 

je vaines (il vainc) nous vainquons ils vainquent 
que je vainque que nous vainquions' qu’ils vainquent 
je vainquais je vainquis—se je vaincrai—s 


Così: convaîncre. 


Vaincre (verbo transitivo) ses ennemis — ses passions — ses désirs 
— ses rivaux — des obstacles — se vaincre s0i-méme — convaincre 
(quelqu’un)par des promesses—sc convaincre de la vérité— de la réalité. 


VIVRE (vivere). 


vivre vivant vécu 

je vis nous Vvivons ils vivent 
que je vive que nous vivions qu’ils vivent 
je vivais. je vécus—se je vivrai—s 


Così: (rivivere), revivre — (sopravvivere), sur- 
vivre — (seguire), suivre — (inseguire, continuare), 
poursuivre — (risultare), s'ensutvre (unipersonale). 


Vivre de pain — de fruits — de 8on travail —de vol — honnétement; 
bon vivant; vive le roi; vive la ligue; vive Dieu; survivre à son hon- 
neur — à sa famille; se survivre à 80i-méme; poursuivre l’ennemi — 
le bgnheur — son discoùrs — son entreprise — un débiteur — un em- 
ploi — une affaire. o 
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TEMA. 


4. Il vanesio (a) sorride a se stesso, mentre l’iro- 
nia e la satira sorridono intorno a lui. 

2. Tu non vincerai, diceva Pimenta, che se tu 
ami la libertà. 

3. Mai la contesa non ha convinto alcuno; chi 
vince senza pericolo, trionfa senza gloria e senza onore. 

4. Quale è quegli, cui il piacere non abbia sorriso 
qualche volta? 

5. Colui che vince se stesso, s’innalza sopra a 
tutti. Vinci te stesso, dice il savio; è il più bel trionfo. 
6. Alla primavera tutto ride nella natura. 

7. Non convincerete mai nessuno dell’ utilità delle 
sue sciagure (b); per esso non sono meritate. 
8. Diffida di quei sedicenti virtuosi che mai non 
sorridono. 
9. Amoi distratti; gli stolti hanno sempre qual- 
che presenza di spirito. 
40. Chi ride il venerdi, la domenica piangerà. 
44. Nemici, che si sono vinti a Vicenda, sì stimano 
e sì temono (c). 
12. La contadina munge le sue mucche due volte 
al giorno, ma non munge le capre che la sera. 
13. Si diceva del grande Turenne: si ride del pe- 
ricolo, calpesta la fortuna. 
14. Indovina quale è il male che ci soltrae a male 
maggiore? 
15. Il conte A*** è stato condannato a quattro anni 
di prigione per aver sottratti dei documenti ufficiali. 


(a) fat — (6) malheur — (c) craindre. 
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16. Se si dice male di voi, correggetevi; se sa- 
rete (a) calunniati, ridetene. 

17. Tu morirai come hai vissuto. Quanta gente (b) 
vive mangiando e dormendo, nulla di più! 

48. Le donne ridono e piangono spesso senza motivo. 

19. Il professore S*** trova diletto (c) nei pati- 
menti (d) d’ un essere vivo, ciò a nome della scienza. 

20. Due cose dividono gli esseri viventi: l’istinto e 
il ragionamento. 

24. Riderà bene chi riderà l’ ultimo, mi diceva il 
nonno. 

22. Colui che di tutto ride ha lo spirito falso e il 
cuore freddo. 

23. Certi grandi uomini hanno sopravvissuto alla 
loro gloria: che supplizio! Napoleone a Sant’ Elena, per 
esempio. 

24. Le truppe nelle marcie e contromarcie rassomi- 
gliano agli scolari che s’ inseguono nel giuoco delle sbarre. 


(a) éles— (b) que de gens —(c) du plaisir — (d) souffrance. 





TRADUZIONE IN ITALIANO. 


Le bourreau de Charles Ier. 


Appelé è un rendez-vous très-mystérieux, Lord 
Stairs se laisse, un soir, conduire dans une rue pres- 
que déserte. Son conducteur, s'arrètant à la porte d'une 
vieille et petite maison qu'il ouvre et referme sur lui, 
lui montre un escalier que Lord Stairs monte en hési- 
tant, et ne sachant si le résultat de tout ceci sera une 
aventure étrange ou une affaire périlleuse, L’intrépide 
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jeune hommè tenant son épée d’une main et de l’autre 
un pistolet, arrive dans une chambre assez tristement 
meublée et éclairée par une sorte de lampe sépulcrale. 
Là il voit dans un lit, dont on le prie d’ouvrir les ri- 
deaux, un vieillard, espèce de fantòme effrayant, qui 
lui remet des papiers que l’on croyait perdus depuis 
longtemps, et qui rendent Lord Stairs propriétaire d'un 
domaine considérable. Quel est donc ce bienfaiteur in- 
connu? C'est son bisaieul que l'on croyait mort depuis 
bien des années, et qui était alors dgé de 414 ans. Il 
ranime ses forces pour parler en ces termes à son petit- 
fils: “ Le motif qui m'a forcé à me cacher est la ven- 
geance terrible que j'ai exercée sur le roi Charles I°, 
qui avait fait le malheur d’une de mes parentes. Îl se- 
rait inutile de vous dire quels moyens j'ai employés 
pour assouvir mon ressentiment et ma vengeance, ce 
dont je n’ai pas tardé à me repentir.... Qu'il vous suffise 
de savoir, pour m’abhorrer, autant que je m’abhorre 
moi-mème, que l’exécuteur du roi Charles I°", qui ne 
parut sur l’échafaud que sous un masque, n'était autre 
que votre indigne et trop vindicatif bisaieul, sir Geor- 
ges Stairs. ” 


Gallicismi. 


1. Non manca di franchezza Il ne manque pas d’aplomb 
(ha maniere franche) 

2. Applaudire strepitosamente Applaudir è (oul rompre 

3. Sta alla lettera di quanto Il prend (out ce qu'on dit pour 


sì dice argent complant 
4. Lavorare per dieci ore Travailler dix heures d’arra- 
senza posa (smetlere) che-pied 


5. Fissare un servilore(pren- Arréler un domestique. 
derlo al servizio). 
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Omonimi. 


J'ai vu dans le ballet de l’Esprit 
malin une sorcière à cheval sur un 
balai. 


foi reina 


Ballet (ballo da teatro). 
Balai (granata). 


LETTURA E CONVERSAZIONE. 


Colbert. 


Le ministre Colbert ayant appelé auprès de lui les 
plus notables marchands de Paris et des autres villes 
voisines, pour conférer avec eux sur les moyens de 
rétablir le commerce, ils y allèrent au jour assigné. 
Comme personne n’osait parler: “ Messieurs, ” dit le 
ministre, “ n’aurais-je convoqué que des muets?” — 
“ Non, Monseigneur, ” dit un Orléanais nommé Hazon; 
“ mais nous craignons tous d’offenser votre Gran- 
deur, s'il nous échappe quelque mot qui lui déplaise. ” 
— “ Parlez librement; celui qui m’adressera la parole 
avec le plus de franchise sera le plus zélé serviteur du 
. roi et mon meilleur ami,” — “ Monseigneur, ” reprit 
Hazon, “ puisque vous nous le comfmandez, et que vous 
nous promettez de trouver bon ce que nous aurons 
l'’nonneur de vous représenter, je vous dirai franche- 
ment que, lorsque vous ètes entré au ministère, vous 
avez trouvé le chariot renversé, et que, depuis que 
vous y ètes, vous ne l’avez relevé que pour le renver- 
ser de l’autre cOté.” A ce trait de liberté, Colbert prend 
feu, et dit avec émotion: " Comme vous parlez, mon 
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ami!” — “" Monseigneur, je demande très humblement 
pardon à votre Grandeur de la folie que j'ai faite de me 
tier à votre promesse; je n’en dirai pas davantage. ” Le 
ministre commanda aux autres de parler; mais pas un 
ne voulut ouvrir la bouche, et la conférence finit là. 


LEZIONE VI. 


Ripetizione dei verbi rire, traire, vaincre, vivre. 


Verbi irregolari della seconda coniugazione: (acqui- 
stare) acquérir; (bollire) boutllir; (fuggire) fuir; (mo- 
rire) mourir; (tenere) fenir: 


ACQUERIR (acquistare). 


acquérir acquérant acquis 
]'acquiers nous acquérons ils acquièrenl 
que j’acquière que nous acquérions qu’ils acquièrent 
j'acquérais j'acquis—se j acquerrai—s8 


Così: (conquistare), conquérir — reconquérir — 
(informarsi), s'enguérir — (chiamare, cercare), quérir 
(ha l’ infinito solo). 

Acquérir un bien — de la science — de la fortune — des qualités 


— conquérir une province — un royaume — un empire — des états — 
tes cours — les esprits. Allez quérir le médecin. 
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BOVILLIR (bollire). 


bouillir | bouillant bouilli 

je bous nous bouillons ils bouillent 
que je bouille que nous bouillioos . qu’ils bouillent 
je bouillais je bouillis—se je bouillirai—s 


Così: (essere in procinto di) faillir si usa sola- 
mente al participio passato — géstr, si usa alle terze 
persone ‘del presente indicativo e al participio presente: 
il git, ils gisent, gisant — (qui giace) ci-gîit. — Faîllir 
(far fallimento) è regolare da poco tempo. — Férir 
(solo l’ infinito). 

Bouillir (neutro). Le sang — la viande — le liquide dI bout; bouil- 


lant de colère — faire bouillir de l'eau — des liquides. 
Faillir: il faillit étre tué; férii — sans coup férir. 


P 

FUIR (fuggire). 
fuir fuyant fui 
je fuis nous fuyons ils fuient 
que je fuie que nous fuyions qu'ils fuient 
je fuyais je fuis—se (inusitalo) je fuirai—s 


Così: (fuggirsene), s’enfuîr. 


Fuir le péril — le vice — le mal — un ennemi — ses remords; un 
vase fuit (versa). 


MOURIR (morire). 


mourir mourant mort 

je meurs nous mourons ils meurent 
que je meure que nous mourions qu’ils meurent 
je mourais je mourus—se je mourrai—s 


Mourir (neutro). L’étre — le mouvement — l'action — la force — la 
couleur — l’éclat — le feu — les plantes — la vivacité, etc. meurent; 
mourir d'impatience — de désir — d’envie — de peur — d’étonnement; 
ceil mort — chaire morte. | 
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TENIR (tenere). 


tenir tenant tenu 

je tiens nous lenons ils tiennent 
que je tienne que nous tenions qu’ils tiennent 
je tenais je tins—se je tiendrai—s 


Così tutti i composti: (astenersi), s'abstenir — (ap- 
partenere), appartenir — (contenere), contenir — (de- 
tenere), détenir — (trattenere, mantenere), eniretenir 
— (mantenere, reggere), maintenir — (ottenere), obte- 
nîr — (ritenere), relenir — (sostenere), soutenir. — 
Venir e tutti i composti: (avvenire), advenir — (succe- 
dere), avenîr — (circonvenire), circonvenir — (conve- 
nire), convenir — (diventare), devenir — (disdirsi), 
disconvenir — (intervenire), intervenir — (pervenire), 
parveniîr — (prevenire), prévenir — (lamentarsi) res- 
souvenir — (ritornare), redevenir — (sovvenirsi), se 
souvenir — (provvedere), subvenir. 


Tenir un livre—une arme— fortement — facilement — doucement 
— tenir à bail — une place — en prison — à la cave — 8a promesse — ‘ 
sa langue — sa pensée — son imagination — du temps — les États — 
le conseil — de quelqu’un — au froid — à un don — ùl en tient pour — 
il gen tient à — 8e bien tenir — se tenir droit — vouté. 

Venir d’un lieu. Le mal — la fièvre — la peur — l’idée — viennent; 
venir de race illustre — venir à l’épaule — le blé vient bien — s°il vient 
à savoir — en venir aux mains — sois le bienvenu — un va et vient. 





TEMA. 


4. I nobili pensieri vengono dal cuore. 

2. Le qualità acquistate sì trasmettono col sangue. 

3. Non fremete d'ira nel vedere la malizia degli 
uomini ? 

4. Badate, il barile versa, perdete il vostro vino. 

5. L'amicizia non muore mai in un buon cuore. 


Lo 
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6. Non si tenne per vinto, voleva ricominciare la 
contesa. 
7. Se mai mio padre (venatt à) sapesse (infinito). 
8. Il dubbio, dicono, venne dall’ inferno. 
‘9. Tutto si acquista coll’ esercizio, la forza, le 
scienze, le lingue, perfino la virtù. 

410. Se il bel tempo venisse più presto, partirei per 
il mio viaggio di piacere. 

244. I Francesi hanno conquistato più paesi coi libri 
che colle armi. 

42. Il Newton era così distratto, che un giorno gettò 
l'orologio nell’ acqua bollente invece di un ovo da bere. 

43. La famiglia de’ Buonaparte è oriunda della 
Corsica. 

44. L’ esperienza non si acquista che coll’ osserva- 
zione. 

15. Enrico IV conquistava i cuori colla sua affabilità. 

16. Fuggite i maldicenti; son la peste della società. 

47. A quelli che muoiono bisogna domandare come 
si deve vivere; provatelo una.vollta. 

18. Viene un tempo in cui tutto va via. 

49. Che cosa acquisteresti se tù avessi fortuna? di- 
ceva un padre ad un bambino: scienza o cavalli? — L’uno 
e l’altro, rispose il fanciullo. 

20. Questi due studenti a forza di disputare ven- 
nero al punto di non più intendersi. 

‘ 24. Il bugiardo finisce con ingannare se medesimo. 

22. Mi viene un'idea! — Davvero, non te ne cre- 
deva capace. 

23. Le truppe sono venute alle mani dopo due ore 
di combattimento. Si contò 1500 morti e 2000 feriti. 

24. Sii il benvenuto, se sei venuto solo. 

25. Mi venne un dubbio, ho voluto accertarmi del 
fatto. 


= 

26. Si perde molto di sè, quando non si acquista 
nulla. 

27. Fuggirei, diceva un vile, ma non ne ho il co- 
raggio. 

28. Tenetevi diritte (a), sigaorine, anche quando 
cucite, vi guastate il personale. 

29. Venite a vedermi in campagna. — SÌ, verrò 
domenica prossima. 

30. Gli anni fuggono e la beltà sparisce con lei. 

31. Quando morirò ? domandava un Re al suo me- 
dico. — Sire, il medesimo anno di me, rispose l’ astuto 
dottore. 


(a) droil. 


TRADUZIONE. 


Avarice de Paganini. 


On ne sait pas jusqu’où allait l’avarice de Paganini, 
qui a amassé une fortune colossale avec son talent de 
violon. Il n°y avait ruse qu'il n’'inventàt pour économi- 
ser. Pour le bien connaître, il fallait le voir en voyage, 
lui trois fois millionnaire, grimpé sur la banquette 
d’une diligence comme le plus mince commis-voyageur. 
Lorsque la voiture s’arrètait pour le dîner et qu'on 
l’appelait pour venir à la table d’héte: “ Je n’ai pas 
faim pour trois francs,” répondait-il; puis il restait 
perché sur l’impériale où il dinait d'un morceau de 
pain et de fromage. 


RI AE 


Gallicismi. 
4. Accrescere la soa fortuna —Arrondir sa fortune 
2. Non è secondo il solito JI! n'est pas dans son assielle 
(nella sua beva) ordinaire 


3. Mi fa uscir da’ gangheri Il me fait sortir des gonds 
4. Recar danno (pregiudizio) Porter alteinte aux droits de 


ai diritti di uno . quelqu’un 
5. Detto fatto. Aussitot dit que fait. 
Omonimi. 


Qui est ce beau sire? — Ce n'est 
qu’un marchand de cire. 

Sire, disait un maire à Napoléon, 
nous n’avons pas tiré le canon pour 
cent raisons: la première c’est que nous 
n’en avions pas.—Je vous dispense des 

i autres, répartit l’Empereur. 


Sire (sire, signore). 
Cire (cera). 





LETTURA E CONVERSAZIONE. 
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Colomba. 


Colomba a vu son père assassiné par son ennemi 
l’avocat Barricini qui s'est dérobé aux recherches de la 
justice. Mais le frère de Colomba, Orso, est lieutenant 
dans la garde impériale et, de plus, chef de la famille. 
C'est lui que Colomba charge de venger son père, et 
cette soif de vengeance est aussi ardente que son amour 
fraternel. Elle excite la colère et la haine d’Orso par tous 
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les moyens qu'elle peut imaginer. Elle le mène à la” 
place où son père a été tué, lui montre la chemise ta- 
chée du sang du vieillard, jette sur ses genoux deux 
balles oxydées en lui disant: " Voilà le plomb qui l’a 
frappé; ” puis se précipitant dans ses bras et l’étrei- 
gnant avec force, elle s'écrie: “ Jure-moi, Orso, que tu 
nous vengeras! ” Malgré sa répugnance pour le crime, 
Orso excité par sa soeur, ct attaqué un jour par les 
deux fils de l’avocat Barricini, les tue, et venge ainsi 
sa soeur. Mais il est forcé de se cacher dans les brous- 
sailles qui servent de retraite impénétrable aux bandits. 
C'est alors qu'éclate plus vivement l’amour de Colomba 
pour son frère. Quelles angoisses, quand elle apprend 
qu'il a dù rencontrer ses ennemis dans la montagne |! 
quelle émotion, quand la nièce d'un bandit près duquel 
Orso s'est réfugié, arrive montée sur le cheval du lieu- 
tenant!” Mon frère est mort! ” s’écrie-t-elle d’une voix 
déchirante; et elle serre l’enfant à l'étouffer.“ Il vit,” 
répond la nièce du bandit. “ Et les autres? ” demande 
Colomba d’une voix rauque. L’enfant fit un sigone comme 
pour dire: ils sont morts. A la pàleur mortelle que l’on 
voyait sur le visage de Colomba succéda une vive rou- 
geur; elle jeta un regard ardent sur la maison des Bar- 
ricini, et dit en souriant à la jeune fille: “ Je suis 
vengée! ” 


de , 


LEZIONE VII. 


VERBI IRREGOLARI 


DELLA SECONDA CONIUGAZIONE. 
(Seguita.) 


' Ripetizione dei verbi irregolari 
acquérir, bouillir, fuir, mourir, tenir, venir. 


OSSERVAZIONE. — Tutti i verbi che hanno la vo- 
cale @ davanti all’ infinito HR sono irregolari: fra 
questi, i seguenti che hanno all’ infinito ew davanti a 
questa desinenza @ir, si coniugano nella stessa maniera 
e come i verbi irregolari: ‘ (scorgere), apercevoîr; 
(concepire), concevoîr ; (ingannare), décevoir; (dovere), 
devoir; (percipere), percevoîr; (ricevere), recevoir. 


apercevoir apercevant apercu 

j'apercois nous apercevons ils apercoivent 
que j’apergoive que nous apercevions qu’ils apercoivent 
j’apercevais }apercus—se j'apercevrai—s 


Nota. —— Prima questi sei verbi formavano ‘essi soli 
una coniugazione sedicente regolare; ma siccome la loro 
radice cambia a diversi tempi e diverse persone, alcuni 
grammatici moderni hanno compreso ew nella desinenza 
dell’infinito. 


! Voir la Note à la fin du volume. 
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TEMA. 


4. Quando riceverete le nuove de’ vostri genitori? 

2. Ne ricevei ieri, e ne riceverei. ogni settimana, 
se fossero o potessero essere esatti. 

3. Scorgiamo una pagliuzza nell’ occhio del vicino 
e non scorgiamo una trave nel nostro; ma la scorge- 
remmo facilmente se avessimo meno superbia. 

4. A venti anni scorgeva a tre miglia di distanza 
l’ora al campanile di Fiesole; adesso che ne ho ses- 
santa, non la scorgo più. La scorgi tu, che hai la vista 
tanto buona? 

5. Paga al tuo debitore quello che tu gli devi; 
una volta che tu avrai pagato quello che gli è dovuto, 
ti farà credito per |’ avvenire. 

6. Si deve al Cristianesimo l’ idea delle più belle 
virtù. | 

7. Molti debbono i loro vizi ad una cattiva edu- 
cazione. 

8. Uomo, tu ti devi alla patria; donna, alla feli- 
cità di un sol uomo. 

9. Ognuno di noi dovrebbe incidere profondamente 
nella memoria questa bella sentenza di Bernardino di 
Saint-Pierre: Non capisco qual voluttà hanno gli uomini 
ad odiarsi ; è tanto dolce l’ amarsi a vicenda! 

40. Un buon cuoré non conosce l’ egoismo. 

41. Non concepiamo niente al di là delle nostre 
idee e dei nostri pregiudizi. 

412. Condanniamo come strano, ridicolo, cattivo, 
tutto ciò che non siamo avvezzi a vedere o a praticare. 

413. Gli atei negano Iddio, come i ciechi negano la 
luce, perchè non la concepiscono. 

44. L’esattore è la bestia nera del ricco e del po- 
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vero, nel giorno in cui percepisce il denaro dello Stato; 
eppure chi vota le contribuzioni? noi stessi nella per- 
sona dei deputati, nostri mandatari. Dovreste pensarci 
meglio. | ; 


TRADUZIONE. 


Jean-Bart. 


Jean-Bart, abordant un vaisseau contre-amiral hol- 
landais, promit une récompense à celui qui lui amène- 
rait le pavillon de contre-amiral et le pavillon de poupe. 

Un jeune marin s'étant élancé avec les autres sur 
le vaisseau ennemi, monte en haut d'un des màls pour 
enlever le pavillon demandé. Le contre-maître l’apercoit 
et lui tire deux coups de fusil, dont un lui perce la main 
et l’autre la cuisse. Le marin, d'un sang-froid incroya- 
ble, enveloppe sa main avec son mouchoir, sa cuisse 
avec sa cravate, continue de monter, enlève le pavil- 
lon de contre-amiral, s'en fait une céinture, et descend 
pour aller enlever le pavillon de poupe. Il l'a déjà dé- 
taché à moitié. Le contre-maître l’apercoit encore, et 
lui donne un coup d’esponton. Le marin se retourne, 
prend une hache d’armes qu'il a à son còté, en donne 
un coup de pic au contre-maître, lui crève un ceil, le 
renverse, continue de détacher le pavillon, et va le 
porter à Jean-Bart, qui lui remet la FogoMipense promise. 

1. — Corso superiore. 4 


Mn 


| Gallicismi. 


4. È incostante, volta ban- 
diera 

2. È uno sfacciato che si ficca 
dappertutto 

3. Sono incorsi molti errori 
in quest’ opera 

4. È. un canzonatore = un 
beffardo. 

5. L’ho con lei. 


6. Buon o mal grado. 


Il tourne à (out vent, c'est une 
girouette 

C'est un effronté qui se glisse 
parlout 

Il s'est glisse beaucoup de fau- 
tes dans cel ouvrage 

Il a l’esprit goqguenard 


Je suis fdche contre vous = 
j'ai une dent contre vous 
Bon gré mal gré= de gré cu 

de force. 


Omonimi. 


Lent (lento) 
Laon (città) 
L’en (pron.) 


Mon cousin se rendail à Laon à pas lents, 
el comme l’ennemi y était, j'ai tàché de l’en 
détourner. 


nto 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Origine du proverbe : 
Charbonnier est maîftre chez soi. 


Francois I°", surnommé à juste titre le Pére des bel- 
les-lettres, s'égara un jour à la chasse. Après bien des 
courses inutiles pour retrouver son chemin, il arrive à 
la cabane d’un charbonnier. Celui-ci , le prenant pour un 
chasseur de la suite du roì, parce qu'il était très-bien 
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vètu, l’invita à souper et le régala de son mieux. Le 
charbonnier prit le haut bout de la table, et pria l’in- 
connu de ne pas se formaliser s'il ne lui cédait pas 
cette place, parce qu'il avait pour principe que — 
Charbonnier est mattre chez soi. — Le roi, à qui cette 
sortie plut beaucoup, le pria d’ètre tranquille à ce sujet, © 
et se mit en devoir de satisfaire gaîment son appétit, qui 
était des plus vifs. Le charbonnier, charmé de la jovia- 
lité de son convive, lui servit du sanglier, qu'il tenait 
très-soigneusement sous clef, et le pria de n’en rien 
dire au grand nez, nom que le peuple donnait à Fran- 
cois Ie", À peine le souper est-il fini, que la suite du roi 
arrive, et ne laisse plus de doute au bon charbonnier 
que son convive ne soit le grand nez lui-mème, à qui 
il voulait que son sanglier restàl caché. Tout troublé de 
la hardiesse qu'il s'était permise, et plus encore du 
peu de respect qu'il croyait avoir porté à son maître, 
il se jette à ses genoux, lui demande mille pardons, et 
le supplie d’avoir pitié d’un pauvre père d’une famille 
très-nombreuse. Le roi le relève avec bonté, le rassu- 
re, lui pardonne, lui fait du bien, et raconte à sa suite 
la devise du charbonnier, qui finit bientòt par ètre 
admise comme proverbe. 


RR - pda 


LEZIONE VIII. 


Ripetizione dei verbi irregolari in evoir: recevoir, devoir, ec. 


Verbi irregolari della seconda coniugazione in 0-ir: 
(sedere), asseoîr; (decadere), déchoir, (scadere), échoir; 
(bisognare), falloîr; (movere), mowuvotr: 


ASSEOIR (sedere). 


s’asseoir s’asseyant assis 

je m’assieds —’ nous nous asseyons ils s’asseyenl 
que je m’asseye que nous nousasseyions qu’ilss’asseyent 
je m’asseyais je m'assis—se ‘ je m’assiérai—s 


Così: se rasseotr. 


Asseoir un édifice — sur un roc — un camp — une tente — un ju- 
gement — 8es prétentions — ses espérances — un impòot =le répartir. 
S’asseoir sur une chaise — sur un canapé — sur un sofa — téte à 
téte — dans un fauteuil — dans une bergère — sur son séant. 


pécHorf (decadere). 


déchoir (manca il part. pres.) déchu 

je déchois nous déchoyons ils déchoient 
que je déchoie —que nous déchoyions qu’ils déchoient 
(il déchoit= il déchet) 

(tnanca l’imperf.) je déchus—se je déchoirai—s 


“e (je décherrai—s) 
Così: (cadere), choîr (infinito e il presente sol- 
tanto, gli altri tempi inusitati); déchoir si coniuga con 
l ausiliare av0otr, quando esprime l’azione; con l’au- 
siliare ètre, quando significa stato. 


Déchoir: étre en décadence — de son rang — de sa gloire — dans 
l'estimepublique; son crédit commence à déchoir; bien déechu=diminué. 


cui BR: 


écHoiRr (scadere, difetlivo). 


échoir échéant échu 

(1* e 2* pers. manc.) 

il échoit—=échet ilséchoient=échéent il échoyait 

qu’il échoie qu’ils échoient 

il échut—ùl ils échurent il écherra—rait 
sî dice anche: il échoira —rait 


Non ha che le terze persone, perchè non si dice che 
delle cose (biglietti, cambiali, ec., ec.). 


Echoir par le sort — par hasard — par cas fortuit — par succes- 
sion — par héritage — le terme est échu=écoulé; le billet va échoir; la 
lettre de change écherra demain; le cas échéant. 


FALLOIR (bisognare). 


falloir (manca il part. pres.) fallu 
il faut qu'il faille il fallait 
il fallut—ùl il faudra il faudrait 


Falloir (unipersonale): il s’en faut beaucoup; il s’en faut de beau- 
coup; peu s'en faut; il s'en est peu fallu; tant 8’en faut. 


MOUVOIR (movere). è, 
mouvoir mouvant mu 
je meus nous mouvons ils meuvent 
que je meuve que nous mouvions qu’ils meuvent 
je mouvais je mus—se je mouvrai—s 


Così: (commovere), émouvoir — (rinunziare), 
démouvoîr (termine di tribunale) — (commoversi), s'éemouvoir 
— (promuovere), promouvotr. 


Mouvoir un corps — une querelle; les grosses masses ne se meu- 
vent pas facilement; se mouvoir = changer de lieu— de place. Emou- 
voir un sentiment — la pitié— la colère; un récit, un spectacle émeut. 

OSSERVAZIONE 1°. — S'asseoir ha due radicali, nei . 
‘presenti, nell’ imperfetto dell’ indicativo, nel futuro e nel , 
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condizionale. Il passato e l’imperfetto del soggiuntivo 
soli non hanno che una radicale : 


MODO DISTINTO MODO POPOLARE 
Je m’assieds Je m’assois 
que je m’asseye que je m’assoie 
Je m’asseyais Je m’assoyais 
Je m’assis—se Je m’assis—se 
Je m’assiérai—s (je m'asseysrai—s) —’Je m’assoirai—s 
S’asseyant S’assoyant 
Assis Assis 


Nei tempi composti, s’asseoir, si coniuga con éfre: . 
Je me suis assis, je m'étais assîs, ec. 

OssERv. 2°. — S'en falloir non si coniuga che alla 
terza persona singolare, come tl faut; ma insieme con 
s'em forma un idiotismo e un senso particolare. Es.: 


il s'en faut (tanto manca) 
il s'en faut beaucoup (molto manca) 
il s'en faut de beaucoup (manca assai) 
peu s’en faut (poco manca) 
il s'en fallut de peu (poco mancò) 
combien il s’en fallal (quanto mancò) 


il s’en fallait 

il s’en fallait beaucoup 

il s’en fallait de beaucoup 
combien il s’en fallait 
peu s’en fallait 

il s'en fallait de peu | (poco mancava) 
il ne s’en fallait guère | 

peu s'en faudra 

il sen faudra de peu 
combien s’en faudra-{-il (quanto mancherà) 
peu s’en est fallu 

il s’en est peu fallu 


(quanto mancava) 


(poco mancherà) 


(è mancato poco) 
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TEMA. 


1. In Italia i terremoti commovono spesso il suolo 
pieno di vulcani. 

2. Bisognerà che io prenda il partito di movermi 
alla volta di Roma. 

3. Non conosco ancora questa antica e nuova ca- 
pitale. ? 

4. L’ opinione, con i cent’ occhi, le cento orecchie e 
con le mille lingue, sta assisa nel mezzo dell’ oceano del- 
l’ eternità, sopra uno scoglio circondato di frantumi. 

5. Mi accomoderei volentieri, la passeggiata è stata 
lunga. 

6. Da questo momento egli è decaduto ogni 
giorno più. 

7. Dal grado, in cui la nostra mente una volta si 
fece vedere, senza una spiacevole vistosità non po- 
tremmo decadere. 

8. L’età la fece decadere: addio tutti gli amici. 

9. Voglio dettargli una lettera di stile tale che la bile 
della signora Argante se ne commoverà. 

40. Non si potrebbe spiegare come, essendo mera- 
mente spirituale, l’anima possa muovere il corpo. 

44. I primi affari si mossero nella Chiesa. 

42. I Cartesiani per rendere ragione del movimento 
dicono che l’anima si muove nel corpo. 

43. Il Papa è assiso sul Vangelo. 

14, Si accomodi, signora, ecco una poltrona. — 
Grazie, non mi accomoderò prima di lei. 

15. Si muova un poco, il moto è la vita; bisogna 
muoversi molto per vivere molto. . 

16. Bisognerebbe che i pigri fossero persuasi di 
questa verità. 


ohi 

47. Allorquando i re hanno allontanato 1’ opinione 
pubblica dal loro trono, essa si è assisa sulla loro tomba. 

18. Quando scade la prima di cambio? — Scaderà il 
45 del prossimo dicembre. — La credevo già scaduta. — 
Se fosse scaduta, sarebbe già protestata, non l’ avendo 
ella ancora pagata. 

49. Le arti erano decadute in [spagna nel secolo 
passato. i 

* 20. Alle grida di sua figlia la tenera madre si com- 

mosse. i 

21. Lo spîrito non è commosso di quello che non 
crede. i 

22. Un ‘oratore non commove il suo uditorio, 
quando egli stesso non è commosso. | 

23. Questi spettacoli commovono l’ anima. 

24. Il denaro è una molla che fa muovere tante mac- 
chine. 

25. Gli uomini sono spesso mossi da due principii 
opposti: l’ interesse, la vanità. 


TRADUZIONE. 


Les Péres de l’'Église. 


Un financier étant venu à mourir, ses héritiers, 
en grand deuil, coururent au coffre-fort; il était vide. 
Grande rumeur et grande désolation. “ Où peut ètre 
.son or? ” se disaient-ils, “ où peut ètre son or? Il 
était si riche et si avare!” On fait emprisonner les 
‘ domestiques, on sonde les murailles, on crève les an- 
tiques fauteuils, on lève les parquets, on creuse la terre 
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des caves: point d’or. Les héritiers se lamentent. On fait 
l’inventaire des bijoux etdes meubles, mais le mobilier ne 
saurait dédommager de l’absence des espèces monnayées. 
Enfin on procède à la vente de la bibliothèque. L’huis- 
sier tire un volume d’une poudreuse collection des Pères 
de l’Église. Quelle surprise agréable! Trois mille louis 
d’or s'échappent du centre crevé d’un gros saint Chry- 
sostòme. Les autres Pères, saint Grégoire, saint Jéré- 
me, saint Augustin, saint Basile, rendent également 
l’or qu'’ils recèlent. Les héritiers reconnurent, pour la 
‘première fois, que les Pères de l’Église renfermaient 
des trésors inappréciables. Ils se les partagèrent, ét 
promirent de n’en jamais parler qu’avec admiration, 
respect et reconnaissance. 
D) 


Gallicismi. 


. Far concorrenza Dresser aulel contre aulel 

. Oh questa sì che è bella! En voila bien d'une autre! 

. Un vagabondo=girogavo Un homme sans aveu 

. Se vi salta il grillo.... Si vous vous avisez de.... 

. Ardisci di parlare Avise-toi de parler 

. Prendere uno in uggia. Prendre quelqu’un en grippe. 


Cìo È dè @ 15 


Omonimi. i 
Cinq (cinque) 
Ceint (cinto) J'ai vu cinq saints ceints d’un cilice, se 
Sain (sano) frappant le sein, ce qui n’est guère sain. 
Saint (santo) Je conserve sur le sein le seing privé 
Sein (seno) de ma famille. 
Seing (sigillo) N 


Liége (sughero) J'ai acheté à Liége une provision de 
Liége (città) liége pour en faire des bouchons. 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


L’homme à talens. 


Un homme qui avait Part de plaire par mille riens 
charmans et que ce seul mérite avait fait parvenir è 
une place éminente, lassait, depuis un an, la persévé- 
rance d’un jeune homme è qui il avait promis un em- 
pioi. Un beau jour, le solliciteur réussit à lui lire un 
mémoire qu'il trouva si bien fait, qu'il lui demanda 
quel en était l’auteur. * C'est moi, monsieur, ” répond 
modestement le jeune homme, “ et je l’ai mis en vers 
pour vous le présenter ainsi, dans le cas où vous pré- 
fèreriez la poésie à la prose.” — “ En vers? mais c%est 
. fort bien cela; diable! voyons donc vos vers.... Ils 
sont charmans. ” — “ Monsieur, j'ai mis encore le mé- 
moire en musique.” — “Oh, voilà qui est plaisant! 
Voyons donc la musique. ” — “ La voilà, mais si mon- 
sieur veut me procurer un violon, je la lui jouerai.” — 
— “ Qui-dà. ” — Le jeune virtuose joue, et, remettant 
le violon, ajoute: “ Je sais que monsieur est grand musi- 
cien; s' il veut prendre la peine de jouer lui-mème le 
morceau, je le danserai.” Cela parut si plaisantau Mé cène, 
qu'il joua le mémoire, tandis que le solliciteur le dansait. 
“Oh! ma foi, vous ètes unique, mon cher. Je suis 
charmé de vous connaîftre; je vous fais mon secrétaire, 
et en outre, chef dans un de mes bureaux. ” — “ Mon- 
sieur, assurément, ma reconnaissance....’—“ Non, vous 
avez des talens, vous ètes un homme comme il m’en 
faut.” L'homme quisavait rimer, chanter, jouer du vio- 
lon, danser, mais pas un mot de la besogne qui lui était 
contiée, fit une brillante fortune, Ainsi va le monde. 


Hi fee «seni 
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LEZIONE IX. 


— 


Ripetizione dei verbi irregolari in oir : asseoir, déchoir, falloir, mouvoir. 


Seguitano i verbi irregolari della seconda coniuga- 
zione in 0tr: 


PLEUVOIR (piovere) impersonale. 


pleuvoir pleuvant piu 
il pleut il pleuvait il plot — qu'il plùt 
il pleuvra il pleuvrait qu'il pleuve 


Il pleut dru et menu — averse; il pleut des honneurs — des croix 
— des récompenses; les coups pleuvent. 


POURVOIR (provvedere). 


pourvoir pourvoyant pourvu, 

je pourvois nous pourvoyons ils pourvoient 
que je pourvoie que nous pourvoyions qu’ils pourvoient 
jéè pourvoyais je pourvus—se je pourvoirai—s 


Così: (prevedere), prévoir, meno prévis—se. 


Pourvoir à un emploi — à un bénéfice — quelqu@un d'une charge — 
sa fille = l’établir — une place de munitions; la nature l'a pourvue de 
gràces ; ge pourvoir en cassation. 


POUVOIR (potere). 


pouvoir | pouvant pu 

je peox = puis nous pouvons ils peuvent 
que je puisse que nous puissions qu’ils puissent 
je pouvais je pus—se pourrai—s 


Je ne puis qu'y faire — vous ne pouvez pas que vous n’ayez raison; 
il pouvait étre dix heures; cela se peut; les plagiaires et les sota sont 
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on ne peut plus communs; il n’en peut plus =mais de fatigue; se 
peut-il que vous soyez revenu; qui peut le plus peut le moins. 


SAVOIR (sapere). 


savoir sachant su 

je sais nous savons ils savent 
que je sache que nous sachions qu’ils sachent 
je savais je sus—se je saurai—s 


Un je ne sais quoi; savoir gré — son métier — son chemin — sa 
lecon; le savoir-faire; il a su (pu) s’insinuer dans ses bonnes gràces ; 
faire savoir (instruire); faites-moiì savoir de vos nouvelles; je sais 
= connais un paysan qui...; lorsque je vous ai su à Paris; elle a je ne 
sais quels charmes; que sais-je; reste à savoir si; Dieu sait si; je ne 
sache rien=connais ; savoir son monde=connaître les usages; savoir 
jouer du violon; vous ne sauriez trop l’estimer; sachez que ma fille se 
marie = apprenez; avide de savoir = science; c'est à savoir = à dire. 


SEOIR (convenire, stare), difetlivo, 
SEOIR (asseoir) — SURSEOIR. 


seoir (seyant) séant | sis (usato nel senso di 
il sied ils siéent situato) 

qu’il siée ” qu’ils siéent 

seyait—aient (manca passato e imperketto  siéra—ait 


del congiuntivo) 


Così: (star male), messeotir. 
Ces couleurs vous siéent bien; cela ne sied bien qu'à la jeunesse; 


à son dge il sied mal de faire la jolie; la pudeur, la modestie sied 
aux jeunes filles. 


vaLoig (valere). 


valoir o — valant valu 
je vaux nous valons ils valent 
que je vaille que nous valions qu’ils vaillent 


je valais je valus—se vaudrai—s 
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Così: équivaloir — prévaloir (soggiuntivo que je 
prévale). 


Le jeu n'en vaut pas la chandelle; rien qui vaille; cette étoffe vaut 
cinq francs; la gloire de mon nom vaut bien qu'on le retienne; il vaut 
mieux que ses livres; un tiens vaut mieux que deux tu l’auras; une 
blanche vaut deux noires; 8e8 succès lui ont valu le surnom de Grand; 
je vous envoie mille francs à valoir sur ce que je vous dois. 


voIR (vedere). 


je vois nous voyons _—’ils voient 
que je voie que nous voyions qu’ils voient 
je voyais je vis—se je verrai —s 


Così: revoir — entrevoir — (provvedere), pourvoir 

— (prevedere), prévoîir; meno i futuri di questi due ul- 
‘timi che fanno: pourvotrai—s e prévoirai—s. 

Voir le jour = naitre — la lumière — quelqu'un = luì faire visite 

— venir — clair — double; il ne voit goutte — il n’'Y voit goutte; voyez 

un peu l’hubile homme; voyons, écoutez-moi; cette maison voit sur 


les jardins; voir bonne compagnie; voyez si ce vin est bon; on se voit 
d’un autre ceil qu'on ne voit son prochain. 


voULoIR (volere). 


vouloir voulant voulu 

je veux nous voulons ils veulent 
que je veuille que nous voulions qu'ils vevillent 
je voulais je voulus—se je voudrai—s 


Je veux bien — volontiers — veuillez bien m'excuser — que vouler- 
vous qu'il fit contre trois? — Qu'il mourùt; il veut cent mille francs 
de sa terre; le bonheur a voulu que; se vouloir du bien — du mal; en 
vouloir à quelqu'un; cela veut dire; que veut dire ce ton arrogant; en- 
tendre ce que parler veut dire; mauvais, bon vouloir. 
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TEMA. 


4. Mi sarebbe (sogg.) piaciuto più che piovesse più 


presto. : 
2. Diluvia, buon Dio, che rovescio! dove andrò a 
rifugiarmi? 


3. Che scialacquatore ! spende il suo denaro come 
se ne piovesse. | 
4. É un uomo sfortunato; gli piovono gli onori ed 
i quattrini, e non ha salute. 
5. Potreste farmi il servigio di prestarmi cento 
napoleoni ? 
6. Possa perire come essi chiunque loro rasso- 
miglia! 
7, Può darsi che abbiate ragione, ma l'apparenza 
Vi condanna. 
8. Il reggimento aveva fatto quaranta miglia: era 
spossato dalla fatica. 
9. Non ci può essere nè costumi nè educazione, 
là dove il denaro, non già l'ingegno, conduce agli onori. 
40. Quanto le so grado della sua cortesia ! 
14. Che so io? diceva un filosofo, e, nella sua mo- 
destia, dimenticava che ne sapeva più di tanti. 
42. Il padrone non è a casa, che sappia; — ora vado 
ad assicurarmene. | 
43. Ella conosce (savoîr) il suo potere, e voi co- 
noscete il suo coraggio. 
44, Chi regge il mondo, l'elefante o la tartaruga? 
— Non ne so nulla. 
15. Sappiamo che i saponi fini sono molto rincarati. 
416. Quello che bene conviene al corpo, non sem- 
pre conviene alla borsa. 
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47. È una società che non converrebbe nè al vo- 
stro grado, nè al vostro sesso. 

48. L’ oro val più dell'argento, ed ambedue non 
valgono il platino. 

19. Questi autori noa valevano la loro riputazione. 

20. Un leone morto non vale quanto un moscerino 
Vivo. 

21. Sarebbe (valotr) meglio per esse, le povere be- 
stie, lavorare molto e mangiare molto. 

22. Due sedicenti ciechi dicevano che non ci vede- 
vano per niente, e furono sorpresi giocando alle carte. 

23. Io vidi la luce il dì 8 luglio 1808, via F. B. a 
Parigi. 

24. Non vuole chi vuole: il volere non è dato a 
tutti. | 

25. L'ho con voi (en vouloir); mi avete mancato 
di parola. Io vi voleva scrivere a questo proposito. 


TRADUZIONE -IN ITALIANO 


E RIPRODUZIONE A VOCE IN FRANCESE. 


Un roi de Perse accablé de maladies avait fait voeu, 
s'il guérissait, de distribuer une somme considérable 
d’argent à des religieux. Il guérit et donna à son ministre 
une bourse pleine d’or pour en faire l’usage qu'il avait 
promis. Le ministre revint avec la bourse pleine et dit 
qu'il n’avait pas trouvé de religieux. “ Comment, ” dit 
le prince, “ il y en a plus de 400 dansla ville.? — 
“Ilest vrai, ” dit le ministre, “ qu’ils en portent l’habit, . 
mais je leur ai offert l’or è tous, et aucun n'a refusé. 
Jen ai conclu qu'ils n'étaient pas religieux. ” 


oi 


Gallicismi. 


1. Melavolete far bere= mo- Vous me la donnez belle 
strar la luna nel pozzo 
2. Gli ho reso pan per fo- Je lui ai renvoye la balle 


caccia 
3. È una letterata (pedante) Cette dame est un bas-bleu 
4. Parlare in più volte Parler è balons rompus 


(3.3 


. Convincere uno con i pro- Prendre quelqu'un par le bec 
prii detti 
6. Non mi riesce niente oggi. J'ai du guignon aujourd'hui. 


Omonimi. 


Cr (cresciuto) 
Cru (creduto) 
Cru (crudo) 


J'aurais cru que ce vin était 
de votre cru, et que ce ròti 


Cru (proprietà, produzione) otaltiora: 

Lire (leggere) Quand tous les paysans sauront lire, 

Lîre (lira, stru- ( ils verront que la lire italienne s’appe- 
mento) lait ainsi parce qu'elle avait une lire 


Lire (lira, monefa) / sur l’exergue. 





LETTURA E NARRAZIONE. 


Le Maréchal de Luxembourg. 


Le Maréchal de Luxembourg, n’étant encore que 
comte de Bouteville; servait dans l’armée de Flandre, 
en 1675, sous le commandement du grand Condé. Aper- 
eevant, dans une marche, quelques soldats qui s’écar- 
taient du gros de l’armée, il envoie un de ses aides- 
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de-camp pour les ramener au drapeau. Tous obéissent, 
à l’exception d’un seul. Le Comte court à lui la canne è 
la main, et menace de l’en frapper. Celui-ci ‘répond 
avec sang-froid que, s'il exécute sa menace, il saura 
bien l’en faire repentir. Outré de la réponse, Boutte- 
ville lui décharge quelques coups, et le force à rejoin- 
dre son corps. Quinze jours après, le Comte ordonne au 
colonel de tranchée de lui trouver dans son régiment 
un homme ferme et intrépide pour un coup de main 
dont il a besoin, et promet cent pistoles de récompense. 
Le soldat en question passait pour le plus brave du ré- 
giment; il se présente, et ayant amené avec lui trente 
de ses camarades, dont on lui avait laissé le choix, 
il s'acquilte de la commission, qui était des plus hasar- 
deuses, avec un courage et un bonheur incroyables. A 
son retour, Boutteville, après l’avoir beaucoup loué, 
lui fit compter les cent pistoles promises. Le soldat les 
distribua sur-le-champ à ses camarades en disant: * Je 
ne sers point pour de l’argent, je demande seulement que, 
si l’aclion que je viens de faire mérite quelque récom- 
pense, on me nomme officier. Me reconnaissez-vous, 
monsieur le Comte? ” ajouta-t-il. Le Comte répond qu'il 
ne l’a jamais vu. “ Eh bien! c’est moi qui suis le soldat 
que vous avez si fort maltraité il y a quinze jours: je 
vous avais bien dit que je vous en ferais repentir.” Le 
Comte de Boutteville, plein d’admiration et attendri 
jusqu'aux larmes, l’embrasse, lui fait ses excuses, et 
le nomme officier le mème jour. Le grand Condé, juste 
appréciateur des belles actions, prenait un plaisir sin- 
gulier à raconter ce trait de bravoure et de générosité. 
(Vie du Maréchal de Luxembourg.) 


ir.— Corso superiore. 5 


pe.. > 


LEZIONE X. 


Ripetizione dei verbi irregolari in o-îr: pleuvoir, pourvoir, prévoir, 
pouvoir, savoir, valoir, voir, vouloir. 


Verbi irregolari della terza coniugazione in em: 
aller, envoyer : 


ALLER (andare). 


aller. - allant allé 

je vais nous allons . ils vont 

que j'aille © que nous allions qu’ils aillent 
j'allais tu allas—ses firaits o 


Così : (andarsene) sen aller. 


Aller è Paris — au but — è l’ennemi — vers un lieu —sur l'eau — 
dans l’air — contre le vent — jusqu'au roi; cela va-=t-il bien ; cette robe 
vous vabien; il va partir ; s'en aller — en fumée ; ce qui vient de la flute 
S'en va au tambour j ne va pas croire; ne va pas partir avant moi. 


ENVOYER (inviare). 


Da 


envoyer envoyant envoyé 
j'envoie nous envoyons ils envoient 
que j’envoie que nous envoyions qu'’ils envoient 
j'envoyais lu envoyas—s8es j'enverrai—s 


Così: renvoyer (rimandare). 


Aux calendes grecques — au lendemain. z 


OSssERVAZIONE 1. — L’imperativo della terza coniu- 


il 


— 67 —. 


“gazione perde l’ # nella seconda persona: marche, vas 
ma quando segue uno de'due pronomi: en, y, la ri- 
prende: vas-en chercher, vas-y-voir. 

OsseRv. 2°. — Quando segue una proposizione più 
lunga dell’ infinito semplice, siccome la voce si deve 
riposare dopo va, l’s eufonica diventa inutile; si dirà 
dunque: Va y porter remède; va en arréter le cours, 
‘(senza stanghellina). 

OssERV. 3°. — Etre allé (esser andato), si dice 
anche avoir été (essere stato), con questa differenza, 
che il primo non suppone il ritorno, mentre il secondo 
lo indica. Es. : Tous ceux qui sont allés à la querre 
‘nen reviendront pas; tous ceux qui ont été à Rome 
N'en sont pas meilleurs. 

OsseRv. 4% — S'en aller esige sempre la particella 
-em immediatamente davanti al verbo, fuorchè nell’ im- 
perativo, e allora se ne stacca. 7/s sen vont, va-l'en, 
allez-vous en. 

Gallicismi formati con aller: ;/ va partir (sta per, 
è in procinto di — sul punto di); ne va pas pleurer (bada 
bene di non piangere = guardati bene dal); i va lire 
«ora leggerà); 20us.allons diner (andiamo a desinare). 





TEMA. 


4. Il bene mal acquistato se ne va facilmente. 

2. Stava per partire quando arrivò mia madre. 

3. Bada di non dar retta a questo calunniatore. 

4. Andrò in campagna il giorno che arriveranno 
4e rondini. . 

o. I re se ne vanno, dicono. 

6. Va a vedere se il pranzo è in tavola, e vieni 
a dirmelo, | 


rasa 


7. Non si va mai tanto avanti in rivoluzione che. 
quando non si sa dove si va. 

8. Le 4 sono per suonare==>baltere. Ora questi ra- 
gazzi faranno la passeggiata. 

9. E il Reno dalle sue sponde andrà a gonfiare la 
Loira, prima che i tuoi favori escano dalla mia me- 
moria. 

10. Enrico il grande (IV) stava per ritirare la Fran- 
cia dalle calamità e dalla barbarie, in cui 30 anni di di- 
scordie l'avevano di nuovo immersa, quando fu assas- 
sinato nella sua capitale, nel mezzo al popolo, di cui 
cominciava a far la felicità. 

41. (I) Montaigne non sapeva quello che stava per 
dire, ma sapeva sempre ciò che diceva. 

42. Uno si permetteva contro Filippo re di Mace- 
donia certi scherzi amari e pieni di spirito. Si proponeva 
al re di esiliarlo. “ Non ne farò niente,” rispose egli; 
“ andrebbe a dire dappertutto quello che dice qui. ” 

43. Quando il Kan di Tartaria ha pranzato, un 
Araldo grida che tutti i principi della terra possono an-- 
dare a pranzo. 

44. Viandante, va a dire a Sparta che siamo morti 
per le sue sante leggi. 

15. Il timore torna spesso a colui che lo manda. 

16. “Il mio padrone vi manda una lepre. ” — “ Ve- 
diamola. Imbecille! è un gatto. ” | 

417. Se ella riesce nella sua impresa, lo manderò 
‘ a dire a Roma. 

18. Carissimo padre, sono qui ritenuto in letto da: 
una febbre gastrica, e non ho più quattrini; mandami. 
al più presto 20 scudi per pagar@ il medico e le me- 
Gicine. 

19. La mia cugina è andata in chiesa: suppongo 
che si sarà occupata più di Dio che de’ suoi diverlimen-- 
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ti; mentre il mio nipote, che è stato Lante volte alla pre- 
dica, non per questo è diventato migliore. 

20. Aspetto il mio corrispondente che è andato in 
America, Io vi sono stato tre volte e vi ho fatto forluna. 

21. Quando te ne andrai? tu mi fui perdere la 
pazienza. — Ora me ne vado. 

22. Le belle giornate del San Martino se ne sono 
andate; l'autunno finisce, l'inverno si avvicina; quando 
ritornerà la primavera? 

23. ‘Per me preferisco l’ estate, perchè vado ai ba- 
gui di mare, oppure sto sulla cima della mia collina a 
respirare il fresco della mattina e della sera. 


| 


TRADUZIONE. 


Générosité chez un voleur. 


Un débiteur, échappant* au milieu de la nuit è Ja 
poursuite de ses créanciers, est arrèt6 par un voleur 
qui lui demande la bourse ou la vie. “ Prends la vie, ” 
répond le fugitif; " car pour* l’autre, si j'en avais une 
de 500 francs seulement, je ne serais pas obligé de me 
sauver de mes créanciers, en laissant ma femme et mes 
enfans dans le besoin. ” — “ Vraiment! ” repreni le 
voleur ! “ Eh bien, pardon, monsieur, je ne savais pas 
cela, mais voici pour réparer mon erreur;” puis il 
glisse® un billet de 1000 francs dans la main du pauvre 
débiteur et se sauve à toules jambes. 


1 che fuggiva — * in quanto a — ® melle. 


Se A 


My (| RE 
Gallicismi. 


1. È una pettegola che fa C°’est une degueule qui fait la: 
la modesta prude 

2. L’ ha scampata a mala JI l'a echappe belle 
pena = È uscito illeso 


dal pericolo 
3. Si tormenta di bel nuovo JI s’inquiète de plus belle 
4. Ha una bella scrittura Il a une belle main 
5. Mi è caro quel libro Je liens @ ce livre . 
6. Era ansante, trafelalo Il etailt hors d’haleine 
7. Non son disposto ‘a scher- Je ne suis pas en humeur de 
zare. plaisaniter. 
Omonimi. 
Cher (dipartimento 
di Francia) Mon cher, j'ai voyagé dans le dé- 
Cher (caro) partement du Cher, el jamais je n’ai 


Chére (faire bonne) { fait si bonne chère. La chair du pore y 
(viver bene) ( estsurlout excellente; mais M. le curé, 

Chair (la) (carne | du haut de la chaire, défend aux pa- 
viva). roissiens d'en manger. 

Chaire (la) (pulpito) 

A une lieue d'ici, vous {rouverez le 
village d'Anse: c’est le plus beau lieu 
des bords de la Saòne, el la demeure 
de votre oncle, qui vous a tenu lieu 
de père. 


‘Lieu (luogo, sito) 

Lieu (luogo, inve- 
ce di) 

Lieue (la) (lega) 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Le déjeuner de Napoléon. 


Napoléon aimait beaucoup Duroc; c'était ce maré- 
chal qui l'accompagnait dans Paris, quand il voulait s’y 
promener incognito. Mais ces excursions étaient presque 
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IL, Rei 


toujours improvisées, au point que Duroc avait à peine 
le temps de s’'habiller, et dans sa précipitation Il oublait 
quelquefuis de prendre sa bourse. 

Un matin, après une longue promenade sur les bou- 
levards, les deux amis affamés entrent dans un café et 
se font servir à déjeuner. En un instant l’omelette et 
les cételettes de mouton, mets favoris de Bonaparte, 
disparaissent. On apporte la carte. Duroc se fouille : pas 
de bourse. Les deux amis se regardent. Le garcon 
s’apercoit de leur embarras et leur dit: “Je vais payer 
pour vous, messieurs; vous m’avez l’air de braves gens; 
vous me rendrez ces huit francs quand vous repasse- 
rez.” Duroc remercie et veut lui laisser sa montre 
d’or en gage. Le garcon refuse. Plusieurs jours s’étaient 
écoulés, et déjà la maîftresse du café se moquait de 
la bonne foi du garcon qu'elle traitait de dupe, lors- 
qu’un matin, l’Empereur se rappelle le déjeùner fait au 
café du boulevard; il sonne et envole un valet de pied 
payer son écot et celui du maréchal. On appelle le gar- 
con: “ N’est-ce point ici,” dit le domestique, “ que deux 
messieurs ont déjeuné il y a cinq jours, et que l’un d’eux 
a voulu laisser sa montre en gage?” — “ Qui, mon- 
sìeur.” Le valet de pied tire alors de sa poche une bourse 
contenant 25 napoléons et la remet au garcon en disant: 
“ Sa Majesté l’Empereur me charge de vous remercier 
de la confiauce qu'il vous a inspirée. ” . 


LEZIONE XI. 


loin 


Ripetizione dei due verbi irregolari della terza coniugazione 
aller, envoyer. 


PARTICIPIO PRESENTE E AGGETTIVO VERBALE. . 


noi 


Il 4° giugno 1679 l’ Accademia francese decrelava 
l’invariabilità del participio presente che esce sem- 
pre in amt. Es.: Une montagne dominanti une plaine 
immense; ils vont, rampamt, devani leurs juges. 

Fin qui non ci sarebbe difticoltà; ma esiste un’allra 
specie di parola che termina ugualmente in amt, ed è 
l'aggettivo detto verbale, perchè viene anch’ esso dal 
verbo; il qual aggettivo ha, come tutti i suoi simili, 
il genere ed il numero: quindi variabile: L'am- 
bition est sa passion dominantez des esprits bas el 
rampams s'élèvent difficilement au sublime.* 

Come dunque riconoscere la differenza fra amt (de- 
sinenza del participio presente) imvariabile ed ant 
quella dell’ aggettivo verbale che è variabile? 

Ecco le regole : ì 

OssERVAZIONE 4°. — Il participio presente (che par- 
tecipa del verbo) esprime come lui un’ azione tran- 
sitoria, momentanea. L’ aggettivo verbale, come tutti 
gli aggettivi, esprime una qualità, un'attitudine, 
uno stato; quindi si dirà: J'écoute ma mère lisant 

' Voir la Note è la fin du volume. 
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{facendo l’ azione di leggere) l’Athalie de Racine; ma 
mére est obligeamte (è il suo carattere) envers tout le 
monde; je l'ai vue hier obligeant (ficendo l’ azione di) 
une famille pauvre, mais honorable. 

OssERV. 2.* — Quando questa distinzione non ba- 
stasse, si può anco far un’altra prova, quella cioè di 
esprimere il participio presente con un altro tempo del 
verbo: lisamt, qui lisuit; e l'aggettivo con un suo 
equivalente o quasi sinonimo: obligeamt = officieux = 
porté à rendre service. 

Osserv. 3.* — Finalmente è da osservare che l’ ag- 
gettivo verbale, oltre che non ha compimento, può sem- 
pre essere preceduto dal verbo ètre; obligeant, qui est 
obligeant, mentre il participio presente non ha' questa 


prerogativa. 


I seguenti esempi faranno meglio sentire la diffe- 
renza fra queste due parole: 


PARTICIPI) PRESENTE 
(invariabile) 


Aujourd'hui vous voyez 
des jeunes gens fiers et hau- 
fains, offecnsant et bles- 
samt leurs amis mèmes. 

Ces bruits alarmant 
toufe la population, ces nou- 
vellesdesespérant la ville 
entière, elle se rendit à dis- 
crétion, 

Vous avez des diamans 
brilla at d’un vif éclat. 


Ù 


AGGETTIVO VERBALE 
(variabile) 


Demain vous les retroa- 
vez humbles et rampa ns; 
ils ont perdu leur fortune et 
son prestige. 

Qui donc à répandu ces 
bruits alarmans? ces 
nonvelles ne sont pas si 
desesptrantes qu'on le 
pensait. 

Ils sont non sealeiani 
brillaas, mais de la plus 
belle eau. 


TEMA. 


4. La maggior parte de’ naufragati perirono dal- 
1’ inedia (a) su questa spiaggia deserta: ne trovammo 
pochi che portammo via morenti di fame, e spirantò 
dalla miseria. 

2. Accanto alla pecora (0) belante vedevansi torì 
muggenti, e capre (c) che si arrampicavano (d) sulle 
siepi (e) verdeggianti, rosicando (f) le loro foglie. 

3. Abbiamo veduto due uomini caccianti sulla 
nostra proprietà, e fuggenti al nostro avvicinarsi (9). 

4. I cammelli (4) si devono classiticare fra gli ani- 
mali ruminanti. 

5. Vi sono delle piante come pure delle bestie che 
strisciano (7). 

6. Quanti uomini vedonsi striscianti per giungere 
agli onori î 

7. Hanno avuto la lemerità d’imbarcarsi su di 
questo mare muggente e procelloso (j). 

8. Il mare muggente con furore rassomigliava ad 
un uomo in furore. 

9. Gli agnelli saltellando (%) accanto alla madre 
rendevano più animato questo paesaggio. 

10. Si trovano poche opere che dilettino insieme 
la mente ed il cuore. 

41. I due discorsi pronunziati alla Gioi erano 
molto importanti. 

12. Vi sono a Londra più di centomila famiglie 
‘che soffrono l’ indigenza più straziante (f). 

(a) faim — (b) brebis — (c) chèvre — (d) grimper — 
le) haie — (f) ronger — (g) approche — (h) chameau — 
(i) ramper — (j) orageue — (k) bondir — (1) dechirer. 


i gene 


43. Tutti i pianeti girando intorno al sole, sembrano 
messi in moto da un comune impulso. 

14. Vedete quella signorina scintillante (4) di sa- 
lute, di freschezza, di attrattive! (0) è la promessa 
sposa del signor D***. 

15. Le donne sono naturalmente dipendenti dai 
loro rispettivi mariti. 

46. Due corsari assaltandosi l’ un l’altro non fanno. 
i loro affari. 


(a) étinceler — (b) charmes. 


(conce 
x 


DA TRADURRE 
E DA RIPRODURRE A VOCE DALL’ ITALIANO IN FRANCESE. 


La reconnaissance. 
° LI 


Le Comte de*** traversait la Seine entre les Invali- 
des et le pont des Tuileries dans un bateau où se trou- 
vait une femme du peuple. Un homme d’esprit sait tirer 
parti de tout. Le Comte interroge la bonne femme. 
“© Étes-vous mariée?” — “ Qui, monsieur. ” — " Et 
que fait votre mari? ? — * Il travaille sur la rivière. ” 

- “ Quel quartier habitez-vous ? ? — “ Le Gros-Cail- 
lou.”! — © Où allez-vous? * — © À la barrière du 
Roule. ” — “ Vous allez bien loin de chez voust ”? — 
“ Je vais acheter du pain.” — “ Du pain! Est-ce qu'on 
n’en vend pas au Gros-Caillou? ? — “ Pardonnez-moi. ” 
— “Il est donc moins cher ou meilleur au Roule qu'au 
Gros-Cailloa ?” — “ Point du tout, monsieur. ” — * Et 
qui vous détermine à faire, au moins deux fois par se- 
maine, un aussi long voyage?” — * Avant que mon 


! Quartiere di Parigi. 


Lal 


Ai a 


mari ne fùt employé, nous étions dans la misère. Le 
boulanger qui demeure maintenant à la barrière du 
Roule, demeurait alors au Gros-Caillou. Il avait la bont& 
de nous fournir du pain à crédit quand nous étions sans 
argent. Depuis qu'il a quittè le quartier, nous sommes 


«devenus plus à notre aise; mais nous lui avons conservé 


notre pratique, pour le remercier, avec de l’argent 
«compliant, du service qu'il nous a rendu, quand il nous 


«donnait du pain à crédit. ” 


Gallicismi. 


1. Gli preme di annunziarmi JI lient à m’annoncer celle 
questa notizia nouvelle | 

2. Esser corto di denaro; Tirer le diable par la queue 
agli estremi 

3. Non posso far di meno‘ Je ne puis me passer de cafe 


del caffè 

4. Non posso far a meno di Je ne puis m’empécher de 
confessarlo l’avouer 

3. Aver da fare; mettersi al- Avoir de == se mettre d la be- 
l’ opra sogne 

:8. Non è vomo==tale da sof- Il n’est pas d’humeur d souf- 
frire quest’ ingiuria. frir celle ingure. 


Omonimi. È 
:Coq (gallo) 
Coque (guscio) . 
«Coke (carbon fossile bru- 


J'ai mangé à mon déjeuner 
deux ceufs à la coque et l’aile d’un 
jeune coq ròti à un feu de coke. 


ciato) 
Lulte (lotta) J'ai vo ce matin une singulière 
Luih (liuto, istromento) 


lulte entre deux joueurs de lulh. 


race seine 


Rpg 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Érasistrate. 


Érasistrate, médecin, qui vivait à la cour de Sé- 
leucus, roi de Syrie, se rendit célèbre par un trait de 
profonde sagacité. Ne pouvant, malgré tous ses efforts, . 
connaître les causes secrètes de la maladie de langueur 
d’Antiochus, fils du roi, et soupconnant que ces causes. 
myslérieuses pouvaient bien ètre un amour contraint, 
il fit passer au chevet du lit du prince toutes les plus 
belles danes de la cour du roi son père, tandis qu'il lui 
tenait le pouls; et ce pouls s'émut violemment lorsque 
la jeune et charmante Stratonice, sa belle-mère, s’ap- 
procha du malade. Le médecin ayant découvert la cause 
secrète de la maladie d’Antiochus, alla trouver le roi 
et lui dit: “ Sire, la guérison de votre fils est impossi- 
ble. Sa maladie est produite par une violente passion 
pour une femme qu'il ne pourra jamais épouser.” — 
“ Comment donc, sa maladie serait-elle incurable? ” 
s'écria Séleucus étonné: © y a-t-il dans toute la Syrie 
une femme qui ne se tînt honorée de guérir mon fils. 
et d’ètre la bienfailrice de son roi et du royaume? ” 
— “ Vous en serez bientòt persuadé, Sire, ” répondit. 
le rusé médecin: “ il aime ma femme, et certes je suis 
bien résolu à ne pas me séparer d’elle. ” A cette nou- 
velle le roi embrassa Érasistrate, le supplia de faire cet 
effori héroique pour rendre la santé à son tils, et lui 
fit les plus grandes et les plus magnifiques promesses. 
© Sire, ” reprit le médecin, “ mettez-vous à ma pla- 
ce; vous sépareriez-vous de Stratonice pour la faire 
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pouser à votre fils, si celui-ci était épris d’elle? ’” 
— TANI piùt aux Dieux qu'une vie si chère en dé- 
pendît, je serais plus généreux que toi.” — © Eh bien, 
Sire, ” répondit Érasistrate, © c'est vous qui possédez 
l’unique remède qui puisse le guérir, puisque c'est la 
reine qui est l’objet de sa profonde passion. ” Le roi 
n'hésila pas un moment, et il oblint sans peine le con- 
sentement de son épouse. Dès que le fils apprit cette 
‘heureuse nouvelle, sa santé ne tarda pas à se rétablir. 
Il épousa sa belle-mère, et les deux époux furent cou- 
ronnés roi et reine de la Haute-Asie. 
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LEZIONE XII. 


Ripetizione del participio presente e dell'aggettivo verbale. 


DEL PARTICIPIO PASSATO. 


«ACCORDO DEL MEDESIMO COL COMPIMENTO DIRETTO DEL VERBO. 


OSSERVAZIONE 1*. — Il participio passato è un vero 
aggettivo: però si accorda come questo in genere e in 
numero col suo relativo nome: Una buona (aggettivo) 
madre è amata (participio) da’ suoi figli, Une bonne 
mère est aimée de ses enfuns.— Le tue capre leggiere 
(aggettivo) sono tosate (participio), Tes chèvres legèrem 
sont tondues, (Vedi pagg. 26 e 36, Corso inferiore.) 
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Osserv. 2°. — Ma il participio passato accompa- 
gnato dal verbo avoir si accorda cull’oggetto di- 
retto, se detto oggetto preeede questo ausilare, * 
e non si accorda se il compimento dircito vien dope. 


quali lezioni avele imparate? s 

quelles lecons (pl. f.) avez-vous Rin 
ho imparato le mie lezioni di storia e di geografia ) non 

l fai appris mes lecons d'histoire el de geographie accordo 
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Dopo Prima 


Questa è l’ wumiea regola del participio. Una volta 
ben intesa, tutte le modificazioni a questa regola deri- 
vano da essa, e sono facili ad intendersi: basta saper 
trovare, col mezzo dell’ analisi, il compimento diretto 
del verbo per far concordare il parlicipio che segue. 

Daremo qui, per rendere la cosa più chiara, le parole 
che possono servire di compimento dire!to, e sono : 


dà il quale, la quale ; I lequel, laquelle 


E i quali, le quali lesquels, lesquelles 

= lo, la, gli, le, l’ le, la, les, l’ 

= me, fe, se, noi, voi me (m'°), le (1°), se (s'), nous, vous 

E] quanto, a,i,e(col nome) combien de (con un nome) 

è qual, quale i con quel, quelle. ) nanne 
quali un nome  quels, quelles | 


Esempio: 


Le pere che abbiamo colte Les poires que nous avons 
eran mature. cuelllies elaient mùres. 
Le ho colte, ma non eran Je les ai cuelilics, mais 
mature. elles n'étaient pas mùres. 
Quali (pere) avele colte? Lesquelltes avez-vous 
cueliiies? 


. * È del resto la medesima regola che in italiano, se non che in 
questo esiste di più che in francese una regola d‘' attrazione. Si potrà 
dunque dire ugualmente: Le lezioni che ho imparato o imparate; avete 
imparate o imparate le lezioni. 


Norta.— Tulli gli esempi che verranno nelle due lezioni 
seguenti non distruggeranno l’ unftà di questa sola re- 
gola dell’accordo del participio; anzi non faranno che cor- 
roborare la regola unlfica. 
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PRIMO TEMA. 


SULL’ ACCORDO DEL PARTICIPIO. 


4. L'Inghilterra e l'Olanda sono due nazioni che if 
commercio ha reso libere. 

2. Conoscete tutte le grandi vittorie che Napo- 
leone I ha riportate? 

3. Avete letto le vostre lettere di oggi? — Si, le ho 
già lette. 

4. Dove avete lasciata vostra sorella? — lo l’ ho 
lasciata nel giardino. 
5 Quanti e quali libri avete comprati ? 
6. Tutti i libri che ho comprati non li ho ancora 
letti. n 

7. Le mèssi (a) che il sole ha dorate, sono già 
state raccolte. 

8. Quanti servigi ho già reso a quell’ingrato! Non 
li ha ancora conosciuti e non li conoscerà mai. 

9. Quali sono le princi i commedie che il Goldoni 
ha composte ? : 

10. Egli ha scritto: Un curioso accidente, 1 rusteghi, 
La vedova scaltra, La casa nuova, Moliére, Torquato 
Tasso, e parecchie altre bellissime produzioni (b). 

41. Iddio ci ha distinti dagli altri animali col dono 
della parola. sn 


(a) moîsson — (b) pieces. 
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12, Tutte le vallate che i Toscani hanno coltivate, 
hanno reso la Toscana (a) il giardino dell’ Italia. 

13. Si dice che Pietro il Grande ha forzato la natu- 
ra; ma l'ha forzata per abbellirla. 

44. Tutte le dignità che tu mi hai chieste (b), io te 
le ho sul momento e facilmente concesse (c). 

45. Ecco le verità che ho da trattare, diceva un ora- 
tore davanti a Luigi XIV, e che ho creduto degne di 
essere proposte a un così grande principe. 

46. To ho visto le bandiere (d) e gli stendardi che ci 
ha mandati il signor di Catinat, scriveva (il) Racine a 
suo figlio. 

47. Quanto è bello (e) l’ ufficio (7) che Dio ha dato 
alle madri! 

18. Per conoscere le sue forze bisogna averle prc- 
vate (9). | 


(a) fait de la Toscane — (b) demander — (c) accorder — 
(d) bannière — (e) qu'elle est belle —(f) la mission—(g) éprouver. 


(coni 
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DA TRADURRE IN ITALIANO 
E RIPRODUZIONE A VOCE IN FRANCESE. 


M. de Monthyon, qui a fondé tant de prix de vertu, 
et encouragé, par de magnifiques récompenses, tant de 
médiocres ouvrages que l’Académie deéclare utiles aux 
moeurs,' M., de Monthyon, dis-je, philantrope après sa 
mort, fut, pendant sa vie, un financier avide et un créan- 
cier impitoyable. Il y a des villages tout entiers du can- 


1 costumi. 
II, — Corso superiore. 6 
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ton de Vaud, qu'il a ruinés par l’usure. Lorsqu'on pu- 
blia son ltestament, où l'on vit tant de fondations en 
faveur de l’humanité, M. R. C. s’en étonnait en disant: 
“Il n’aurait jamais fait cela de son vivant. ” 


Gallicismi. 


1. Aver più parole che falti Faiîre plus de bruil que de be- 


sogne 
2. Dar briga a uno=impac- Donner (tailler) de la besogne 
ciarlo da quelqu'un 
3. Ella precipita troppo le Vous allez (trop vile en beso- 
cose gne 
4. È il mio incubo C'est ma béle noire = mon 
cauchemar 


$. Le scarpe mi fanno male Mes souliers me blessent 

6. È una signora d’alto bor- C'est une dame de haut parage 
do = appartenente al- = de haute volée 
l’ alta società 

7. Non vale un’elte == pro- Cela ne vaut pas le diable 


prio nulla A 
8. Ritrattarsi. Faire amende honorable. 
Omonimi. 
Conte (novellina) Le compte que vous avez fait 
Comile (conte) pour M. le Comte, m’a l'air d’un con- 


Compie (conto sost.) ( le. Je compie bien que vous le rec- 
Comple (egli conla) (ifierez. 


Leurre (esca, ingan- Ces gens-là sont de trop bonne 
no) foi: j’aibeau leur dire qu'on les leurre 
Leur (loro) de cet espoir, ils ne me croient pas. 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


è 


L'’amour maternel. ‘ 


Tout Paris se souvient de cette nuit désastreuse qui 
fut si funeste à l'amour maternel. Un ambassadeur d’Al- 
lemagne faisait célébrer le mariage d'un illustre conqué- 
rant. Mille flambeaux éclairaient un palais magique, 
élevé avec autant de célérité que d'imprévoyance. Tous 
les arts avaient uni leurs merveilles pour enchanter ce 
beau licu: les colonnes élaient couvertes de festons, 
de guirlandes, de chiffres entrelacés, et d’autres or- 
nemens symboliques, auxquels un vernis combustible 
avait imprimé les plus fraîches couleurs. Qui eùl cru 
que les larmes étaient si près de [a joie? Un torrent de 
feu naquit d’une simple étincelle et enveloppa en un ins-- 
tant cette belle enceinte, où tant de familles réunies 
se livraient à l’innocent plaisir de la danse. Des cris si- 
nistres, les gémissemens prolongés de la douleur suc- 
cédèrent tout-à-coup au son des instrumens qui avaient 
donné le signal de la fète. Les voùtes des édifices trem- 
blaient et déjà plusieurs victimes étaient écrasées. Le 
peu d'eau que l’on jetait à la hate, ne faisait que nourrir 
ce vaste embrasement. Tout s’engloutissait dans ce 
gouffre dévorateur; on s'embarrassait dans la fuite. 
Mais ce qu'il y avait de plus touchant au milieu de ces 
scènes d’horreur et de désespoir, c'est le courage su- 
blime d’une multitude de femmes pàles, échevelées, 
s'élancant au milieu des flammes et disputant leurs filles 
à l’horrible incendie. Toutes les craintes personnelles 
s'évanouissaient devant les intérèts sacrés de la mater- 
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nité malheureuse. En quelques minutes, ce thédtre d'al-- 
légresse fut converti en un monceau de cendres. Une 
princesse adorée y perdit la vie; et le lendemain, quand 
on fouilla les décombres, ou trouva le csdavre d’une 
autre mère qui tenait le corps de son enfant étroite- 
ment embrassé. Non loin d’elle on apercevait les frag- 
mens d’un collier, des pierreries, quelques diamans- 
épargnés par le feu, et d'autres ornemens, tristes restes 
de la vanité humaine, dont la vue affligeait les regards, 
en rappelant è l’àme contristée la fulilité de nos biens. 
et la fragilité de notre nature. © 


LEZIONE. XIII. 


Ripetizione della regola unica dell’ accordo. 


PARTICIPIO PASSATO! 


ACCORDO DEL PARTICIPIO SEGUÌTO DA UN VERBO ALL’ INFINITO. 


Nella Lezione precedente abbiamo detto che quando 
il compimento diretto sta davanti al participio, 
questo si accorda con quello. 

OssERVAZIONE 12, — Ma spesso si presenta il caso 
che il participio è seguito da un infinito: la regola 
unica non cambia per questo; basta saper analizzare, ed 
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assicurarsi a chi de’ due, del participio o dell’infi- 
mito, appartiene 1 oggetto diretto. Es.: La 
poule que j'ai vue manger était noire; analizzando si 
trova: Ho veduto (vu) la quale (gallina) mangiare 
(che mangiava): dunque que è oggetto direlto di vue e 
«avanti il participio ; quindi si accorderanno. 

OsseRrv. 28. — Ma se dico: La poule que j'ai vu 
manger (à votre table) était grasse, \ analisi trova que- 
sto: Ho visto (sottinteso gente) mangiare la quale 
(gallina). Qui essendo il que oggetto del verbo transi- 
tivo manger, il participio non ha più compimento e 
rimane invariabile., 

OssERV. 3*. — Se l'infinito che segue il participio è 
‘un verbo intransitive, il caso non presenta più dub- 
bio :il parlicipio si acceorderà sempre, essendo che 
un verbo intransitivo (o neutro) non può avere un og- 
getto diretto. Es.: Ces deux s@urs étaient belles et bon- 
nes; je Res ai vues mourir (intransitivo) à la fleur 
de l’ige. 

OssERv. 42. — Un verbo intransitivo diventa tran- 
‘sitivo, quando ha davanti a sè 1 participi fait, laissé, i 
«quali, incorporandosi col verbo seguente, ne formano le 
prime sillabe e ne modificano il senso: morire (mourir), 
fare o lasciar morire (faire ou laîsser mourir), sono 
«due cose ben diverse; il primo è intransitivo, il secondo 
transitivo. Onde un padre parlando delle sue figlie scri- 
verà: Je les at vunes mourir (intransitivo); e parlando 
«di bestie: Je les ai fait (laissé) mourir (transilivo). 
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TEMA. 


1. I ciliegi che Lucullo ha importati dall’ Asia in 
Italia, si trovano oggi dappertutto in Europa. 

9. Avete visto i miei figli? gli ho fatti educare nel 
collegio di X***. | 

9. Le cavatine che ho sentito cantare ieri alla 
Fenice, le so già a memoria. Sa 

4. La Ristori (a) che ho sentito recitare (6) la tra- 
gedia di N***, mi ha commosso. 

5. Quanti beni Iddio ha accumulati sulle nostre 
teste! 

6. Tutte le casupole che Napoleone III ha fatte de- 
molire a Parigi, l’ hanno resa saluberrima. 

î. Io le ho vedute rifabbricare quasi tutte queste 
casupole; oggi sono tanti palazzi. 

8. Se si contasse (imp. ind.) tutti gli pomini che 
le guerre, le carestie, le pesti hanno mietuti in dieci 
secoli, oltrepasserebbero il numero di cinque miliardi. 

9. I viveri che gl’ Inglesi hanno mavdato a Parigi 
dopo l’ assedio, empivano più di dugento vagoni. 

40. Enrico IV, più umano de’ Prussiani, ne ha fatto 
| gettare per di sopra le mura della città. 

AA. Quante malaltie avete guarite? dimandava un 
medico. — E voi, quanti malati avete uccisi? rispon- 
deva l'altro. 

42. Tutti i favori che il re ha concessi a questo. 
cortigiano, avevano un secondo fine (c). 

13. Nel Medio-Evo, il tirocinio che un artigiano. 
aveva finito, gli assicurava la franchigia. 

14. Le cattive notizie (d) che avete fatte spargere, 
hanno disturbato le menti. | 

(a) madame —(b) jouer — (c) arrière-pensée — (d) nouvelle. 
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15. Tutte le monete che la Francia e l’ Inghilterra 
hanno fatte coniare (a) da settantasei anni, farebbero il 
giro della terra. 

16. Le molte vittime che (il) Sanson, il carnefice, 
aveva vedute o fatte morire, lo avevano reso più sen- 
sibile. 

17. Avete ottenuto da me tutti i posti ed impieghi 
che avete chiesti, e non siete contento. 

48. Tutti i personaggi che (il) Molière ha rappresen- 
tati, li ha creati da sè. 

49. Le mancanze che abbiamo perdonate agli altri, 
ci saranno perdonate a noi stessi. 

20. Da Massimo e da te ho preso consigli, e mal- 
grado di lui, sono i tuoi che ho seguiti. 


(a) frapper. 


TRADUZIONE IN FRANCESE. 


Arguzia imprudente. 


, Cesare Augusto, venuto a morte, lasciò (in un) col- 
l'impero e con tutto il suo patrimonio, diversi legati * 
a favor de’ cittadini. L’illustre erede, o (vuoi) per ava- 
rizia, o (vuoi) per dimenticanza, * non facea segno d’es- 
sere ® disposto a pagarli. Occorse* dunque un giorno, 
che, mentre si portava un cadavere a seppellire, un bel- 
l’umore 5 s’accostò alla bara, e finse ® di susurrare ” non 
so che all'orecchio del morto. Dimandato costui dai cir- 
costanti * che cosa gli avesse ° detto, rispose: “ L'ho pre- 

1 legs — ® oubli — 3 ne paraissait pas — * il arriva — 
3 bel-esprit — * feindre — * murmurer — * les assistans lui 
ayant demandé — ? avait. 
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gato che, appena giunto agli Elis, cerchi (d’) Augusto, e 
gli significhi come! i suoi legali non v'è niuno che li 
paghi. ” Tiberio, SVEnGO ciò risaputo, si fece condurre 
innanzi quel tale; ® indi, comandato sul presenza di lui 
che immediatamente si désse ricapito * alla faccenda dei 
legati, impose ai littori d’ucciderlo, * e gli disse: “ Or 
vanne, 5 e reca tu stesso ad Augusto la notizia dell’aver 
io © adempiuta l’ ultima sua volontà. ” 


1 que — ? individu — * mit la main — * le luer — * va 
(-en — * que j'ai. 


Gallicismi. 


4. Non sa dove dar di capo; Il ne sail où donner de la téte 


=cometrarsi d'impaccio = de quel bois faire flèche 
= è senza mezzi 
2. È di cattivo umore Elle a mis son bonnet de tra- 
| vers 
3. Sono due corpi in un’ani- Ce sont deu® téles dans un 
ma sola méme bonnel 


4. È stizzoso; pronto all'ira Il a la (éle près du bonnet. 
5. È una e medesima cosa; C’est bonne! blane et blune bon- 


se non è zuppa sarà pan net=c'est vert jus el jus 
molle. vert. 
Omonimi. 


Cuir (m.) (cuoio) Cette viande est dure comme cuir: 
Cuire (cuocere) | c'est en vain que vous la ferez cuire. 


; Quel mois de l'année préférez-vous? 
Mois (mese) — Le mois. de seplemb 
vi plem lai moi le 
Moi (io) 
mois de mai. 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


Le bien vient en dormant. 


Un jour le grand Frédéric sonna et personne ne 
vint. Il ouvrit la porte et trouva son page endormi dans 
un fauteuil. Il s'avanga vers lui et allait le réveiller, 
lorsqu’il apergut un bout de billel qui sortait de la poche 
du jeune homme. Curieux de savoir ce que c’était, il 
prit le billet et le lut: c’était une lettre de la mère du 
jeune page, laquelle le remerciait de ce qu'il lui envoyait 
une partie de ses gages pour la soulager dans sa misère. 
Elle finissait par lui dire que Dieu le bénirait à cause 
de l’amour filial qu'il avait pour elle. Le roi ayant lu 
ce billet, prit un rouleau de pièces d'or, le glissà avec 
la lettre dans la poche du page et rentra doucement 
dans sa chambre. Un instant après il sonna si fort que 
le page se réveilla en sursaut el accourut vers son maf- 
tre en s'excusant; et mettant, dans son embarras, la 
main dans sa poche, il sent le rouleau et le tire. 
Au comble de l’étonnement et de l’affliction, il pàlit et 
regarde le roi en versant un torrent de larmes, sans 
pouvoir articuler un seul mot. “ Qu'’est-ce, ” dit le 
roi, “ qu@'as-tu donc? ? — “Ah! Sire, ” dit le jeune 
homme en se précipitant à ses genoux, “ on veut me 
perdre; je ne sais ce que c'est que cet argent que je 
trouve dans ma poche. ” — “ Mon ami, ” dit Frédéric 
avec douceur, “ Dieu nous envoie souvent le bien en 
dormant: adresse ce rouleau à ta mère, et assure- ha 
que désormais j’aurai soin d’elle et de toi. ” 


Gif — 
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LEZIONE XIV. 


Ripetizione dell’ accordo del participio seguito da un infinito. 
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PARTICIPIO PASSATO. 
SEGUITA L'ACCORDO COLL’ OGGETTO DIRETTO. 


OSssERVAZIONE 1. — Accade talvolta che l’ infinito, 
il quale apparisce dopo il participio (vedasi Lezione XIII), 
viene sottinteso. Es.: Ci ha reso tutti i servigi che ha 
potuto, dovuto, creduto, voluto (sottinteso ren- 
dere): J/ nous a rendu tous les services quil a pu, di 
cru, voulu (rendre). In tal caso, essendo il que com- 
pimento diretto di memdre sottinteso, non già del 
participio pu, du, cru, voulu, questo rimarrà in- 
variabile. 

OssERV. 2*. — Il pronome em, non cssnio che 
un compimento imdimetto, non ha influenza sul par- 
ticipio. Es.: Egli ha già scritto tre volumi della Storia 
d’Italia, ma non ne ha pubblicati che due: I a déjà 
écrit trots volumes de l'Histoire d’Italie, maîs < n'en 
a publié que deux. (Vale a dire: ha pubblicato due 
soli volumi (oggetto diretto sottinteso) di essa = 
em oggetto indiretto.) Il participio è invariabile, non già 
perchè em è invariabile, ma perchè è oggetto imdi- 
retto, 
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OssERrv. 3*.— Non bisogna confondere il compimento 
diretto con una voce che non ne ha che l’ apparenza. 
Es.: I tormenti ehe ha sofferti (ehé@ oggetto diretto) ; 
i momenti ehe ha sofferto (cioè durante i quali); ehe 
è qui compimento della preposizione durante. Onde si 
scriverà: Les tourmens qu'il a soufferta (variabile); 
les momens qu'il a souffert (invariabile). 

OssEnv. 4*. — Per la stessa ragione un verbo im- 
personale, come pure un verbo meutro, non potendo: 
avere un oggetto diretto, si dovrà scrivere invariabili 
1 participi dei verbi unipersonali, come: fail, eu, ar-- 
rivé. Es.: Les grandes chaleurs qu'il a faitz les 
grandes pluies qu'il y a eu; quelle fàcheuse 
mouvelle vous est-il arrivé? 

OssERV. 68. — Le peu de seguito da un sostan- 
tivo può servire di compimento diretto a un participio; 
ma talvolta il senso del concetto è rivollo su peu, tal- 
volta sul nome che vien dopo. Nel primo caso 
peu come avverbio essendo invariabile, il participio 
lo sarà anche esso; nel secondo caso, il participio st 
accorderà col nome che segue peu. 

Ecco un doppio esempio : Cet élève a été puni du 
peu de bonne volonté qu'il a montre; cel élève a été 
récompense du pew de bonne volonté qu'il a mon- 
trée. Nel primo esempio l'alunno è stato punito per 
la poco buona volontà (volontà insufficente) peu 
(masc.), que (masc.), montré (masc.); nel secondo esem- 
pio l'alunno è stato ricompensato per la volontà, poca, 
ma sufficente, rolonté (fem.), que (fem.), montrée (tem.). 


Nora.—E il medesimo caso coll’ espressione: sorte de 
seguito da un nome; ma qui è sempre col secondo nome 
che si accorda il compimento e per conseguenza il participio.. 
Es.: Il n'y sorte d'attentions (f. pl.) qu'il n'ait (£. pl.) 
cucs (f. pl.) pour moi. 


Mi: PRA 


OsseRv. 6°. — La difficoltà sembra crescere, quando 
il concetto rinchiude un inciso principiante con quie. 
Es.: La lecon que vous avez voulu que j'étudiasse ; 
‘coll’ analisi l’ apparente difficoltà sparisce: Voi avete vo- 
luto ehe (congiunzione) #0 studiassi Ra (quale) lezione. 
Ora se il primo que è il compimento di étudiasse 
(verbo transitivo) e il secondo que una congiunzione, 
il participio vowulu (che non ha compimento) dovrà ri- 
manere invariabile. 

Osserv. 7. — I verbi pronominali (o rillessivi) 
possono essere preceduti da un pronome (oggetto di- 
retto); allora il participio si accorda: E/les se sont sou- 
venues de leurs promesses. Analisi: Elles ont sou- 
venu soi = elles (oggetto diretto) de, ec. Ma se questo 
pronome se non è che un compimento indiretto, il 
participio rimarrà invariabile. Es.: Elles se sont rappelé 
leurs promesses (analisi: Elles ont rappelé leurs pro- 
messes è soi = à elles (oggetto indiretto). 

Si osservi che per ritornare all’ umità della regola 
del participio, l’ausiliare ètre che accompagna il par- 
ticipio nei verbi riflessivi, si cambia in ausiliare avoir 
nell’ analisi. | 


TEMA. 


A. Che discretezza fra i morti! non se ne è mai 
Yeduto uno lagnarsi del medico che lo ha ammazzato. 

2. Quante giornate hai bene impiegate, e quante 
ne hai perse? 

3. La perdita che la nostra gente aveva fatta, non 
sì potè riparare. 

4. Quanti soldati francesi sono periti di freddo 
nella campagna del 1812! | 


LI 


Nei! 3 EPA 


5, Le notizie che queste donne si sono piaciuto 
di spargere, erano false. 

6. Voi conoscete tutti i vantaggi che sono stati it 
resultato (résulter impersonale) della invenzione del 
vapore. 

7. Ecco le mura e i cittadini che ha salvato il mio 
coraggio. 

8. La lingua scritta (attivo) da Virgilio e Cicerone 
“era già alterata dal tempo di Quintiliano. 

9. La signora Sévigné si è resa celebre per la na- 
turalezza e la grazia del suo stile epistolario. 

40. I paesaggi della Svizzera che ho veduti dipin- 
gere, sono tutt’ altro che veri. 

41. La guerra che si fa nei nostri tempi, è ben di- 
versa da quella dei nostri antenati. 

12. Ecco il dilettante che ho senlito fischiare; ma 
non per via della produzione che ho sentila tante volte. 
13. Vi sono poche ridicolezze nelle donne che (il) 
Molière abbia lasciato sfuggire alla sua penna mordace. 

14. Invece di ammazzare questa bella cervina, la 
ho lasciata mangiare. 

15. Gli antichi si sono piaciuti a raccontare la morte: 
di Eschilo, ammazzato dall’ urto (a) di una tartaruga (0). 

46. Quando arrivai in Germania, la mia patria e la 
mia famiglia si sono presentate alla mia memoria: mi 
misi a piangere. 

47.1 miei amici, senza aspettarmi, stavano per 
scalcare (c) la pollastra, ma non li ho lasciati mangiare. 

48. Una povera si è presentata alla porta: era tanto 
stanca, che l’ ho fatta passare a rinfrescarsi. 

19. Queste sono, o signori, le riflessioni che ho 
creduto bene di dovervi soltomettere. 


(a) choc sa 6) tortue — (c) allaient decouper. 


- 
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20. Dove sono i briganti? — Non ci sono più.— E 
li avete lasciati fuggire? 

24. Il general V*** ha vinto più battaglie che voi 
non ne avele lette. 

22, I pochi quattrini (a) che mi avete prestati, mi 
sono bastati per la spesa. | 

23. La poca fiducia che mi avete dimostrata, ha 
ferito il mio amor proprio. 

24. Credete dunque che i calori che sono stati (b) 

in quest’ anno, abbiano nociuto all’ uva? Sbagliate (c). 


(a) monnaie — (b) il a fait — (c) se lromper. 





TRADUZIONE IN FRANCESE. 


Voltaire alla Bastiglia. 


Appena morto Luigi XIV, il duca d'Orléans, reggente 
del regno, diede principio ‘ a’ suoi provvedimenti ® di 
economia col ridurre a metà i cavalli delle scuderie del 
re. In questa occasione si sparse (attorno) un epigram- 
ma, in cui si dicea che sarebbe stato meglio ® (il) ridurre 
alla metà gli asini, ond’era circondato il trono. I maligni 
ne fecero autore * (il) Voltaire, che aveva allora poco più dì 
vent'anni. Alcuni giorni appresso uscì fuori’ un poemetto 
satirico, ed anco questo venne a lui ° maliziosamente 
attribuito. Per tal supposto delitto egli venne’ arrestato 
e chiuso nelle prigioni della Bastiglia. Era già scorso un 
anno dacchè (il) Voltaire languiva tra quelle mura, quando 
il vero autore del poemelto, postosi prima in salvo, con- 
fessò la sua colpa. (Il) Voltaire fu quasi subito rimesso in 
libertà. Il giorno dopo ch’ egli uscì dal carcere, il duca 

1 mettre la main —® mesures — * qu'il aurait mieua valu 
— * attribuer — * paraître — * lui fut — * éire. 


= 

d’ Orléans lo ammise alla sua presenza, e lo accolse 
‘con dimostrazioni molto onorifiche. (Il, Voltaire rispose : 
“ Monsignore, mi sarebbe assai caro ‘ se da qui innanzi 
piacesse a Vostra Allezza di provvedere al mio sosten- 
tamento; ® ma la supplico che non si pigli più l’ inca- 
rico * del mio alloggio. ” 


1 je serais fori heureua que — ® ma nourriture — * de ne 
plus se charger. 


Gallicismi. 
2. Mena la vita a stento Il a peine à joindre les deux 
bouls 


2. Non può accozzar la cena /l a du malà gagner sa vie 
, col desinare 


3. Non si sa per qual verso On ne sail par quel bout le 


‘ prenderlo prendre 
4. Gli hanno fatto perder la On l’a pousse d bout 
pazienza 
5. È al verde; abbruciato di Il est d bout de son roulcau 
denari pi = d'argent 


6. L'ho rabbuffato a dovere Je l'ai lance d'importance 
". Darsela a gambe==a pre- Courird toutes jambes= jouer 
cipitosa fuga. | des jambes = prendre ses 
jambes a son cou. 
Omonimì. 
Camp: (cam ho) Qua dle énéral était au cam 
Caen (città di Normandia) e 
i i près de Caén, il craignait moins 
ARA FONZE Tariaria) le Kan que les cancans. Quant à 
Quand (quando) i 


Ì moi j'avoue qu'il n’avait pas tort. 
Quane(e) (quanto) Car je crois qu'on en fail autant 
Cancan (pellegolezzo) snai 
Qu'en (che in) PI i 

r ope . 4 , LI 

Livre (libro) Voilà des livres qu on devrail 

; : vendre à la livre: j'en livre de- 
Livre (libbra) 


main cent de ce genre à un cor- 


Livre (verbo: consegnare) 
: respondanl. 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


Co] 


Le bon conseil. 


De Laplace se promenait un jour aux Tuileries et 
s'impatientait en lisant une brochure qu'il venait d'ache- 
ter, quand il s'entend nommer par quelqu’un qui le suivait. 
C'était le vieux Fontenelle, qui l’aimait beaucoup, et le 
traitait comme son enfant: * Qu'avez-vous donc, mon 
fils, pour vous démener ainsi ? ” — “ Tenez, mon cher 
père, voyez sij'ai tort. On joue à peine pour la sixième 
fois ma tragédie de Venise sauvée, et voilà déjà un li- 
belle affreux contre la pièce et contre l’auteur. ”. — 
“ N’est-ce que cela, mon ami? Mais aussi pourquoi 
vous ètes-vous avisé de faire un bon ouvrage ? Donnez- 
moi votre bras et passons un moment chez moi. Jac- 
ques, s’écria-t-il en arrivant, cherchez-moi les clefs 
du bahut. ” L’était un coffre de la plus grande antiquité 
et qui tenait presque tout un còté de l’antichambre. 
Jacques accourt avec un trousseau de vieilles clefs, et 
ouvre le coffre que de Laplace vit avec surprise rem- 
pli jusqu’au couvercle de brochures de tout format. 
“ Voilà ? dit Fontenelle “ une partie des critiques, 
des satires et mème des libelles dont mes ouvrages et 
moi-mè me avons été l’objet, depuis mes premiers essais 
dans les lettres jusqu’aujourd’hui; mais ce qui vous 
surprendra bien plus, c'est que je n’ai jamais ouvert 
aucune de ces brochures. ” —“ Quoi, jamais?” — * Ja- 
mais, mon ami; de deux choses l’une, me suis-je dit 
de très bonne heure, ou la critique est bonne ou elle 


GT 


est mauvaise. Si elle est bonne, mes amis m’en ren- 
dront compte, et je tàcherai de me corriger; au cas 
contraire, j'en pourrais prendre assez d’humeur pour 
que mon repos s'en ressentît; or, mon repos m’a' tou- 
jours été cher. Faites comme moi, mon enfant, et vous 
vous en trouverez bien. ” 


LEZIONE XV. 


NEGAZIONI 


CON E SENZA VERBO. 


Nel Corso inferiore (Lezione III, pag. 11) abbiamo 
detto che due sono generalmente le negazioni che ac- 
compagnano il verbo: Je me dors pas — Ne point 
dormir — Il ne vient personne = personne ne 
vient — Je me mens jamais = jamais j0 ne mens 
— Aucun de vous me le croit — Je ne crois auceun 
de vous, ec., ec. 

Aggiungeremo qui le seguenti Osservazioni, per 
sciogliere le molte difficoltà che si presentano nell’ ap- 
plicazione di questo principio. 

OSSERVAZIONE 1°. — Una sola negazione può stare 
senza e con il verbo nei casi seguenti : 

4. Una negazione sta senza del verbo: 

A) Nella risposta negativa: Ave2-r0Us 
lu ce livre? — Non, monsieur (signor no); monsieur, 

11. — Corso superiore. 7 


PESSANO 0 > R0RA 


»on, non si dice. — Pas encore, madame — Point du 
tout, mademoiselle — Dfnez-vous à cinq heures? — Pas 
toujours. 

‘Nora. — Quando la domanda è. negativa, la risposta 
affermativa si esprime. con ni, sf fait (invece di cui) — 
«| Comment! vous n'avez pas encore fini? — SÉ Ffaît, madame. 

b) Nei modi ellittici, proverbiali, di 
raccomandazione: Donnez-m'en, mais pas lrop; 
En voulez-vous? pourquoi pas — Pas d'argeni, pas 
de Suisse — Allons! plus de paresse! — Jaides amis, 
pas tous sincères. 

2. Il verbo sta con la sola MMogazione me (che serve 
di ripieno): 

a) Con i verbi: eesser, oser, pouvoir, 
savoir, seguiti da un infinito: Je me puis le croîre — 
Je me saurais insister — Je m'ose rire — Je me cesse de 
vous le répéter. 

Nora. — Essendo questa una regola di eleganza, ci si 
deroga spesso, segnatamente quando |’ infinito non viene 
immediatamente dopo. : i 

b) Con le congiunzioni: de peur que, de 
crainte que, è moins que — De crainte qu'il ne 
vous surprenne, de peur qu'il me recommence, à moins 
que vous m'y consentiez. | 

- e) Con i verbi: empécher, éviler, prendre gar- 
de, nier, douter, désespérer, coniester, e con ì verbi 
impersonali: s'en falloir, dépendre, tenir à, adoperati 
negativamente. —Je n'empéche pas qu'il me recom- 
mence — Prenez garde quil me tombe — Il ne dépend 
‘ pas de vous que vous me s0yez heureux. 

. d) Con le parole: autre; autrement, sans que, 
que (invece di sans que), mieux, moins, plus, plus t0t, 
depuis que, îl-ya.... que. — Es.: Depuis que je me vous 
ai vu — Il raconte les choses toui autres qu'elles ne le 
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sont. E nelle locuzioni: wn'ewl été (se non fosse stato) 
de soîn du salut de votre dme — m'élait (se non fosse) 
da belle réputation dont il jouissait — A Dieu me plaise. 

- Ossekv. 2*. — Nelle locuzioni di paragone, il fran- 
cese. si serve di que, senza negazione: 


Crede più facilmente il . Il croit plus facilement le 
bene che mon il male. bien que le mal. 

Un soldo, dato con garbo, Un sou donné avec grice 
Aa più piacere che nom venti fait plus de plaisir que vingi 
«dati con sgarbalezza. donnés avec rudesse. 


OssERv. 3*. — Con i verbi che esprimono il timo- 
Te, come: craîndre, appréhender, avoîr peur, tre sono i 
‘casì che si possono preseritare, in quanto al ripieno me: 

0) Desiderio che la cosa sia, 0 paura 
che non sia. — Alla proposizione subordinata si 
deve aggiungere me pas. Es.: Jai peur, je crains, je 
tremble qu'il m'arrive pas. 

)) Desiderio che la cosa non sia, 0 
paura che sia, — Alla proposizione subordinata 
si aggiunge il solo ripieno me. Es.: J'ai peur qu'il 
m'arrice. 

c) Desiderio che la cosa sia, col verbo 
megativo alla proposizione prineipale. — Non si 
aggiunge il ripieno me alla proposizione subordina- 
sa. Es.: Je me crains pas quil vienne. 

OssERv. 49, — PF epilogare quanto è stato detto 
sopra, si può emettere questo principio: 

S' impiega la particella me nella proposizione 
subordinata, quando la proposizione princi- 
pale è AFFERMATIVA: Les pauvres sont moins so0u- 
vent malades faute de nourriture (proposizione prin- 
cipale affermativa) que les riches me le sont pour en 
prendre trop. A\ contrario, la particetta me va omessa 
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‘nella proposizione subordinata, quando la proposizione 
principale è NEGATIVA : Cicéron m'écrivait pas mieux: 
qui parlatt. 

OsseRv. 5*. — Alcuni verbi adoperano talvolta una 
sola, talvolta due negazioni; il senso ne deciderà : 


CON UNA NEGAZIONE. 


4. Il me cesse d’ecrire (tempo indeterminato). 
2. Il me sail que repondre (indefinito). 
3. Cela me depend que de vous (solamente da voi, affer-. 


maltivo). 


CON DUE NEGAZIONI. 


1. Il me cesse pas de travailler avant la nuit (tempo> 


determinato). 
2. Il me sail ni lire ni ecrire ndo assoluto). 
‘3. Cela me deépend pas de moi (negazione assoluta). 


TEMA. 


4. Piena de’ suoi pregiudizi, non voleva conve- 
-nire di nulla. 

2. Non dubito che il suo cugino venga, dietro la. 
lettera che gli scrissi. 

3. Dubito che parta domani; i suoi affari non lo: 
permettono. 

4. Che cosa temete? che questo ladro non sia con-- 
dannato? avete o no fiducia nel giurì? 

5. Non mi so spiegare il vostro silenzio a mio 
riguardo: siete un ingrato. 

6. Avrebbe trafitto Telemaco, se non avesse te- 
muto di trafiggere Ippia. 
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. Sarete disprezzato, se non cambiate condotta, 
sa mio. 
8. Non nego che sia venuto, ma sono già due 


“giorni che è ripartito. 


9. Come temete voi che non sieno ascoltati? che 
‘errore ! 
40. Spiegamoci chiaramente, per paura che il mio 
pensiero non sia mal inteso. 
41. Voglio servire la terra, non già opprimerla. 
| 42. Sapete le notizie di mia figlia: tremo che non 
de sia accaduta qualche disgrazia. 
13. Si teme che il generale X*** non abbia una suf- 
ficiente esperienza. 
44. Non danaro, non Svizzero: fu la risposta data 
a un re che voleva una guardia d’ onore senza pagarla. 
15. Quando tutta la terra fosse armata contro la . 
verità, non s’ impedirà che trionfi. 
16. Non intraprende un viaggio che non gli ac- 
«cada disgrazie. ‘ 
47. Non v'è alcun de’ suoi sudditi che non tema 
di perderlo. 
18. Questo panno fabbricato a Prato è migliore as- 


«sai di quello che non dite. 


49. È tutta altra cosa da quella glia pensava. 

20. Un vanaglorioso è incapace d’ immaginarsi che 
i grandi, dai quali è veduto, pensino della sua persona, 
in un’altra mauiera da quella che non fa egli stesso. 
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| TRADUZIONE. 


Pi 


Accoglienza fatta al Sobieski. 


Allorquando nel 1683, Giovanni Sobieski, re di Po- 
lonia, ebbe costretto i Turchi a levare l’ assedio di Vien- 
na, l’imperatore, tornando nella sua capitale, fece cono - 
scere all’ eroe liberatore quanto ardentemente bramasse 
di vederlo in persona. Ma tosto s’incominciò a discutere 
sul modo, onde l’ imperatore doveva accogliere un re 
elettivo. “ A braccia aperte, se ha salvato l’ imperatore 
e l'impero, ” esclamò il duca di Lorena. 


Gallicismi. 


4. Starsene colle mani alla Demeurer les bras croisés 
cintola 

2. Andar col piè di piombo Aller bride en maîn 
== operare cautamente 

3. Andar a briglia sciolta Aller bride aballue 

4. Via, finiamola Brisons la-dessus 

8. Vi ha la frangia in tutto Il brode tout ce qu'il dit. 
quello che dice. 


Omonimi.. 

Les trois quarts des vices et 
des ridicules ont été flagellés dans. 
les Guèpes d’Alphonse Karr: car 
chacune a une figure mordante 
applicable à l’un comme à l'autre. 

Les marins n’aiment pas è 
faire le quart en hiver sor le mat 
de misaine; car il s'agit de la vie, 
ou loul au moins de paralysie des 
pieds. 


need 


Car (perchè) 
Quart (il !/,, la veglia) 
Karr {nome dell’aulore) 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


La bibliomanie. 


Le cardinal P*** avait à Rome une superbe col- 
lection de livres rares et de manuscrits précieux, dont 
il avait eu l’art de s’approprier la plus grande partie 
sans aucun frais. Étant nommé nonce à Lucerne, il 
visitait fréquemment les bibliothèques des différentes 
abbayes de la Suisse, et lorsqu'ii trouvait quelque ou- 
vrage qui lui convenail, il l’emportait sous son man- 
teau, ou il l'empruntait et ne le rendait jamais. On. 
assure qu'il avait agi de celte facon dans toutes ses 
nonciatures. À la fin il fut découvert, et partout où il 
annongait son goùt pour la littérature et demandait è 
visiter une bibliothèque, on l’accompagnait et on le 
surveillait avec soin; souvent mè me op lui refusait, sous 
un. prétexte quelconque, les ouvrages qu'il désirait em- 
prunter. 

Le Cardinal s’apercut bientòt de celte méfiance gé- 
nérale. Se trouvant un jour à l’abbaye de Saint Urbain, 
sur les frontières du Canton de Berne, et rigoureu- 
sement observé par les religieux qui l’accompagnaient, 
sous prétexte de lui rendre les honneurs dus à son rang: 
“ Mes révérends pères, ” leur dit-it d’un air de bonho- 
mie, “je n’ignore point les bruits ridicules que l’on a 
fait courir sur mon compte, et je m’apergois que c'est 
ce qui cause en ce moment votre inquiétude. Mais 
soyez tranquilles: je désire rester seul ici pendant une 
heure ou deux, pour travailler sur quelques manus- 


% 
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crits. Enfermez-moi sous clef; j'appellerai quand je 
voudrai sortir, et je vous promets sur mon honneur de 
n’emporter aucun livre avec mot.” D'après cette décla- 
ration authentique, on ne crut pas devoir pousser plus 
loin une surveillance injurieuse. Les religieux se reti- 
rèrent et eurent cependant la précaution de fermer la 
porte à double tour. Pendant trois jours que le Cardi- 
nal resta à cette abbaye, il fit chaque matin une séance 
de plusieurs heures, affectant, en sortant, de montrer 
qu'il n’emportait rien et de plaisanter sur la réputation 
qu'on lui avait faite si gratuitement. Le quatrième jour, 
qui était celui de son départ, il s'enferma encore une 
‘ fois dans la bibliothèque, en ouvrit une fenètre et jeta 
à son domestique qui était en bas avec une voiture, 
tous les livres dont il avait eu le temps de faire choix, 
et qui furent aussitòt cacliés dans ses malles. Il remer- 
cia ensuite les bons religieux, et hdàta son départ avant 
qu'on eùt le temps de s’apercevoir du vide qui se 
trouvait dans les armoires et sur les rayons de la bi- 
bliothèque. 

Ajoutons toutefois qua son lit de mort, outre la 
restitution des livres, ordonnée par testament, le Cardi- 
nal fit encore plusieurs legs à de pieuses institutions 
pour racheter les larcins que sa monomanie lui avait 
fait COMmMmeLLre. 
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LEZIONE XVI. 


Ripetizione delle negazioni. 


FORMA INTERROGATIVA NEI VERBI. 


ant 


Nella prima Lezione (Corso inferiore) abbiamo ve- 
duto-che il pronome personale, nelle frasi interroga- 
tive e nelle incise, si posponeva al verbo, con il quale 
si legava per mezzo di una stanghettina (trait-d'union). 

OSSERVAZIONE 1*. — Aggiungeremo che quand’ an- 
che il verbo abbia davanti a sè il nome soggetto, non è 
il verbo interrogativo esentato per questo dal pronome 
personale con esso legato: Pietro dorme o studia? 
Pierre dori-il ou étudie-t-it? 

OsseRv. 23. — Per la stessa ragione d’ eufonia che 
si aggiunge una % pér legare due vocali nella coniuga- 
zione dei verbi interrogativi, si dovrà impiegare l’inter- 
rogazione piuttosto famigliare est-ce que, quando il 
verbo interrogativo uscirà alla prima persona con una 
o due consonanti dure; quindi invece di dire (dormo io) 
dors-je, (mentisco io), mens-je, (sento io), sens-je, 
(parto io), pars-je, ec., ec., si dovrà dire: Esl-ce que 
je dors, est-ce que je mens, est-ce que je sens, est-ce 
que je pars? 

OssERv. 33. — Fino adesso abbiamo ragionato in- 
torno ai verbi realmente interrogativi; ma questa forma 
interrogativa (ossia il pronome o nome posposto al 
verbo) si applica per eufonia, energia, chiarezza o per 
vezzo di lingua, nei casi seguenti: 
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a) Per accennare un desiderio, un’ ammirazione, 
una esclamazione: Es.: Possa io fra poco rivedere la 
patria! Puissé-je bientdt revoir ma patrie! — È pos- 
sibile che sia ancora viva! Est-il possible qu'elle vive 
encore! — Voglia il cielo che i miei voti siano esau- 
ditit Veuille = Yasse le ciel que mes veua soient 


exaucés! — Quando dovessi morire, mi voglio vendi 


care, Dussé-je mourir, je veux me venger. 

b) Quando il verbo dovrebbe avere davanti a sè 
le congiunzioni: sì, lorsque, quand méème (se, 
allorquando, quand’ anche). — ES.: L'inlerroge-t-om, 
il ne répond pas (= lorsqu'om l'inierroge), ec. — 
Ces deux portraîits fussent-ilm ressemblans (= lors 


méème qu'ils seraient), ils n’en sont pas moins mal 


exécutés.— Une personne qui leur déplait a-t-elle pris 
la parole (= mussitòt quelle a pris, ec.), elle ne dira 
rien quà mauvaîse intention. — Celui qui ment, son men- 


songe demeurdi-il ignoré (= lors méème qu'il seratt 


ignoré), porte le chatiment en lui-méme.— Passez-vous 


en Espagne.... rentrez-vous en France... arrivez- 


| vous du chdleau de Gaston de Foix.... (= si vous pas- 
sez, vous renirez, vous arrivez, ec.) 

c) Dopo le congiunzioni: ainsi, à peine, aussi,. 
au moîns, encore, en vain, inutilement, peut-etre, tou- 
‘ jours, ec. (vedasi Lezione XXXIV). 4 peine sera-t-elle 
de retour — ainsi finit-% son discours — encore esi-il 


vrai de dire que... — en vain vous efforcerez-vous so 


le persuader. 


Nora. — Si trovano esempi del pronome messo avanti 


al verbo, quando l’eufonia non lo esige dopo: è sempre il 
caso, quando afust significa dunque. Es.: ainsi vous ne 
partirez pas (dunque non partirele). 


Foot 


tari 


= 


TEMA 
SUL VERBI INTERROGATIVI O ESCLAMATIVI. 


4. Dovessi io, dopo dieci anni, vedere il mio pa- 
lazzo in cenere! 

2. Forse andrò nel 1878 all’ Esposizione di Parigi. 

3. Possa io mantenerini ancora qualche anno in 
salute per il bene de’ miei figli! 

4. Onde pensai di morire dallo spavento, quando 
mi si fece vedere in una spera l’immagine del mio de- 
funto parente. 

5. Questo oratore comincia egli it suo discorso, 
un fremito s' impadronisce degli astanti. 

_ 6. Appena uscîvamo dalle porte di Trezene,; Ippo- 
lito era sul suo carro, le sue guardie afflitte imitavano 
il suo silenzio. 

7. Questa lezione, fosse scritta bene, non sarà 
mai degna di lode; l’avete scritta con troppa furia. 

8. Inutilmente mi vorrei persuadere che mi vo- 
lete sempre bene; ho la prova del contrario. 

9. Possa tu morire, piuttosto che tu commetta un 
peccato mortale! diceva la Fegina Bianca a suo figlio 
San Luigi. 

40. Invano vi ripeto questa regola, non vi entra 
nel cervello. | 

44. Possiate avere tanta fretta a seguire i miei 
consigli, quanta ne avete a chiedermeli. 

12. Così parlò, e ognuno applaudi alla sua proposta. 

13. Possano non ripfacciare i miei benefizi tutti 
quelli che ne ho colmati; un benefizio rinfacciato tien 
sempre luogo d’ offesa. 


@ 


44. Avessi torto di scriverle, non posso far di meno. 
Le sono tanto riconoscente | 

45. Dovessi perire, voglio salvare questo disgra- 
ziato. I i 

46. Quanto è (trad. interrog.) fortunato! Ha rivisto 
i luoghi testimoni della sua nascita. 


DA TRADURRE IN ITALIANO 


E DA RIPRODURRE A VOCE IN FRANCESE. 


— 
- 


lane 


Un ambassadeur nègre fut recu par un gouverneur 
portugais dans une salle où il n°y avait point d'autre 
fauteuil que celui où il était assis. Quand l’ambassa- 
«deur noir fut près de lui, le Portugais lui fit cette de- 
mande, sans se lever: “ Votre maître est-il bien puis- 
sant?” Le nègre ordonna aussitòt à deux de ses esclaves 
de se coucher par terre, s’assit sur leur dos, se recueillit 
"un moment, et répondit au gouverneur: “" Mon maître 
‘a une infinité de serviteurs comme toi, cinquante comme 
le roi ton maître, et un seul comme moi.” A ces mots 
il se leva et sortit. Cependant ses esclaves restaient ac- 
‘croupis dans la salle d'audience; quelqu’un alla lui dire 
de les rappeler: “ Ma coutume, ” répondit-il, " n'est pas 
-d'emporter les fauteuils des lieux où j'ai été assis.” 


Gallicismi. 
1. Corre voce che | Le bruit court que 
‘2. Ha dato (colpito) nel segno Il a frappé au but 
3. Essere esposto a (in balia a) Éire en butte è 


4. Fa il ser saccente Il fait le capable 
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3. Dar salla voce aduno, farlo Rabaisser le caquet de quel- 


confondere, ammutolire qu'un 
6. Miha fatto un tiro da bric- 7 m’a joue un tour pendable 
cone 


7. Ha scelto bene il momento Il a bien pris son lemps 
8. Farsi largo = aprirsi una Se fuire jour, se frayer un 


strada. passage. 
Omonimi. i 

Crois (credo) ) Jecroisque c'est lacroix quia ci- 
Croix (croce) $ vilisé le monde. 

Lait (latte) Cette paysane écossaise qui n'a 
Laid (brulto) { rien de laid, chante son lai, en allant 
Legs (lascito) vendre son lait; car sa tante lui a 
Lai (canto scozzese) \ laissé un legs; et les passans l’écoutent 
Les (i, gli, le} avec plaisir, 





LETTURA E CONVERSAZIONE. 


Maldonata. 


Les Espagnols avaient fondé, en 1535, la colonie de 
Buénos-Ayres. Elle manqua bientòt de vivres. Ceux qui 
sortaient de l’enceinte, élaient massacrés par les sau- 
vages. Malgré, la défense du commandant, une femme 
trompant la vigilance des gardes, s’'éloigna de la colo- 
nie, et, après avoir erré tout le jour, arriva le soir dans 
une caverne pour s'y rèposer et y passer la nuit. Quelle 
ne fut pas sa terreur en y apercevant une lionne, et sa 
surprise lorsqu'elle vit l’animal, au lieu de sauter sur 
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elle pour la dévorer, s'approcher et se. coucher à ses 
pieds comme pour implorer du secours; c’est qu’en 
effet la lionne éiait pleine et demandait à ètre délivrée 
de son fardeau. Maldonata aida courageusement la na- 
ture, et la lionne mit bas ses petits lionceaux. Depuis 
ce jour, la mère reconnaissante sortait chaque matia 
de la caverne, allait à la chasse et revenait avec dt 
gibrer qu'elle partageait avec sa bienfaitrice. Les lion- 
ceaux eux-mèmes semblaient reconnaître une deuxième 
méère dans Maldonata, et jouaient avec elle comme au- 
raient fait de jeunes chats. Mais bientòt la famille se 
dispersa, et Maldonata, forcée de sortir de la caverne, 
fut reprise par les soldats de la garnison et ramenée à 
Buénos-Ayres. Le gouverneur, plus cruel que la lionne, 
‘ordonna qu'elle fùt attachée à un arbre, au milieu d’une 
- forèt, pour ètre la proie des bètes féroces. Trois jours 
après, les soldats, qui l’avaient liée à l’arbre, repassant 
par le mème lieu, furent bien étonnés de la voir en- 
core vivanle, et d’apercevoir, couchée à ses pieds, une 
lionne qui la défendait contre un tigre prèt à la dévorer. 
La lionne en apercevant les soldats, s’'éloigna de l’arbre, 
comme pour permettre qu'on la délivràt; et lorsque 
Maldonata fut déliée et reprise par les soldats, la lionne 
‘Ja suivit jusqu’aux portes de la colonie. Le gouverneur 
informé de ce fait étrange, interrogea la transfuge, et 
touché enfin de la générosité de la lionne, il fat honteux 
—d’ètre moins humain que le roi des animaux, et fit gràce 
‘de la vie à Maldonata. 
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LEZIONE XVII. 


Ripetizione della Lezione XVI sull’ interrogazione. 


SINTASSI DELL’ ARTICOLO. 


SOPPRESSIONE DELL’ ARTICOLO. 


OssERVAZIONE 4°. — L’articolo si sopprime nei 
casi seguenti: 

a) Nel titolo di un’opera, nell’indirizzo o nel 
casato di una persona. Es.: Reflexions générales sur 
l'histoire. — Grammaire générale. — Je demeure rue Vi- 
vienne, n° 5, quartier Saint Honoré. — Madame Ristori 
et mademotiselle Rachel sont à Florence. 

Nota. — Il popolo francese diceva e dice luttora par- 
lando delle celebrità teatrali per imitazione dell’ italiano: 


la Dugazon, la Taglioni, la Rachel; non è un modo molto 
civile, ma teatrale. 


b) Con la particella em dopo un verbo, o con 
i verbi avoir e faire: Prendre en pitié, tenir en 
grande considération ; avoir faim, soîf, peîne, ec.; faire 
peur, compasston, ec. 

c) Con gli aggettivi tout (singolare), chaque, 


— 112 — 
mul, ni (ripetuto): Tout homme, chaque soldat, 
mul enfant. 

d) Innanzi ai continenti, alle contrade, alle pro- 
vincie, ai pianeti, ai nomi mitologici: Les peuples d' Aste 
sont olivdtres; le commerce d' Amérique est considéra- 
ble; les vins de France sont recherchés; Venus est 
la plus brillante des planètes; Saturne est plus grand 
que Mars.' 

e) Dopo i verbi negativi nel senso indetermi- 
nato coll’articolo partitivo: Je me vous ferai point 
de réflerions à ce sujet; davanti a' nomi partitivi 0 
indeterminati: Le chemin de fer est bordé de roses; 
cogli avverbi di quantità: Peu de gens croient que 
la terre tourne autour du soleil. Combiem de gens 
meureni sans avoir vécu. 

f) Dopo i sostantivi: sorte, xenre, espèce: 
Il n'y a sorte de plaisirs quil n'ait gotés. 

g) Nella enumerazione, per accelerare il di- 
scorso, 0 con me: Fortune, santé, réputation, îl sacrifie 
tout à sa vanilé. — On ne roi dans ce palais que gran- 
deurs, éclat, délices—(ne que = seulement). 

h) Nei proverbi, nelle sentenze, nell’apostrofo: 
Pauvreté n'est pas vice; plus fait douceur que 
violence; /e repentir est vertu de pécheur; le men- 
songe est hassesse. 

— #) Nelnome di materia: Une table de marbre; 
un collier de perles. 


* Ma si dirà nel senso metaforico e particolare: La Vénus des Mé- 
dicis; 1° Apollon du Belvédère. 
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TEMA 


SULLA SOPPRESSIONE DELL’ ARTICOLO. 


4. Boschi di arancì, di limoni, di mirti ornano 
questo bel paese. 

2. Dove sta di casa?—In via Borgo Sant’ Apostoli, 
n. 10, al 3° piano; prima stava in via Cavour, n. 45, al 
2° piano. 

3. Quando si ha fame, si mangia anche pan nero. 
Dario, avendo sete, si contentò d’ acqua torbida. | 

4. Nelle repubbliche ogni uomo è soldato, e niu- 
no, fuorchè il cieco e l’ infermo, è esentato dal servizio 
militare. 

5. Che titolo avrà Ja vostra mini La chia- 
merò: Nuovo corso elementare teorico pralico. 

6. Le donne di servizio fanno paura ai bambini, 
chi col lupo, chi col bau, chi coll’orco. È una stupi- 
dità ! 

7. Da qualche tempo i vini e l'olio di Toscana 
fanno concorrenza con i vini e coll’ olio di Francia. 

8. Scienza val meglio che virtù.’ 

9. A buon gatto buon topo. 

40. Non prestar fede alle sue narrazioni menzognere. 

44. Ci pronosticano nel lunario che, (per) mancanza 
d’ acqua, molte bestie moriranno in quest’ anno, diceva 
uno stolto. — Prego Iddio che vi conservi, rispose 
l’ altro. 

12. A pecora tosata Dio misura il vento. 

43. Ventre affamato non ha orecchie. 

14. Pesciolino erescerà, purchè Iddio gli dia vita. 
45. Ciò grida vendetta, 


11. — Corso superiore. 8 


— 114 — 


416. Niuno può servire due padroni a un tempo. 

47. Si accusa uno di un delitto; e si accusa il rice- 
vimento di una lettera, 

48. Un’anima nobile rende giustizia a coloro, i quali 
gliela ricusano. 

19. (I!) Washington, dicono, è stato il Fabius cuncia- 
| tor del suo paese; (il) Mirabeau, 20 Demostene della Fran- 
cia; (il) Wieland, < Voltaire de' Tedeschi. 


TRADUZIONE IN ITALIANO 


E DA RIPRODURRE A VOCE IN FRANCESE. 
Î i 


Un poète, frappé d’une maladie très-grave, songea 
à se confesser, ce qu'il avait oublié de faire depuis 
bien des années, et envoya chercher un confesseur. 
“ Mon père, ” lui dit-il quand il le vit près de son lit, 
© je ne veux point aller en enfer; c'est un logement très 
incommode, et d’ailleurs il doit y avoir là-bas trop de 
monde, trop de chaleur et trop-de bruit. “ Vous avez 
bien raison, ” répondit le confesseur; “ mais si vous 
persistez à faire des tragédies du genre de celles que 
vous avez faites jusqu’à présent, cela vous arrivera sans 
faute, el non seulement vous y serez brùlé, mais vous 
y serez sifflè par-dessus le marché. ” 


Gallicismi. 


1. Sono risparmi da spilorcio Ce sont des économies de bouls 
de chandelle 
2. Render pan per focaccia —Rendre la pareille 


— 115 — 


3. Comprare la gatta nel Acheler chat en poche 
sacco 

4. Far lo gnorri, la gatla Faître le chat qui dort, faire 
morta, ta gatta di masino le chatemine 

5. Non v’ ha motivo di arro- Il n'y a pas de quoi foueller 
vellarsi. un chat. 


Omonimi. 


: : J'avais mis ces coings d 

Coin (angolo, canto) : i g sus n 
i io. | coin de celte armoire: m 

Coin (conio, istrumento) als elle 


di était fermée, et il m’a fallu un 
Coing (cotogno, frutto) ASA l'ouvrir 


La jeune chàtelaine montée 

Mule (pantofola) sur sa mule ne laissail voir que 

Mule (mula) le bout d’un pied mignon chaussé 
/ d’ane mule brodée d’or. 





LETTURA E CONVERSAZIONE. 


Madeleine, ou l’oiselière. 


C’était une jeune fille, pauvrement vètue, mais 
avec propreté; sa figure avait une expression salsis- 
sante. Elle grimpa sur une roche, fit tournoyer en l’air 
son mantelet d’étoffe, comme un drapeau au-dessus de 
sa tèie. À l’instant mème une foule de petits oiseaux 
se précipita sur elle; elle joua quelques momens avec 
eux, les attrapait au vol, puis les relàchait. À la fin elle 
se couvrit la tète de son manteau, se coucha par terre 
et feignit de s’endormir. Alors on vit tous ces oiseaux 
se blottir à. l’envi dans les plis de ce manteau, comme 
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si la jeune fille les eQt magnétisés. — Un jour.elle grimpa 
comme un chat sur la cime la plus alpestre de nos 
rochers, et se mit à faire flotter son drapeau rouge. Sa 
vue phénoménale pouvait seule discerner quelques points 
noirs dans le ciel au-dessus de sa tète. Peu à peu leur 
nombre augmenta. Bientòt on distingua l’envergure des 
oiseaux: c'était une troupe d'aigles qui planaient au des- 
sus, en descendant lentement. lls-tournèrent longtemps, 
dessinant de grands circuits qui allaient en se resser- 
rant; puis, quand ils se furent réunis en un groupe 
compact, suspendu perpendiculairement au dessus de la 
tète de l’oiselière, ils montaient et descendaient comme 
des ballons, paralysés par. une invisible méfiance. Ce. 
fut alors que Madeleine couvrant sa tète et cachant ses. 
mains dans son manteau, ramassa ses pieds sous sa 
jupe et s’affaissa comme un cadavre sur le rocher. A 
l’instant mème, cette nuée d’oiseaux carnassiers fondit 
sur elle comme pour la dévorer. Madeleine, pour mon- 
trer son courage, se releva et agita son manteau; mais 
les aigles prenant ce mouvement pour les convulsions 
de l’agonie, se tinrent à portée, remplissant l’air de 
leurs cris sinistres. Elle les attira et les effraya ainsi à 
plusieurs reprises, après quoi elle se découvrit la téte, 
étendit les bras et ‘attendit immobile. En ce moment 
Teverino éleva le canon de son fusil, afin d’arrèter les. 
bètes.au passage. Mais Madeleine lui fit signe de ne rien 
craindre, et, après avoir tenu l’ennemi en respect par 
le feu de ses regards, elle quitta lentement le rocher, 
lalssant derrière elle un oiseau. mort dont elle s'était 
munie sans rien dire. Alors les aigles se précipitèrent 
sur cette proie et se la disputèrent avec. des cris fu» 
rieux. PRE | | ehi 
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LEZIONE XVIII. 


USO E RIPETIZIONE -DELL’ ARTICOLO. 


OSSERVAZIONE 412. — Si fa uso dell’ articolo nei casi 
seguenti: 

a) Dopo |’ aggettivo tous (plurale) ed i sostantivi 
Monsieur, madame, mademoiselle, monseignetr, seguiti 
da un titolo (vedi Corso inferiore, pag. 57): Monsieur 
le Baron G*** est né en Savoie; madame la marquise 
a marté son fils à mademoiselle ba Princesse de la Tré- 
mouille; les époux ont été bénis par Monseigneur Var- 
chevéque de Paris. Tous les bourgeois du quartier étaient 
accourus; o coll’aggiunta di un aggettivo davanti a mon- 
sieur, madame: le bon monsieur!, la bonne dame! ; 
Ra belle demoiselle? 

b) Davanti ad un aggettivo o un verbo infinito 
(trasformati allora in sostantivo):lL'hRonnéte est. insépa- 
rable Qu juste. Cette fortune inattendue lui fit perdre 
le boire, le manger, le dormir. 

c) Davanti a nomi geografici (paesi, contrade): 
Les frontières de Na France ont élé changées en 1870 
(pour combien de temps?). Les peuples ‘de N Asie ei de 
l'Amérique échangent leurs produits en peu de jours. 

d) Con le parole: la ferre, La lune, le soleil, 
w Univers, e con certe feste del lunario, Ra Saint Jean, 
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la Toussaint, la Saint Remi, ta Saint Martin (sottin- 
teso la festa di): ILa terre n'est quun point imperceptible 
en comparaison de W'univers. Les loyers se paient à lea 
Toussaint cu à ta Saint Martin. 

e) Nel senso partitivo, ma determinato da un 
aggettivo o da un inciso: Je ne vous ferai poini dem 
éloges immérités; ne donnez jamais dies conseils quat 
soit dangereua de suivre. N’avez-vous point de L'ar- 
gent? 

Nora. — Qui è preso nel senso affermativo: vale a di- 
re: Vous avez de l’argent, n’est-il pas vrai? ma se si volesse 
‘parlare nel senso negativo, si dovrebbe dire: Vous. n’avez 
point d'argent (vedasi art. 5, Soppressione dell'articolo, 
Lezione XVII). 


f) Quando vi è opposizione: Ce n'est point dia 
vin, mais de l'eau que je bois entre mes repas. 

g) Con le parole: bien, la plupart, le plus grand 
nombre, tous (plurale): Bien dies gens ignorent que c'est 
la terre qui tourne autour du soleil (eppure si dice: 
Bien d'autres que vous ne le croient plus; non, bien 
des qulres). 

h) Davanti ad un aggettivo incorporato al so- 
stantivo al punto di non più fare che un sol nome, una 
sola idea. Es.: De tous les légumes,je ne mange que des 
petits pois. Rien de plus s8t que dem petits-matîtres, 
excepté des pelites-mattresses. Avez-t0us vu des grands 
hommes sans statues? — Trés peu. 

©) Davanti a nomi proprii presi metaforica- 
mente: Les Racines et les Bossuets*ne sont pas chose 
commune. n 

j) Con i nomi di materia determinati: Vo 
une table du marbre de Paros; une chaine de Vor le 
plus fin; un collier des perles les A fines que j'ate pu 
drouwver. 
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RIPETIZIONE DELL’ ARTICOLO. 


OssERv. 2*. — La ripetizione dell’ articolo davanti 
ad ogni aggettivo qualificalivo è necessaria, quando gli 
aggettivi accennano due oggetti o persone diverse. 
Es.: IL’ancien el le nouveau Testament (sono due libri 
diversi) sont les plus beaux livres de notre religion; le 
premier el le second volume; Re vieux et le jeune sol- 
dat (sono due, non un soldato) se sont baltus avec un 
égal courage. Ma si dovrà dire senza ripelizione del- 
l'articolo: Le jeune et brave soldat (è tutt’ uno). L’em-: 
pereur et roi (un sovrano solo). | 

‘ Nota. — Non sarebbe corretto il dire: Les premier et 
second volumes; l'aggettivo dovendo accordarsi col nome, 
non il nome coll’ aggellivo. * 


OsseRv. 3*. — Le plus, le moins, le mieux, presi 
come superlativo dell’ avverbio, sono invariabili 
come l’avverbio stesso, e non esprimono mai il pa- 
ragone: è la qualità dell’ aggettivo o del participio por- 
tata al più alto e al più basso grado. Es. : C'est lorsqu'elle 
est auprès de ses enfans que cette mère est le plus 
heureuse; cioè : heureuse au plus haut degré. Ma se l’ag- 
gettivo esprimerà wn paragone, l'articolo le plus, le 
mieux, Ke moins forma il superlativo; e siccome l’ag- 
gettivo si deve accordare col nome, cui si riferisce, detto 
articolo sarà variabile. Es.: La plus heureuse de 
ces mères n'est pas celle qui a le plus d'enfans, mais 
celle dont les enfans soni te mieux élevés. Qui il pa- 
ragone cade sulla madre più felice delle altre; di là ac- 
cordo con la madre: la mére la plus heureuse. 


* Voir la Note à la fin du volume. 
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TEMA 


SULLA RIPETIZIONE DELL’ ARTICOLO E SULLE PAROLE: 
(le plus, le moins, le mieux) 


AVVERBI O SUPERLATIVI. 


4. (Ii) Montesquieu diceva che la Germania era fatta 
per viaggiare, l’Italia per soggiornare, l' Rei Sorta per 
pensare, e la Francia per vivere. — 

2. Il ridere è senza dubbio il condimento del- 
l istruzione, e l’ antidoto dell’ uggia. 

3. Vostro padre non vi fa rimproveri; vi fa delle 
— riflessioni giustissime Diguargo alla vostra poco buona 
condotta. 

4. La più= maggior parte degli uomini non hanno 
che le idee altrui. 

5. Una rivoluzione è uno de’ più gran mali che il 
Cielo possa infliggere alla Terra. 

6. La donna che meglio scrive non è sempre 
quella che meglio pensa. 

7. La più piccola e la più grande delle case di 
questa strada sono ugualmente confortevoli. 

8. Non avele ricevuto denaro per Geppo? Che cosa 
ne avete fatto? | 

9. Un servitore annunzia: — Il signor marchese 
di Torcy e la signora duchessa di Talleyrand. — Cara 
contessa, siamo incantati di rivederla sana, dopo un 
così lungo viaggio in Italia. 

40. Chi sa che l’Oceania non sia un giorno per 
l'America quello che 1’ America è oggi pel vecchio Con- » 
Ainente? 

41. Napoleone guardava con occhio secco un campo 


Pal 
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di battaglia, e fu commosso nel vedere un cane che lec- 
cava il cadavere del suo padrone. 

12. Roma produsse dotti giureconsulti, Sparta non 
aveva che soldati ignari. 

413. San Luigi giudicava ogni giorno, sotto la querce 
del bosco di Vincennes, con una pazienza ed una sag- 
gezza meravigliose. 

14. Non affeltate qui sentimenti così generosi. 

15. Non sì sentiva mai in questa trista contrada, 
nè i dolci zeffiri, nè le grazie nascenti della primavera, 
nè i ricchi doni dell’ autunno. 

16. Nè l'oro nè la grandezza ci rendono felici, ma 
contribuiscono alla nostra felicità. 

47. Levato l'assedio, donne, vecchi, fanciulli si 
abbracciavano con gioia. w 

18. Rimorsi, timore, BOCoE niente lo ha ri- 
tenuto. 

19. Avete dunque rinunziato ai sacrifizi, ai ban- 
chetti, ai ‘giuochi, ai balli, ai combattimenti, alle corone 
che sono il premio dei vincitori9 

20. Non soffri tu le basse e vergognose adulazioni 
della sacerdotessa di Giupiter Ammone? 

241. Il difficile è di usare della buona e della mala 
fortuna. 


x 
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TRADUZIONE IN ITALIANO 


E RIPRODUZIONE A VOCE IN FRANCESE. 


L€ singe et la guenon, 


Une dame très vieille et très laide s’était présentée 

à l’audience d'un magistrat; celui-ci fort occupé ne put 
songer à elle de quelques instans, et la dame, perdant 
patience, grommela entre ses dents: “ La peste soit du 
singe et de loute sa face! ” Le magistrat l’entendit, 
expédia tous ses cliens, puis, s'étant tourné vers la 
dame, il lui demanda ce qu'elle souhaitait. “ Vous sa- 
vez, monsieur, ” répondit-elle, “ que dans peu de jours 
on doit juger mon procès; je viens vous prier de m’ètre 
favorable. ” Le magistrat, très intègre, promit sa fa- 
veur, et, comme la vieille dame avait raison, elle gagna 
son procès, et revint chez le magistrat pour le remer- 
cier. “ Vous ne me devez aucun remercîment, ” lui 
dit celui-ci, “ car il est très naturel à un singe d’obli- 
ger une guenon. ” 

') 

Gallicismi. . 


1. Ciò fa venire la pelle d'oca Cela fait venir la chair de 


= i brividi poule == dresser les cheveua 
2. Ha saputo svignarsela Il a pris la clef des champs 
3. Aver fortuna Avoir de la chance 
4. Costa più la giunta che la Le jeu n’en vaut pas la chan- 
derrala delle 
8. Scialacquare. Bitler la chandelle par les 


deux bouls 
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6. Cercare il pelo nell’ ovo Chercher midi è qualorze heu- 
res 

7. Bisogna restare, non v'è Il faut rester, il n'y a pas de 
altro espediente milieu 


8. Vi propongo l’ indovino. Je vous le donne en mille. 


Omonimi. 


Crin (crine), — On dil que les crins sont renchéris: est- 
ce vrai? 

Crains (temo). — Je le crains fort: les quenes de cheval 
sont sì rares. 


su si Pendant la retraite des dix mille, dé- 
nico) o crite par Xénophon, les s0ldats faisaient 
Mille (mille, ci- 25 milles par jour, ne se nourrissa:ent que 
f ? de mil et de mais. — L’an mil neuf cent 
su soli approche à grands pas. — Combien de gens. 
pr i mnIgdo, ne le verront pas! 
dislanza) 


DMiine (mina) nieurs lorsqu’ils trouvèrent, encreusant une 


Mine (viso) Jugez un peude la mine que firent ces ingé- 
Mine (miniera) } mine sous ce fort, une riche mine d’argent.. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Le conscrit de Frédéric. 


Frédéric le Grand avait coutume, toutes les fois 
qu'il remarquait une nouvelle recrue parmi les soldats 
de sa garde, de lui faire les questions suivantes: “ Quel 
dge avez-vous? Depuis combien de temps ètes-vous è 
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mon service? Recevez-vous exaclement votre solde et 
votre habillement? ” Un jeune Frangais désira entrer 
dans la compagnie des gardes. Sa bonne mine le fit ac- 
cepter sur-le-champ; mais comme il n’entendait pas un 
mot d’allemand, son capitaine le prévint que le roi le 
questionnerait, et lui recommanda d apprendre par coeur 
les trois réponses aux demandes qui lui seraient faites. 
Le soldat les sut bientòt, et le lendemain, à la revue, Frédé- 
ric, apercevant cette nouvelle recrue, vint droit au jeune 
Francais pour l’ioterroger; mais malheureusement il 
commenga par la deuxième demande et lui dit: “ Com- 
‘ bien y a-t-il de temps que vous ètes à mon service? ” 
— “ Vingt et un ans, Sire.” Le roi frappé de la jeu- 
nesse du soldat, ce qui ne laissait pas présumer qu’il 
.eùt porté si longtemps le mousquet, lui dit d’un air de 
surprise: “ Quel dge avez-vous donc?” — “ Un an, 
Sire, n’en déplaise à Votre Majesté. ” Frédéric, encore 
plus étonné, s'écria: “ Vous ou moi nous! avons perdu 
l’esprit.” Le soldat prit ces mots pour la troisième 
question, et répliqua avec assurance: “ L’un et l’autre, 
Sire!” — " Voilà, ” dit Frédéric, “la première fois que 
je me suis vu traiter de fou è la tète de mes troupes. ” 
Le jeune Frangais, qui avait épuisé sa provision d’alle- 
mand, garda le silence; et quand le roi, se retour- 
nant vers lui, le questionna de nouveau pour pénétrer 
ce mystère, le soldat lui avoua, en frangais, qu’il ne 
comprenait pas un mot d’allemand. Frédéric se mit 
a rire, lui conseilla d’apprendre cette langue le plus 
tét possible, et l’exhorta d’un air de bonté à bien faire 
son devoir. 


' Voir la Note à la fin du volume, 


LEZIONE XIX. 


Ripetizione dell'articolo (suo uso e sua soppressione}. — 


SOSTANTIVI ANORMALI. 


SOSTANTIVI SENZA PLURALE. 


OSSERVAZIONE 1*. — Non hanno plurale: 

4. La più parte dei sostantivi astratti, le virtù, 
i vizi, e tutti quelli che si riferiscono all'uomo morale: 
La pauvreté, la pudeur, l'innocence, l'adolescence, ec. 

2. Gli aggettivi astratti presi come sostantivi: Le 
beau ne vaui pas toujours l'utile. 

3. Le parole che vengono da lingue forestiere: 

a) Deficit, duplicata, errata, imbroglio, placet, 
pensum, lazzi, tn-folio, in-quarto, în-oltavo, auto-da-fé; 

b) Quatuor, crescendo, andante, largo, bis (pa- 
role che servono in musica). Sono ecceltuate: adagios, 
allégros, bravos, duos, trios, solos, opéras, piunos; ol- 
. tre dominos, boléros, panoramas, récépissés, 3éros, ac- 
cessils; 

c) Alleluia, benedicite, ave, credo, pater, confi- 
deor, ex-voto, te-Deum e tutte le parole latine che ser- 
vono per la Chiesa. 

4. Le parole francesi invariabili di loro natura: 
les sì, non, pourquoi, parce que. 
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5. I casati: Les Virgile, les Dante, les Racine, 


des Bossuet ont été de grands écrivaiîns. 


Nota.— S'intende che se sono adoperati come meta- 
fora, prendono il plurale come sostantivi comuni. Es.: 
Il n'est pas donne è lous les peuples d'aroir ses Dantes el 
ses Bonapartes, c'est-d-dire: de grands poètes el des gé- 
‘neraua distingues. 

OssERv. 28. — I nomi di dinastie, quantunque 
nomi propri, ma non casato di una famiglia, si adope- 
Tano anche al plurale: Les Guises, les Bourbons, les 
Stuarts, les SEGOTIZE, ec., ec. 


SOSTANTIVI SENZA SINGOLARE. 


/ 


«contratto di matr. accordailles sposalizio 


attrezzi 
“agguato 
-Gintorni 
antenati 
annali 
attrattive 
‘archivio 
«Stemma 

arra (caparra) 
arretrato 
assise 

vestiti di gala 
occhiali 
limiti 
ùmacchia 
«catacombe 
forbici 
confini 
rottami) macerie 
Spese 
doglianze 
scrofole 
viscere 


agrès 
aguets 
alentours 
ancétres 
annales 
appas 
archives 
armoiries 
arrhes 
‘arrérages 
a8sise8 
atours 
besicles 
bornes 
broussailles 
catacombes 
ciseaux 
confins 
décombres 
dépens 
doléunces 
écrouelles 
entraille8 


pastoia (impacci) entraves 


spese 


sposalizio (contratto) 


battesimo 
brina 
funerali 
vestiti (roba) 
mani 
materiali 
matematica 
mattutino 
costumi 
smoccolatoio 
vestiti usati 
nona 
esequie 


épausatilles 
frais 

fiancailles 

fonts baptismauxr 
frimas 
funérailles 
hardes 

manes 
matériaux 
mathématiques 
matines 

moaurs - 
mouchettes 
nippes 

nones 


+ 0bsèques 


parte dellanavesott'acqua euvres vives 


parte sopra l’acqua 
molle 

pianti 

primizia 

premesse 

semenza 

tenebre 

vespro 





ouvres mortes 
pincette8.” 
pleurs 
prémices 
prémisses 
semailles 
ténèbres 

vépres 
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TEMA. 


4. Gli errata delle edizioni del Didot sono rarissi- 
mi. Onde esse hanno grande valore. 

‘2. Venite nel mio palazzo, vi vedrete la mia gloria. 

3. In uno Stato ben amministrato i deficit sono 
rari. 

4. Un gran signore, diceva il Montesquieu, è uno 
che ha antenati, debiti e pensioni. 

5. Si chiama matematica l’ insieme delle scienze, 
dove entrano le teorie dei numeri. 

6. Oggi non si fanno più aufodafé, ma i Musul- 
mani fanno strage di Cristiani a nome della loro religione. 

7. Andate nella Biblioteca Nazionale sotto gli Uf- 
fizi, vi vedrete degl’in-4° manoscritti del secolo XII. 

8. Un Inglese volendo esprimere che un tale aveva 
per lui viscere di padre, diceva: Egli ha per me delle bu- 
della di padre. 

9. Il signor*** è stato beffato da’ suoi amici; se 
ne è cavato con de’ lazzi. 

40. I due placet che ho fatto presentare al re, non 
sono stati nemmeno letti da S. M. 

14. Se la povertà è madre de vizi, il difetto di 
spirito n' è il padre. 

42. Venite a visitare Ja tomba de’ miei avoli, i loro 
mani (mdnes) ne saranno soddisfatti. 

13. Non confondete il bello col buono. Sono tal- 
volta antipodi. 

44. 1 bambini sono curiosi, e sta bene; ma sono 
talvolta seccauti con i loro perché. 

15. I Vespri Siciliani sono stati recitati con ottimo 
successo a Parigi: ciò è naturale. 
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16. È prodigioso ciò che ci ha voluto di fatica per 
metter insieme i materiali dell’ Enciclopedia. 

47. Il Ministro della marina ha fatto costruire que- 
sta nave; è già fornita di tutti i suoi attrezzi. 

18. Questo diffamatore è stato condannato a sei 
mesi di prigione e alle spese del processo. 

19. Riconoscerei un uomo costumato (trad.:che ha 
dei costumi) tra mille libertini. 

20. Negli Annali giapponesi ho letto un tratto d'amor 
filiale da far piangere. 

24. Il mio segretario ha fatto quattro duplicata di 
questa lettera. 

22. La chiesa di Montenero, presso Livorno, è piena 
di ex-voto. 

23. Già, già, disse (il) Voltaire, promessa di matrimo- 
nio (fiancatlles) non vuol dire sposalizio. 

24. I funerali commoventi del marchese di N*** 
sono stati il più bell’ elogio di questo grand’ uomo. 


TRADUZIONE. 


La recette mal comprise. 


— Un courtier de Francfort, très habile en affaires 
commerciales, n’avait pas l’esprit très délié quand on 
le sortait de ses chiffres. Étant allé, pendant la belle sai- 
son, passer un mois à la campagne, sa femme tomba 
dangereusement malade. Le médecin, appelé aussitòt, 
déclara qu'il répondait de la guérison, au moyen d'une 
poudre dont il remit un paquet au mari (c’était un mé- 
decin homocopathe). © Mais, ” dit le docteur, “ il est 
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urgent ‘que la dose ne soit ni trop forte ni trop faible; 
avez-vous ici une balance? ” — “ Qui,” répondit le 
courtier, “ j'en ai toujours pour peser les pièces d’or 
qui me paraîtraient d’un poids douteux. ” — “ Eh bien, 
vous mettrez dans une bouteille d’eau une quantité de 


‘poudre égale au poids d’un ducat.” Deux jours après, 


l’homcoeopathe revint et trouva la femme morte. ® C'est 
étrange, ” dit-il, “ mon remède était pourtant infailli- 
ble. Lui avez-vous donné de ma poudre?” — “ A telles 
enseignes que voici la boîte qui est vide.” — “ Com- 
ment! vous lui avez fait prendre toute la poudre.® — 
“ En deux bouteilles. ” — " Malheureux ! vous aviez 
donc oublié ma prescription. ” — “ Non, je me suis fort 
bien rappelé : le poids d’un ducat. Le hasard a fait que 
je n’avais pas une seule pièce d'or ici, à la campagne, 
mais cela ne m’a pas embarrassé; j'ai mis dans la ba- 
lance trois écus qui font un ducat, en ayant soin d’ajou- 
ter l’agio d’après la dernière cote de la bourse. ” 


Gallicismi. 


1. Fare castelli per=in aria Faire deschdteaux en Espagne 
. Fa due parti in commedia // souf/le le chaud et le froid 
. Ha trovato il suo affare= Il a trouve chaussure à son 

chi gli sa rispondere per pied = è qui parler 

le rime 
4. Procedere con rettitudine Aller droit son chemin 

== senza arlifizio 

8. Attaccar briga. Chercher noîse. 


4 10 


Omonimi. 


Dès le matin de la Fète-Dieu, le 
dais est sorti de l’église; des fem- 
mes et des enfans le suivaient en 
chantant. 


Dais (baldacchino) 
Des (dei, degli, delle) 
Dès (appena, tostochè) 





tr, — Corso superiore. 9 
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LETTURA E CONVERSAZIONE. 


Le prince Gagarin étant gouverneur de la Sibérie, 
le Tzar Pierre attendait une très riche caravane qui 
devait (raverser cette province en venant de la Chine. 
Gagarin envoie un fort détachement comme pour la 
protéger contre les Tartares, mais en mème temps il 
prend à sa solde un corps de Tartares encore plus con- 
sidérable, qu'il charge secrètement de surprendre la ca- 
ravane, et de mettre en fuite le détachement qui la pro- 
tégeait. Son ordre fut exécuté, la caravane pillée; le 
détachement s’enfuit après avoir perdu beaucoup de 
monde. Un des intéressés, mécontent sans doute de la 
part de butin qui lui était faite, trahit le secret de Ga- 
garin et le dénonca au Tzar. Gagarin est arrèté, et en- 
fermé dans une forteresse, où il protesta de son inno- 
cence. Pendant ce temps, la Tzarine avait sollicité et 
obtenu la gràce du prince. Le Tzar lui-mème se rend è 
la prison, interroge Gagarin, et, sans lui parler des 
preuves écrites qu'il possède, oblient du coupable un 
aveu complet de son crime; il lui fait mème signer cette 
confession, ce que Gagarin n’hésita pas de faire dans 
l’espoir d'obtenir son pardon. Pierre armé de ce docu- 
ment fait aussitòt assembler le Sénat, lit en présence de 
Gagarin l’aveu que ce dernier a signé, et lui demande 
s'il n’a rien à y ajouter. Gagarin proteste de son inno- 
cence et déclare qu'il n'a signé que sur la promesse 
d’ètre relAché. Les sénateurs étonnés se regardent; mais 
le Tzar rompant le silence: © Puisque le prince, ” dit-il, 
“ m’accuse publiquement de mensonge, qu'il défende sa 
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vie: je donne un libre cours à la justice. ” Là-dessus il 
tire de son manteau les preuves écrites du crime de 
Gagarin. Ce fut un coup de foudre pour le coupable, 
qui tombe à genoux et fait un aveu complet de sa tra- 
hison, et est condamné à mort. Le Tzar, outré d'avoir 
recu un démenti en plein Sénat, fit exécuter la sentence 
devantles portes du palais. Gagarin fut pendu à un gibet 
de soixante pieds de haut, à l’instar de celui d’Aman. 
Deux bourses pleines d’or furent attachées aux pieds du 
coupable, et le corps gardé jour et nuit jusqu'à ce qu'il 
tombàt en putréfaction. Ensuite l’or des bourses fut dis- 
tribué aux soldats qui avaient été chargés de cette 
garde. 


LEZIONE XX. 


Ripetizione del sostantivo anormale, senza plurale, senza singolare. 


SEGUITANO I SOSTANTIVI ANORMALI. 
SOSTANTIVI CON DUE PLURALI. 


Sono quattro i sostantivi con due plurali: 


SincoLare Aieul (aieule) antenato, antenata 
1°. PLUR Aieux (ambi i generi) antenati 
ALE | Aieuls (azeules) bisnonni, avoli (avole) 
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Ciel, cielo (firmamento) 
Cieurc, cieli (id.) 


i Ciels, climi, baldacchini, uil superiore di un quadro, 
di una carrozza, ec. ec. 
OEil (occhio), organo della vista 
» Yeux (occhi)  (id.) 


OEils-de-chat , de serpenti, de perdrix (pietre fine) 

OEils-de-beuf (abbaini) 

Travail (lavoro) manuale o intellettuale 

Travaux (lavori) (id.) 

4°. € Travails (1. macchina per ferrare i cavalli ombrosi; 

2. Memorie o relazioni scritte per o da un 
Ministro pel regnante). 


TEMA. 


4. Il signor Vertunni, gran pittore di Napoli, rie- 
sce maravigliosamente nei cieli de suoi quadri. 

2. Il Ministro ha presentato oggi al Re due rela- 
zioni importanti. | 

3. Signori, conosco certe verità, diceva (il) Massil- 
lon davanti Luigi XIV, che bisognerebbe mettervi sotto 
gli otchi. — 

4. I suoi due avoli hanno tenuto le prime cari- 
che dello Stato. 

5. I lavori d’ Ercole sono dodici imprese difficili 
attribuitegli dalla Favola. 

6. Gli abbaini della corte del Louvre a Parigi sono 
orhati di sculture eleganti, | 

7. Egli vuole rassomigliare ai suoi antenati, non 
già a suoi avoli, che non si sono mai illustrati nè nelle 
lettere nè nelle armi. 

8. I climi della Provenza e dell’ Italia sono molto 
più ridenti di quelli dell'Inghilterra e della Scozia. 
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9. Le Assise di Napoli hanno condannato il bri- 
gante P*** alla pena de’ lavori forzati a vita. 

40. Ho un cavallo furioso che ha già rotto due 
macchine quando veniva ferrato. 

44. L’avola del conte di Brienne fu alia della re- 
gina di Cipro e moglie del gran conte di Brienne. 

42. Avrai dunque occhi per non vedere, popolo 
ingrato? 

13. Come sta il mio malato? diceva un medico. 
— È andato a vedere i suoi antenati. 

14. Ho comprato dall’ orefice *** due gioielli ornati 
di pietre finissime chiamate occhi di gatto e di serpente. 

45. Il principe aspetta con impazienza le memorie 
ordinate al Ministro dell’ agricoltura e del commercio. 

16. Nel giocare all’ ombra mi sono toccati i due 
assi rossi: gli occhi della nonna. 

47. Potrei campare sotto tutti i climi, fuorchè 
sotto quello della Siberia. 

18. Disgraziato che sono! mi sono venuti alle estre- 
mità due occhi di pernice. 

19. Conoscete il mio cavallo chiamato Favorito? 
Ebbene, si è spezzato il cuore nel saltare sopra le stan- 
ghe della macchina da ferrare. 

20. Ti voglio leggere questo squarcio a quat- 
tr’ occhi. 

24. Gli uomini d’ ingegno non hanno nè antenati 
nè discendenti (stirpe). 

292. I lavori della campagna mi dilettan più di quelli 
del gabinetto. 

23. Ho lasciato Aix;ne ero stufa (trad. ne aveva 
sopra gli occhi). 

24. Avete visto le carrozze ducali: i cieli sono di- 
pinti come il firmamento. 


cis) 


. 
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ELENCO DEI PRINCIPALI SOSTANTIVI DI AMBI I GENERI 
MA CON SIGNIFICATO DIVERSO. 


.Da mandare a memoria. 


SIGNIFICATO MASCOLINO 


SIGNIFICATO FEMMINILE 


aiuto , aiutante (nome) la (V°) assistenza 


aquila (uccello); uomo 
superiore 

albero 

cavallo di Barbarìa 

poeta de’ Celti 

porta-stendardo di ca- 
valleria 

cavallo di Croazia 

velo-da lutto 

persona che critica 

eco, suono ripetuto 


ufficiale di cavalleria 


porta-bandiera 


pezzo finale di sinfonia 
succhiello, arnese per 


forare 


gran guerriero, e botte 


immensa 
ingannatore 
guardia (uomo) 
cancelleria 
guida (uomo) 
libro 
manico 


Mancuvre manuale (uomo) 


. 1. Le (l’) Aide 

2. » Aigle 

3. » Aune 

4. » Barbe 
5. » Barde 
6. » Cornette. 
E, » Cravate 

8. » Crépe 

9, v  Critique 
10. » Écho 
41. » Enseigne 
12. » Finale 
13. » @Forét 
14. » Foudre 
15. » Fourbe 
16. » Garde 
17. » Greffe 
18. » Guide 
19. » Livre 
20. » Manche 
21. » 

22. n» Mémoîre 
23. » Mode 
2A. » Moule 
25. » Mousse 
26. » (uvre 
27. » Office 
23. » Ombre 


relazione scritta 


modo 

forma 

mozzo 

opere musicali, pietra 
filosofale 

dovere, uffizio, assi- 
stenza à 

giuoco di carte 


5 e s >» 


Ù nu 3305 ou è 


stemma; femmina dell’ uccello, 
ma determinato 

misura 

pelo al viso, striscia di trina 

fetta di lardo sottilissima 

cuffia di donna 


cravatta pel collo 

tondone, frittata sottilissima 
critica 

ninfa 

insegna di bottega, cartellone 


ultima lettera o sillaba 
foresta 


fulmine 


inganno 

guardia (corpo), soldati riuniti 

innesto 

guide, redini 

libbra 

manica 

manovra 

memoria (facoltà di rammen- 
tarsi) 

moda 

arsella 

borraccina 

opera, prodotto, panca nel coro 


dispensa 


ombra, opposto a luce 


NO) 
rad 


$ 
vous ì 


5 © 


FS 
ca) 


BISSR.ES 


8 S8BE BEE 


S uu © “5 


e SS cu uo‘ è 


Page 
Paillasse 
Parallèle 
Pendule 
Période 


Physique 
Poèle 
Poste 
Pourpre 


Quadrille 
Relàche 


Remise 
Solde 


Somme 
Souris 
Tour 
Trombpette 
Vague 
Vase 

Voile 
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paggio la pagina 
pagliaccio » saccone—= pagliericcio 
paragone » duelineeallastessa distanza 
pendolo » orologio da camminetto 
punto culminante » frase (periodo); rivoluzione di 
un astro 
fisico, fisionomia » fisica (scienza) 
stufa, panno mortuario » padella 
posto , impiego » posta (lettere, cavallì) 
malattia contagiosa » tinta preziosa = dignità di re, 
di cardinale 
giuoco di carte » torneoacavallo, danza 
riposo, intermissione » piccolo golfo per rifugio di navi 
di lavoro 
carrozza da nolo » rimessa per le carrozze; cam- 
biale 
soldo, differenza fra il » soldo, paga dell'esercito 
dare e l’ avere 
‘sonno » somma 
sorriso » sorcio, topino 
tornio, giro, scherzo » torre _ 
suonatore di tromba » l’istrumento 
l’aria (poesia), l'etere » cavallone, le onde 
vaso » melletta, o fanghiglia 
velo, pretesto, azione » vela. 
di farsi monaca 
x È 
TRADUZIONE. 


La mort du soldat, selon Siéyès. 


Mirabeau et Siéyès causaient ensemble sur les 
morts célèbres dont l’antiquité nous a transmis le récit. 
Mirabeau disserta longtemps, avec son éloquence accou- 
tumée, sur le poignard de Lucrèce, la cigué de Socrate 
et l’épée de Caton. “ Vous avez très bien parlé,” lui dit 
Siéyès, “ mais ces grands personnages étaient soutenus 
par de grandes passions. Ils attachaient sur eux le re- 
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gard de tout un peuple, et pouvaient entendre d’avance 
les éloges de la postérité. Je connais une mort dans la- 
quelle il entre peut-ètre encore‘plus de force d’àme et 
de grandeur, et qui a bien plus de simplicité, ” — “ La- 
quelle donc? ” demanda Mirabeau. “ C'est la mort d’un 
pauvre soldat que la mitraille vient de mutiler sur un 
champ de bataille, qu’on jette dans une charrette dont 
chacun des cahots lui cause d’horribles souffrances, qu'on 
abandonne dans un hépital, où l'on ne saurait trouver un 
chirurgien pour le panser, un lambeau de linge pour 
arrèter son sang, un verre d’eau pour étancher sa soif, 
qui a vécu obscur, qui meurt de mème, loin de ses 
parens, sans amis, sans consolations, sans secours.... 
et qui meurt sans se plaindre.” — “ Ah!” s’'écria Mira- 
beau, “ vous pourriez bien avoir raison. ” 


Gallicismi. 


1. È salita in biga = si è Elle est montee sur ses grands 
adirata chevaux 

2. L’ha fatta da collegiale Il a fait un pas de clerc 

3. Ha sentimenti nobili=un l a le ceur haut= bien place 
bel cuore 

4. Questo muove lo stomaco Cela soulève le cour = fail 
= mi nausea mal au ceur 


(3. 


. Stangheggiato, ha ceduto Ila cede de guerre lasse 
. Aspettare il destro =’ oc- Guetler l’occasion pour faire 
casione. quelque chose. 


Sò 


Omonimi. 


Le gardien de la galerie des Offices 

Doit (deve) dit, en entrant, aux bonnes et aux enfans: 

Doigt (dito) Rappelez-vous qu’ici on ne doit rien tou- 
cher du doiîgt. 
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Hlyaà Lyon une ménagerie composée 


Lyon (Lione, | ge lions, de tigres et de panthères. 


Lion (leone) 
città) | 


Neuf (nove) | Je me marie le neu/ de ce mois; s0u- 


Neuf (nuovo) venez-vous qu’il me faut un habit neu/. 
i Que voyez-vous dans ce nid? — Ni 
Ny (non vi) ceufs, nî petits; il n'y a absolument rien. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


L’Académie silencieuse. 


Il y avait, à Amadan, une célèbre académie dontle 
premier statut était congu en ces termes: Les Académi- 
ciens penseront beaucoup, écriront peu et ne parleront 
que le moins qu'il sera possible. Il n’était point en Perse 
de vrai savant qui n’eùt l’ambition d’y ètre admis. Le 
docteur Zeb, auteur d’un petit livre excellent intitulé 
le Bdillon, ayant appris du fond de la province qu'il 
vaquait une place dans l’Académie silencieuse, part aus- 
sitòt, arrive à Amadan, et se présentant à la porte de la 
salle où les académiciens sont assemblés, il prie l’huis- 
sier de remettre au président ce simple billet: Le docteur 
Zeb demande humblement la place vacante. L’huissier 
s'acquitte sur-le-champ de la commission, mais le 
docteur et son billet arrivalent trop tard: la place était 
déjà remplie. L’Académie fut désolée de ce contre- 
temps; elle avait recu, un peu malgré elle, un bel esprit 
de la cour, dont l’éloquence vive et légère faisait l’admi- 
ration de toutes les ruelles, et elle se voyait réduile è 
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refuser le docteur Zeb, le fléau des bavards, une téte 
si bien faite, si bien meublée. Le président chargé d’an- 
noncer au docteur cette nouvelle désagréable, ne pouvait 
s’y réspudre, et ne savait comment s’y prendre. Après 
avoir un peu rèvé, il fitremplir d’eau une grande coupe, 
mais si bien remplie, qu’une goutte de plus aurait fait 
déborder la liqueur; puis il fit sigoe qu’on introduisît 
le candidat. Il parut avec cet air simple et modeste qui 
annonce presque toujours le vrai mérite. Le Président 
se leva, et sans proférer une seule parole, il lui montra 
d’un air affligé la coupe emblématique, cette coupe si 
exactement pleine. Le docteur comprit tout de suite qu'il 
n’y avait plus de place à l’Académie; mais sans perdre 
courage, il songeait à faire comprendre qu'un académi- 
cien surnuméraire n’y dérangerait rien. Il voit è ses 
pieds une feuille de rose, il la ramasse, la pose délica- 
tement sur la surface de l’eau et fait si bien qu'il nen 
échappe pas une seule goutte. A cette réponse ingénieuse 
tout le monde battit des mains; on laissa dormir les rè- 
gles pour ce jour-là, et le docteur Zeb fut recu par ac- 
clamation. On lui présenta sur-le-champ le registre de 
l’Académie, où les récipiendaires devaient s’inscrire eux- 
mèmes. Il s’y inscrivit donc, et il ne restait plus qu'à 
prononcer, selon l’usage, une phrase de remerciment. 
Mais, en académicien vraiment silencieux, le docteur 
Zeb remercia sans dire mot; il écrivit en marge le nom- 
bre cent: c’'était celui de ses confrères; puis mettant 
un zéro devant le chiffre, il gcrivit au-dessous: ils. n’en 
vaudront ni moins ni plus (0,100). Le président répondit 
au modeste docteur avec autant de politesse que de pré- 
sence d’esprit. Il mit le chiffre 1 devant le nombre 100, 
et il écrivit: ils en vaudront 10 fois davantage (1,000). 


— afro 
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LEZIONE XXI. 


SOSTANTIVI CON DUE GENERI. 


OSSERVAZIONE 1°. — L'uso vuole che i sostantivi 
che non hanno l’ equivalente pel femminile, possano ser- 
vire per i due sessi, si dice: Une femme auteur, mé- 
decin, peintre, ec. | 

OssERv. 2*. — I sostantivi seguenti avendo qualche 

‘stranezza mel cambiare genere e numero, li abbiamo 
staccati dagli altri e trattati particolarmente : 

a) Couple (le), due esseri uniti da un qualun- 
que sentimento: Quel beau couple! (parlando di due spo- 
sini); Ce couple de brigands est capable de tout; J'ai 
acheté au marché un couple de pigeons (maschio e 
femmina) pour peupler ma voliére. 

b) Couple (la), numero due: Ce vorace est 

capable de manger à déjeuner une couple d’eufs et 
une couple de pigeons. 

Nora. — Paîre (paio) accenna di più l’idea d’ insepa- 
rabilità: Une paire de bottes, de gants, de bas, d’amis, de 
beufs (per l'agricoltore); dunque ume couple de dbeu/s (pel 
macellaro). 


c) Emfamt(maschio e femmina) secondo il sesso. 
d) Amour, déliee, orgue, mascolino nel 
singolare, femminile nel plurale: Un amour sincère; 
d’heureuses amours — C'est un déliee d'entendre 


\ 
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fouer Litz; il fait ses plus ehères délices des lit- 
tératures étrangères — L’orque majestueux se taisait 
gravement; les plus expressives ct les plus har- 
moniecuses des orgues sont celles des cathédrales 
de Strasbourg et de Westminster. 

e) Hiymane (inno) guerriero è mascolino, reli- 
gioso è femminile: Tandis qu'on chantatt l'hymne na- 
tional sur la place, on entendait dans l’église les hel- 
les hymnes sacrées de Pergolèse et de Mozart. 

f) Chose (cosa) femminile, diventa mascolino 
quando si antepone la parola quelque (qualche): Avez- 
vous vu quelque chose de plus heau que ce feu 
d'artifice? Ritorna femminile quando quelque significa 
qualunque. Es.: Quelque ehose que vous ait dite vo- 
tre père. 

g) Personne, sostantivo è femminile; pro- 
nome è mascolino: De toutes les personne entrées 
dans ce thédire, personne ne fut sauve lors de l'in- 
cendie de 1865. i 

h) Pàques, festa de’ Cristiani, mascolino € si 
scrive coll’ s: Pàques est haut cette année; il est 
passe. — Festa degli Ebrei è femminile: Jésus-Christ 
célébra la Pàque avec ses disciples. 


Nota. — Al plurale e accompagnato da un aggettivo è 
femminile: Faire de bonnes Pàques — Pàques 
fieuries; ma bisogna dire e scrivere: Pdques fleuries est 
passe; perchè si sottintende: La féle de. 
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REGOLA DI GENS. 


OssERV. 3°. — Gens (gente) — (regola unica) 
è in francese plurale e mascolino; ma se la parola che 
lo precede immediatamente ha due forme (masco- 
lino e femminile), si sceglie la forma femminile: in 
quanto agli aggettivi che vengono depo, sono sempre 
mascolini. | 

Es.: Ces pauvres gens s07f heureux; pau- 
vres essendo di ambi i generi, rimane mascolino come 
heureux. Tous ces gens-/è soni malheureux; 
ees avendo una forma sola pel plurale, è mascolino 
come tous. 

Nora. — Si comprende nelle parole di ambi i generi 
che possono precedere immediatamente gens, les, ces, 
ses e tutti gli aggettivi possessivi, oltre agli aggettivi qua- 
lificativi che finiscono con l’ e mula, come pauvre; il che 
riduce all’unità le tante regole ed eccezioni che imbarazzano 
lo scolaro. 


Toutes les vieilles gens ne sont pas heu- 
reux; vicilles avendo due forme, è femminile e rende 
femminili toutes e les. | 

OssERv. 4*. — Accade qualche volta che certi agget- 
tivi per eleganza o esigenza di rettorica vanno messi 
avanti a gens e separati da una virgola, invece di 
andare dopo, come lo esigerebbe l’ analisi; ora questi 
aggettivi prendono il maseolimo, perchè sono riguar- 
dati come se fossero dopo gens. Es.: Instruits par 
l'expérience, ces vieilles gens sont soupeon- 
mewx. L'analisi si deve fare così: Ces vieilles gens, 
instruits par, ec. Questa regola dell’inversione con- 
ferma, non distrugge la regola generale. 

OssERV. 5°. — Gens de mer (marinari), d’épée 
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(militari), de robe (di toga), d'église (preti), de corde 
(ladri da impiccare), de lettres (letterati), s' intende che 
saranno sempre mascolini, trattandosi di uomini. 
Osserv. 6°. — In poesia gemt è femminile e singo- 
lare: La gent frotte-menu (cioè: i topi) s'en vient 
chercher sa perte. 


eee] 


TEMA. 


4. La guardia francese muore, ma non si arrende, 
fu risposto agl’ Inglesi. 
2. Nelle foreste vergini dell’ America vi sono de- 
gli alberi di 30 metri di altezza. 
3. È cosa deliziosa (traduci: grande delizia) il 
— bevere fresco. 
4. Siete una coppia di birboni, che andate d’ ac-o 
cordo per ingannarmi. 
5. (I) Ruyter cominciò con essere semplice mozzo 
a bordo di una fregata. 
6. I piccoli scrupoli non convengono che alla pic- 
‘ cola gente. 
7. Un paio di guanti costa più a ‘Parigi che a Na- 
poli: ma dura tanto più. | 
8. Buona Pasqua, buone feste, padrone! le porto 
una coppia di piccioni per far razza. 
9. Questa guardia campestre ha arrestato due ladri. 
10. Una qualità della borraccina è di ritenere l’umi- 
dità per molto tempo. | 
14. Popoli, cantate un inno sacro alla gloria del- 
l’ Eterno. . 
12. Siamo sei a pranzo: una coppia di capponi ba- 
sterà, non è vero? 
43. Pipino ricevette dall’ Imperatore di Costantino- 
poli un organo meccanico. 
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44. Ho 40 belle mila lire di rendita; posso soddi- 
sfare la mia passione per i buoni libri. 

15. Ne faccio tutta la mia gloria e le mie delizie. 

16. La signorina di Schurman, nata a Colonia nel 
1606, era piftrice, musicante, incisore, scultore, filo- 
sofo, geometra, e parlava nove lingue. , 

47. I procuratori sono onesta gente @ gente civile. 

418. Le piccole considerazioni sono la tomba delle 
grandi cose. 

49. Napoleone, questo fulmine dì guerra, era te- 
muto come il fulmine da tutti i monarchi dell’ Europa. 

20. Decaduta da’ suoi onori, questa buona gente 
non è per questo meno felice. 

24. La padella è sulla stufa: fra cinque minuti il 
tondone sarà fatto. 

22. Il paggio della regina Elisabetta le leggeva la 
pagina 230 del 1° volume di S***. 

23. Questo commesso ha fatto un sonno invece di 
terminare le somme (addizioni). 

24. La nave B*** ha spiegato le vele; contiene 
fra le altre dieci ragazze che vanno in Ispagna a farsi 
monache (a). 

25. A Parigisi fabbricano gli organi più armoniosi. 

26. Se ella sapesse pensare, potrebbe fare qualche 
cosa di Dello. 

2". Appena tornato all’ uffizio, il cuoco andò nella 
dispensa per apparecchiare il pranzo. 

28. Nella rivoluzione del-93 fu improvvisato il fa- 
“moso inno nazionale la Marseillaise. 

29. L’ aiutante di campo del generale ci ha prestato 
un aluto efficace. | 

30. È la migliore gente che io abbia veduta. 

(a) prendre le voile. 


Ab 


TRADUZIONE. 


» 


Le cheval favori de l’empereur Tsì étant mort par 
la négligence de l’écuyer, l’empereur en colère voulut 
percer cet officier de son épée. Le mandarin Yentse 
para le coup en disant: © Seigneur, cet homme n'est 
pas encore convaincu du crime pour lequel il doit mou- 
rir.? — “ Eh bien! fais-le lui connaître. ” — " Ecoute, 
scélérat, ” dit le ministre, “ les crimes que tu as com- 
mis. D’abord, tu as laissé mourir un cheval que ton 
maître avait confié à tes soins; ensuite tu es cause que 
. motre prince est entré dans une telle colère qu'il a voulu 
te tuer de sa main; enfin, tu es cause qu'il a été sur 
le point de se déshonorer aux yeux de tout le monde, 
en tuant un honime pour un cheval. Tu es coupable 
de tout cela, scélérat. ” — “ Qu’on le laisse aller!” dit 
aussitòt l’empereur, “ je lui pardonne son crime. ” 


5 


Gallicismi. 
1. Fa l'importante . Il fait la mouche du coche 
2. Si è invaghito di questa Il s’est coiffé de cette idee 
idea = opinion 
3. È una pedante C'est un collet-monté = un 
| bas-bleu 


4. Non ci trovo la mia con- Cela ne fait pas mon comple 
venienza=non fa per me 
5. Il conto è giusto | Le comple y est 
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Omonimi. 


D'où (di dove) 
Doux (dolce) 
Doubs (dipartimento 


. D'où vient ce jeune homme à l’air 
si doux? — De Besancon, départe- 
ment du Doubs. 


francese) 
Nu (nudo) Les Gràces demi-nues se voyaient 
Nue (nuvola) à travers les nues. 


Le train s’arrète à Nuils à trois 
heures de nuit; cela ne nui( en rien; 
l'on a le temps de goùter de son vin . 
délicieux. 


Nuit (notte) 
Nuit (nuoce) 
Nuits (città) 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Vatel. 


Le roi arriva jeudi au soir: la promenade, la col. 
lation dans un lieu tapissé de jonquilles, tout cela fut à 
souhait. On soupa: il y eut quelques tables où le ròti 
manqua, à cause de plusieurs dîners, à quoi l’on ne 
s’était point attendu. Cela saisit Vatel; il dit plusieurs 
fois: “Je suis perdu d’honneur; voici un affront que 
je ne supporterai pas. ” Il dit à Gourville: “ La tèle 
me tourne. Il y a douze nuits que je n’ai dormi; aidez- 
“moi à donner des ordres. ” Gourville le soulagea en ce 
qu'il put. Le ròt, qui avait manqué, non pas à la table 

11. — Corso superiore. 40 
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du roi, mais à la vingt-cinquième, lui revenait tou- 
jours à la tète. Gourville le dit à M. le Prince. M. le 
Prince alla jusque dans sa chambre, et lui dit: “ Vatel, 
tout va bien: rien n’était si beau que le souper du roi, ” 
Il répondit: “ Monseigneur, votre bonté m’achève; je 
sais que le ròti a manqué à deux tables. ”—" Point du 
tout, ” dit M. le Prince, “ne vous fàchez pas; tout va 
bien.” La nuit vint; le feu d’artifice ne réussit pas; il 
fut couvert d'un nuage: il coùtait seize mille francs. 
‘A quatre heures du matin, Vatel s’en va partout, il 
trouve tout endormi; il rencontre un petit pourvoyeur 
qui lui apportait seulement deux charges de marée. Il 
trouva Gourville, il lui dit: “ Monsieur, je ne survivrai 
point à cet affront-ci.” Gourville se moqua de lui. Vatel 
monte à sa chambre, met son épée contre la porte, et se 
la passe au travers du coeur; mais ce ne fut qu’au troi- 
sième coup, car il s'ten.donna deux qui n'étaient point 
mortels. Il tombe mort. La marée cependant arrive de 
tous còtés; on cherche Vatel pour la distribuer; on va 
à sa chambre, on heurte, on enfonce sa porte, on le 
trouve noyé dans son sang: on court à M. le Prince, 
qui fut au désespoir. M. le Duc pleura. C'était sur Vatel 
que tournait tout son voyage de Bourgogne. M. le Prince 
le dit au roi bien tristement. On dit que c’était à force 
d'avoir de l’honneur à sa manière. On le loua fort; on 
loua et l’on blàma son courage. 
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LEZIONE XXII. 


SEGUITA IL SOSTANTIVO ANORMALE. 


ELENCO DEI PRINCIPALI SOSTANTIVI, 1 QUALI AL PLURALE CAMBIANO SENSO. 


i) 
li 


| Da mandare a memoria. 


1. L’aboi latrato Aux abois agli estremi 
2. La bonne grace garbo, gentilezza È Les bonnes gràces il favore 
3. Le ciseau lo scalpello Les ciseaua le forbici 
4. Lacommodité il comodo Les commodité8s  ilcesso, la latrina 
o. La connaîissance la cognizione Les connaissances i conoscenti, le re- 
lazioni 
6. La couche letto , strato, mano Les couches parto 
7. Le faste pompa, magnificenza Les fastes i fasti 
8. Le fer ferro, spada Les fer8 catene 
9. Le fond È il fondo (parte infima) Les fonds fondi (valori) 
10. Le fondement il fondamento, ano Les fondemen8s i fondamenti, car- 
| dini 
14. Le frais il fresco Les frais le spese 
12. Le gage pegno 1 Les gages stipendio, salario 


13. La grace, perdono; gréce à, merc Les gràces, preghiera dopo un pasto; 
les trois Gràces, le Grazie, semidee 


14. L’intelligence 1’ intelletto i Les intelligences |’ accordo, le prati- 
che 

15. La lumière la luce j Les lumières i lumi, le cognizioni 

16. La lunette il cannocchiale Les lunettes gli occhiali 

47. La mouchette spialla, gocciolatoio ‘Les mouchettes = smoccolatoio 

18. La troupe frotta, banda, linea Les troupes truppe, esercito 


19. La vacance la vacanza ° Les vagances le ferie 


* 
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DEI NOMI COMPOSTI. 


OssERVAZIONE 4*. — Tutte le parole (tranne l' in- 
teriezione) possono entrare nella composizione di uno di 
questi sostantivi formati da due o più parole, e separate 
dal tratto d’ unione; ma due sole possono prendere il 
plurale: il sostantivo e l'aggettivo. Es.: Un chou- 
fleur (due sostantivi), des choux-fleurs; une chauve- 
souris (un aggettivo e un sostantivo), des chauves- 
ssouris. |. si 

OssERv. 2°. — Se una preposizione viene a sepa- 
rare il primo dal secondo sostantivo, quest’ ultimo ri- 
mane invariabile. Es.: Un chef-d'@uvre, des chefa-d’eu- 
vre ; in arc-em-ciel, des arcs-em ciel, perchè l’ idea di 
pluralità non cade che sul primo de’ sostantivi. 

OssERv. 3*. — Vi sono molte eccezioni a queste 
due regole; ma la difficoltà si può quasi sempre scio- 
gliere coll’ analisi del nome composto: Des essuie-matns, 
panni per asciugare le mani; des appuis-matn, delle 
righe da pittore per appoggi della mano; des blanc- 
seings , delle firme in carta bianca; des crève-ceur, 
dispiaceri che straziano il cuore; des cure-denta, istru- 
menti per nettare i denti; des bains-marte, bagni (a 
vapore) inventati da Maria; des boute-en-irain, per- 
sone allegre che eccitano al divertimento; des con- 
tre-poison, rimedii contro il veleno; des gagne-petit, 
arruotini che si contentano di guadagnar poeo; des 
serre-téte, cuffie per stringere la testa; des tire-bottes, 
istrumento per levarsi gli stivali. — 

OsseRv. 4°. — L'aggettivo gramd posto davanti 
‘a parecchi nomi femminili che principiano con conso- 
nante dura, prende l’ apostrofe in vece del segno del 
plurale femminile, e non prende la stanghettîna: Une 
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grand’mère (nonna), des grand’mères, une grand’messe 
(messa cantata), des grand'messes; grand'faim (gran fa- 
me), grand’pitié (gran pietà), ec., ec. 

OssERv. 5*. — La parola chevau-léger (cavalleggie- 
ro) al plurale si scrive chevau-légers per distinguere 
l’uomo a cavallo dall’ animale, che si scrive secondo la 
regola: des chevaux /égers, dei cavalli leggieri (alla 
corsa). 


DEI DIMINUTIVI. 


La lingua francese è molto meno ricca dell’ italiana 
per la formazione del diminutivo; e più delle volte è 
costretta di aggiungere al sostantivo italiano che esce in 
ino, etto, l'aggettivo petit che non ne rende tutta la 
grazia: un ragazzetto, un petit garcon; una bambina, 
une petite fille. 

Tuttavia la lingua francese contiene le seguenti 
forme che servono di diminutivo; ma sono di uso raris- 
simo: 


fi maîson maîisonnette char charrelle 
fille fillette dîner dinette 
1 elle < larte tartelette chanson chansonnelle 
herbe herbette lance lancette 
fleur fleurette pauwvre pauvrelle 
coussin coussinet vers versel 
2a | poule poulel manleau mantelel 
agneau agnelet marleau martelet 
globe globule peau pellicule 
animal animalcule glande glandule 
sue | mont monticule venire ventricule 
partie particule verge virgule 
bleu bleudtre color pallido 
noîr noirdire » Così via via per 
AGE blanc blanchatre  » tutti i colori. 
faune jaundtre » 


E; 
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Quanto agli accrescitivi e peggiorativi che abbon- 
dano tanto nella lingua italiana, il francese n’ è presso 
che sprovvisto; rimedia, ma poco bene, al difetto del 
primo coll’aggettivo grande: un donnone, une grosse et 


grande femme; colle parole vilain, méchant, mauvaîis 


al difetto del secondo : un ragazzaccio, un mauvais gar- 
nement. (Vedansi i momi collettivi , Lezione XXXIII, 
Osserv. 6°.) 


TEMA. 


A. Perchè non adoperi insieme i tuoi occhiali e il 
tuo cannocchiale ? — Ci vedrei meno. | 

‘2. Le firme in bianco sono armi terribili nelle 
mani di un malandrino. 

3. Come! questo agnellino passerà senza che ne 


faccia un arrosto ! 


4. Ho veduto inIsvizzera la cascata di x*%* al lume 
di luna : essa formava tre archibaleni molto distinti. 
5. Conto oggi sul nostro globuletto circa 900 mi- 
lioni de’ miei confratelli. . 
6. Il parasita fa tutti i suoi capi-lavori : a tavola; 
a digiuno non ha niun valore. 
7. Questo ufficiale testè fucilato era pieno d' in- 
telligenza; ma aveva pratiche col nemico. 
8. Due militari incrociano il ferro; ambedue sono 
feriti: dopo la guarigione sono messi a ferri. 
9. Dall’ alto del monte Rigi vedevo le nuvole 
biancastre svolgersi al di sotto di me. 
10. Dal fondo della sua bottega il negoziante conta 
e riconta il suo denaro : felice se i fondi pubblici sono 
in rialzo. 
44. ll giorno che ho pagato il salario alla mia ser- 
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va, è andata al Monte a ritirare una croce d’ oro da lei 
messa in pegno. 
12. La mia cognata ha due guarda-roba di lusso; 
il contenente val più del contenuto. 
43. I buoni libri sono il contravveleno dei cattivi. 
44. Rosalia è il nome della figliolina che il cielo mi 
diede l’ anno scorso. 
45. Ho tre chiavi maestre, tutte tre diverse : una è 
una specie di cavatappi. 
46. Il professore C*** è andato a Roma, nel tempo 
delle vacanze, perchè c’è una vacanza nel collegio di ***. 
417. Trovo naturale che le eruzioni de’ vulcani pro- 
ducano de’ monticelli; quelli delle formiche sono più 
meravigliosi. 
18. Fra le mie relazioni v’ è un dottore, le cui co- 
gnizioni in diritto sono profondissime. 
49. È la grazia della principessa M*** che le ha valso 
il favore di più sovrani. 
20. Vedete la marchesa P*** la mattina in cuffia, 
e la sera col capo ornato di diamanti, e ditemi quale 
delle due preferite. 
21. Per disgrazia v'era un animalino che volle 
tagliar la parola agli altri filosofi animaluzzi. 
22. Quando avrete preso il fresco sulla vostra ter- 
razza, scendete a pagare le spese della festa. 
23. Il mio fratello ufficiale nei cavalleggieri aveva 
due cavalli leggierissimi e molto vivaci. 
24. La mia bizia mi fu seconda madre: le debbo 
la mia educazione. 
25. I pipistrelli sono mammiferi che hanno delle 
ali membranose, e che rassomigliano ai topi. 
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TRADUZIONE. 


Ganganelli e il damerino. 


Allorquando Clemente XIV era semplice francescano 
a Bologna, sotto il nome di Frate Ganganelli, s’ imbattè 
un giorno nell’ orto del convento con un vanerello da- 
merino, giunto di recente da Lione, il quale disse al 
frate : “ Padre mio, è unicamente per ozio che vengo 
qui a passeggiare, chè non posso soffrire i frati.” — 
“ Forse V. S. sarebbe più tollerante nel refettorio, ” 
rispose il padre Ganganelli; “ in tal caso, la prego a 
venir da noi a prendere un piccolo rinfresco. ” Il da- 
merino accetta l’ offerta. S' intavola la conversazione, 
ed il vanesio giovinetto fu così contento dei modi, dello 
spirito e dell’ accoglienza del frate Ganganelli, che si 
fermò per due mesi a Bologna al solo scopo di conver- 
sare col suo nuovo conoscente. 


Gallicismi. 


1. Ho fatto buon viso J'ai fail bonne contenance 

2. Sono storie da vecchie = Ce sont des contes à dormir 
filastrocche debout 

3. L’ho fatto perchè non po- Je l'ai fait dà mon corps de- 
teva far di meno = mio fendant = parce que je ne 
malgrado pouvais faire autrement 

4. Un arresto personale Une contrainte par corps 


8. Stender morto sul suolo Coucher quelqu'un sur le car - 
freddare. reau. 


RETE, (4; IRE 


Omonimi. 
Du (del) Voilà du nouveau! Vous èroyez que 
Dà (dovuto) cela vous est di; vous vous trompez. 


Les chameaux portaient, outre les voya- 
geurs, deux outres énormes remplies d’eau 
pour traverser le désert. 


Outre (otre) 
Outre (oltre) 


Qui (sì, già) cui en out; un accent circonflèxe, le du en 


Qui (udito) di, le lu en (4; un accent grave, le des en 
dés, le la en là. 

Peu (poco) Commandez, monsieur, le peu que je 

‘Peux (posso) peux est à votre service. 

Pique (punge) Ces lanciers, la pique à la main, esca- 


ladent ce pic, tandis que d’autres piquent 
des deux (spronano il cavallo) pour tourner 
la montagne. 


Pique (lancia) 


Et dire qu’un point sur un i change le 
) 

$ 
Pic (sommità) JE 





LETTURA E NARRAZIONE. 


Antoine Maschio, le gondolier de Venise. 


N’avez-vous jamais entendu parler de ce simple 
gondolier des Lagunes qui a étudié son Dante à fond et 
qui l’a mème commenté — illustré — comme disent les 
Italiens, dans des lecons publiques? Il est né en 1825 
dans l’île de Murano près Venise. Jusqu’àè sa dixième 
— année il fut élevé par un prétre et une vieille maîtresse 
d’école, qui lui apprirent un peu de tout. On le mit à 
l’école à Venise, où il lui arriva un malheur. Son régent 
l’avait fait mettre è genoux avec de lourdes planches sur 
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les bras. C’était un des supplices infligés aux écoliers inat- 
tentifs. L’enfant ne put supporter longtemps les planches, 
et les laissa choir sur les pieds du régent qui tomba 
tout de son long. Vous entendez les rires de la classe. 
Antoine n’osa plus retourner è l’école el se voua au 
métier de son père qui était simple batelier. Il ne se 
remil à l’étude qu’en 1848, quand un exemplaire de la 
Divine Comédie lui tomba entre les mains. Vous savez 
qu'en 1865 on a célèbré à Florence, avec une grande 
solennité, le jubilé de Dante. Le gondolier voulut se ren- 
dre à la fète. Mais Venise était alors autrichienne et la 
police lui refusa un passe-port. Il essaya de s’en passer; 
mais il dut revenir sur ses pas et changer de route. Il 
partit à pied par la voie de Chioggia, en se faisant pas- 
ser pour un aubergiste qui allait faire ses emplettes de 
vins. Le difficile était de traverser le Pò qui séparait 
Venise de l’Italie. Les étrangers qui ont fait le mème 
voyage, avant que le chemin de fer n’eùt enjambé sur un 
pont cette eau torrentueuse, doivent se rappeler combien 
le passage était difficile, mème avec une barque et de ro- 
bustes bateliers. Antoine n’avait nì bateliers ni barque. 
Il voulut traverser le fleuve à la nage, chargé de deux 
gros paquets contenant ses habits, ses papiers et son 
Dante. A mi-chemin, à bout de forces, il se laissa en- 
traîner par le courant, et abandonnant son bagage, il 
arriva non sans peine è gagner le bord. Il était sans 
habits, sans argent, mais il avait sauvé son Dante! 
Quelques soldats le recueillirent et le remirent au syndic 
de la Mesola qui.le consigna aux Autrichiens. Ceux-cì 
le trouvant sans papiers, l’envoyèrent à Ferrare où 
il fut jeté en prison. Le lendemain, le questeur de Fer- 
rare le renvoya à Venise. Telle fut la fin de ce voyage 
qui avait duré 28 jours, et tout cela pour assister au 
jubilé de Dante ! 
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Quand Venise fut italienne, Maschio donna des con- 
férences publiques sur son poéte. Il attira la foule et 
obtint des ovations. Mais il fallait vivre: il dut repren- 
dre son métier de gondolier. Il n’en écrivit pas moins 
un volume sur la Divine Comédie, et un travail in- 
génieux sur Francesca da Rimini, pour prouver que 
cette ravissante créature n’est pas condamnée aux pei- 
nes éternelles. 

Le pauvre Maschio n’est toujours que simple gon- 
dolier. Tous les voyageurs peuvent le voir près de la 
Banque Nationale, souvent courbé sous des charges de 
‘charbon et de bois destinés au chauffage du palais. Quand 
le bois et le charbon sont au bùcher, il essuie son front 
ruisselant de sueur et se remet à lire le divin poéme. 


LEZIONE XXIII. 


SINTASSI DEI NUMERI CARDINALI E ORDINALI. 
| (Vedasi Corso inferiore, pag. 84, 93.) 


CIFRE FUOR DI USO. 


OSSERVAZIONE 41*. — 70, 90, 120: due secoli fa si 
dicevano: septante invece di soirante-dix, nonante invece. 
di quatre vingi-dix, six-vingts invece di cent-vingt. Que- 
ste tre parole, quantunque vecchie, la provincia le ha 
conservate: Fleury porta le sceptre des rois et le porta 
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jusquà nonante ans (Voltaire); M. de Villars n'a que 
soixante ans, et j'en aî septante, quoiquion die (Voltaire); 
La version des Septante a été faite sous Ptolémée Phi- 
ladelphe, roi d’Egypte* (si dice anche oggi, ma in que- 
sto senso sole); /l y avait hier six-vingt mille hom- 
mes ensemble sur quatre lignes (Racine); Il y a ailleurs 
stix-vingis familles indigentes qui ne se chauffent point 
pendant l'hiver (Labruyère). 


CIFRE MODERNE. 


OssERv. 2*. — Il solo numero wn (come pronome 
aggettivo) ha due numeri e generi e si adopra con au- 
tre. Es.: Les uns s’absentèrent, les autres restèrent au 
logis; les unes se présentèrent, les autres non. 

OsseRv. 3°. — Mille (cifra) è invariabile: come 
millesimo dell’ èra nostra, si scrive mil: ma se vien 
preceduta da un’altra cifra, si scrive mille: L'an deux 
mille cinq cent avani Jésus-Christ. Per conseguenza 
la generazione che assisterà alla fine del secolo XIX 
dovrà scrivere: Le 1" janvier de l'an cin mille 
(benchè èra nostra). 

Le mille (il miglio), distanza da un luogo all’ al- 
tro, è sostantivo (m.) e prende il plurale: Les soldats 
font vingt cing milles par jour. 

OssERv. 4*. — Si può ugualmente dire: Mille 
cent e onze cents; mille deux cents e douze 
cents; mille trois cents e treize cents, ec., eC.; 
ma quest’ ultima forma è meno elegante. 

Osserv. 5° — Dopo milione (million), sì ag- 
giunge in italiano la congiunzione e davanti ad un'altra 


' È la traduzione dall’ ebraico in greco dell’ Antico Testamento 
fatta da 70 interpreti. 
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cifra: questa congiunzione va soppressa in francese: La 
population de Paris était, en 1830, de un million huit 
cent mille dmes, aujourd'hui elle dépasse deux millions. 
OssERv. 6°. — Per i regnanti non si adopera il nu- 
mero erdinale che per il primo della stirpe: Char- 
les premier; il numero cardinale per gli altri: 
Charles deux, troîs, quatre. Tuttavia si dice anche 
bene: Charles second, ma non deuxrième, fuorchè 
quando è preceduto dall’ articolo e seguito da un com- 
pimento: Charles, le deuxième de sa race, ec. 


Nora. — Fannoeccezione a questa regola: Charles-quint 
(imperatore di Germania) e Siete-quint (papa), per i quali 
si è conservato il numero ordinale italiano. 


OssERv. 7%. — Mezzo si dice demi, quando significa 
misura, peso, qualità: Une demi-livre, une de- 
mi-lieue, le demi-monde, demi-mort; si traduce con 
moitié, quando accenna un oggetto divisibile: La 
moitié du poulel, du thème, de sa fortune. Si dice 
egualmente con è davanti: // est è demi-mort, è demi- 
ruiné; ia moitié mort, è moitié ruiné; ma il primo è 
più elegante. — 

OssERv. 8*. — Le decine da 30 a 60 possono ac- 
cennare l'età: Les femmes qui ont attrapé la qua- 
rantaine en conviennent rarement. i 

OssERv. 9*. — Dopo una cifra, la particella em, 
messa davanti al verbo, esige de dopo: Sur cent com- 
battans, il y em eut trente de blessés. 


TEMA. 


41. Il denaro val più del doppio di quello che non 
valeva nel secolo passato. 

2. Nell’ ultimo combattimento vi erano presenti 
10,000 uomini; ve ne furono 2500 uccisi o feriti: 
quanti rimasero? 7500. 


3. L'età del mondo è di 5876, secondo la Bibbia; "i 
ma sono 5000 epoche forse di 1000 anni ‘|’ una, e non 


anni semplici, come alcuni l’ intendono anche oggi. 

4. È egli possibile che ella sia giunta alla qua: 
rantina? Porta bene la sua età. 

5. Settanta dotti hanno lavorato per dieci anni 
alla traduzione dell'Antico Testamento: è per questa ra- 
gione che si chiama la versione de’ Settanta. 

6. Nel 1792 la prima repubblica fu proclamata in 
Francia, la seconda nel 1848, la terza nel 1871. 

7. La natura è una: ella si presenta sempre la 
medesima a chi la sa osservare. 

8. Le miglia, in Inghilterra, in Francia e in Ger- 
mania, sono di lunghezza diversa: queste ultime mi sem- 
brano interminabili. 

9. Il Parlamento è stato trasferito a Roma nel 1871. 

10. Carlo X, re spergiuro, si rifugiò in Inghilterra 
nel 1830, e Napoleone III, dopo i disastri della Francia, 
nel 1871. 

41. L'uno e l’altro rivale, fermandosi al passag- 
gio, si misura cogli occhi, e sì osserva con attenzione. 

42. Il Fénelon nacque il 5 agosto 1651 nel suo ca- 
stello del Périgord, e morì nel 1715. Non visse dunque 
che 64 anni. 

43. Quanti anni ha, signora? — Una trentina. — Deve 
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esser vero, imperocchè sono 30 anni che lo sento dire 
a Vostra Signoria. (Voltaire.) 

44. Nel 1800, 40,000 soldati francesi fecero mille 
miglia in 40 giorni; cioè 25 in media al giorno. 

15. Ho letto trecento pagine di questa opera tutte 
d’ un fiato, e mi sono fermato alla pagina 300, perchè mi 
sono venuti a chiamare. 

16. Perchè non vado a consultare il medico? per- 
chè ho 82 anni, 80 cose da terminare e 80 sciocchezze 
da fare, diceva Voltaire ad un suo amico. | 

47. Luigi XIV regnò più di un mezzo secolo. 

48. Il Winkelmann ha scritto La Storia dell’arte 
presso gli antichi: una traduzione in francese fu pub- 
blicata a Parigi nel 1803. 

19. Il 4 del mese di agosto 1790, noi notaro della 
città di P*** abbiamo steso il ‘suddetto contratto da- 
vanti a due testimoni che hanno firmato. 

20. La fame fu tale, che ne vennero fino a man- 
giarsi a vicenda = gli uni e gli altri. 


TRADUZIONE. 


Il quaker vincitore. 


Trovandosi un quaker in carrozza, in una delle 
più strette strade di Londra, la quale non permetteva 
il transito che ad un sol legno per volta, egli vede ve- 
nir innanzi un dagher guidato da un giovine elegante. 
Era d’uopo che uno dei due legni indietreggiasse; ma 
nessuno de’ conduttori a ciò sembrava disposto. A ra- 
gione della sua età avanzata, il quaker invita il giova- 
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netto a retrocedere. Questi non risponde all’ invito che 
con uno scherno insolente. Il quaker tira fuori di tasca 
la sua pipa e sì mette a fumare. Dalla sua parte, il da- 
merino tira fuori una gazzetta e si mette a leggere. Un 
quarto d’ora scorre in questa guisa nella calma più 
profonda. Finita la pipa, l’imperturbabile quaker rompe 
il silenzio e dice al suo avversario: “ Amico, quando 
avrai terminato la lettura del giornale, tu mi farai la 
gentilezza di prestarmelo; in cambio ti offro la mia 
pipa. ” Queste parole pronunziate col più gran sangue 
freddo, decisero il dandy a retrocedere. 


Gallicismi. 
1. Metter in iscritto __Coucher par ecrit 
2. Dormire allo scoperto = Dormir = coucher @ la belle 
al sereno étoile < 
3. È una botta secreta = da C'est un coup de Jarnac 
traditore 
4. È una delle vostre Voilà de vos coups 
5. Tutto quello che dice è Tout ce qu'il dit porte coup. 
di peso, i 
Omonimi. 
Dessin (disegno) (col la- J'ai le dessein, mon fils, de vous 


pis, la penna) ( faire apprendre le dessin. — Oh 
Dessein(intenzione, dise- \ tant mieux! cela me sera si utile 
gno, progetto) / un jour! 


De toutes ses ceuvres pies celle 
qui lui a le plus couté fut de ven- 
dre sa pie et surtout son cheval 
pie pour secourir une infortune. 


Pie (pia) 
Pie (gazza) 
. Pie (cavalla bigia, bianca) 


Tandis que cet artiste, tout en 
Pain (pane) 4 ; 


Pin (pino) 


(Sii 
Peini (dipinto) peignait ce paysage, un passan 


s'écria: Dieu! comme c'est peint. 


grignotant son pain sous un pin, 
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Pas (passo) | Voilà un pas nouveau inventé par 
Pas (negazione) la Taglioni. — Je ne le connais pas. 


Ù 


lc ini 


LETTURA E NARRAZIONE. 


° Maupertuis. 


Maupertuis, président de l’Académie des sciences, 
ayant suivi Frédéric II à la bataille de Molwitz, non sur un 
àne, comme le dit Voltaire, mais sur un cheval, monta 
sur un arbre pour voir le combat. Pendant qu'il était oc- 
cupé à observer les deux armées, un corps de hussards 
autrichiens s'avance à bride abattue vers l’endroit où il 
était. Le pauvre académicien, demi-mort de frayeur, 
descend précipitamment de son arbre et remonte è che- 
val pour s’éloigner à la héte. Mais l’animal, qui avait 
‘ apparlenu à un hussard, n’eut pas plus tét apercu la 
troupe ennemie, qu'il prit le galop et courut, malgré les 
efforts du président, rejoindre ses anciens camarades. Les 
hussards, ignorant qui était le cavalier, le dépouillèrent 
de son habit, de sa montre, de sa bague, d’une tabatière 
d’argent, le couvrirent d’un vieux manteau et lui rendi- 
rent la liberté. Reconnu en cet équipage par le prince de 
Lichtenstein qui l’avait connu à Paris, il fut conduit à 
Vienne. Le Grand-Duc de Toscane, depuis empereur, 
voulut voir un homme qui avait une si grande réputa- 
tion. Il le traita avec estime et lui demanda s'’il ne re- 
grettait pas quelques-uns des effets que les hussards lui 
avaient enlevés. Maupertuis répondit qu’il ne regrettait 
qu’une montre de Graham, qui lui servait à faire des 


observations astronomiques, Le Grand-Duc, qui en avait 
Il. — Corso superiore. LL 
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une du mème horloger, mais enrichie de diamans, dit. 
au mathématicien francais: “ C'est une plaisanterie que 
les hussards ont voulu faire; ils m’ont rapporté votre 
montre: la voilà, je vous la rends. ” 


—f 


LEZIONE XXIV. 


AGGETTIVO POSSESSIVO E DIMOSTRATIVO. 
SINTASSI. 


COLLOCAMENTO DELL’ AGGETTIVO POSSESSIVO. 


OSSERVAZIONE 43. — L' aggettivo possessivo va 
sempre messo slavanti al suo sostantivo, quantunque 
sia spesso dopo in italiano, segnatamente nel vocativo: 
Caro figlio mio, ti scrivo, Mom cher fils, je l'écris — 
Scrivimi, figliuola mia, Écris-moî, ma fille. 


RIPETIZIONE DELL’ AGGETTIVO POSSESSIVO. 


Osserv. 22.— La ripetizione è di rigore, quando le 
persone o gli oggetti sono diversi. Es.: Je lui ai montré 
mes beaux et mes vilains habits (abiti diversi). Per 
conseguenza si dovrà dire, senza ripetizione: Je lui ai 
montré mes beaux et riches habits (gli stessi abiti). 

Osserv. 32.— Si evitano due determinativi di- 


1 11 popolo dice: Mes père et mère; è detto meglio: Mom père et ma 
méère. 
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nanzi allo stesso nome, purchè non nasca anfibologia. 
Si dirà: La téte (non ma téle) me tourne; Il lui donni 
le bras (non som bras); Elle lui offrit la main (non sa 
‘maîn): se accennerebbe al matrimonio; Madame a la 
migratne (sa accenna ad un male ripetuto, abituale); 
onde si dirà: Madame a encore ma migraine aujour- 
d'hui. © 

OsseRv. 4*.— Col verbo riflessivo si evita pure 
la ripetizione: Je mne suis blessé è la (non è ma) 
main. 


Nora. — Ma se nasce qualche anfibologia, i due deter- 
minativi sono inevitabili. Es.: El perd (out son sang; Il 
éla ses gants, som chapeau el som manteau (Si levò i guan- 
ti, il cappello ed il pastrano); Enlevez-lui som épée, il est 
indigne de la porter (Levategli la spada, è indegno di portarla). 


PLEONASMI DA EVITARE. 


OsseERv. 5°. — Quando il rapporto di possesso è già 
sufficientemente enunziato dal senso, l'articolo fa le 
veci dell’ aggettivo possessivo. Es.: J'ai recu la lettre 
(non votre /ettre) par laquelle vous m'annoncez.... 


Nora. — Certi negozianti dicono a torto: J'ai recu la 
véotre du 3 couranit; ma è stile commerciale il dire: J'ai 
recu votre honorée (sottinteso leltre, abbreviando così: 
V. hée par laquelle, ec. 


. OssERv. 6°. — Gli aggettivi possessivi e quelli de- 
terminativi non vanno messi insieme (vedasi Corso în- 
feriore, pag. 97): Questo mio fratello, si traduce: Mion 
frère que veieiz Questi miei libri, Ces livres qui sont 
a moi —=qui mappartiennent; Un mio amico, Un de 
mes amis. Pure si dice ancora, benchè antiquato, ado- 


_ 164 — 


prando senza articolo mien, fien, sien, ec., come agget- 
tivo: Un mien ami, celte maison est mienne = est 
ma propriété, invece di & moi. 


Nota. _Di chi, quando esprime la proprietà, si tra- 
duce con è qui; se l'origine, con de qui. Es.: À qui 
est celle maison =appartient, ec.; De qui est ce tableau = 
qui est l'auteur de, ec. 


OssERV. 7*. — Le mien, le tien, ec. (pronomi), 
possono essere presi come sostamtivi e accennare la 
proprietà. Il Boileau ha detto: Et le mien ect le tien, 
deux frères pointilleux; nel plurale accennano anche la 
‘parentela: Quî, tous les miens = mes parens sont 
mortis et les tiems sont vivans. 


RIPETIZIONE PER ENERGIA. 


OssERv. 8*. — Si potrà ripetere l’ aggettivo posses- 
sivo per dare alla frase maggior energia o chiarezza. 
Es.: Je l’ai vu de mes propres yeux, entendu de 
mes propres orecilles. 

OssERV. 9*. — Parlando di cose, il pronome em 
surroga l’ aggettivo possessivo son, sa, ses, leur, leurs. 
Es.: Le cours (de la Seine) em est moins long (non son 
cours) que celui de la Loire — Les fruits (de cet arbre) . 
em sont metlleurs que ceux de l'arbre voisin. 

OsseRv. 10*. — Vi sono tre lewr che importa non 
confondere: 

a) Leur, leurs (aggettivo possessivo di ambi i 
generi): Leuwrs livres sont reliés; 
b) Le leur, laleur, les leurs (pronome posses- 
sivo) coll’ articolo: Les leurs (livres) ne le sont pas; 
c) Leur (pronome personale) imvariabile: 
llleur offrit des livres; offrez-leur des livres. 


(cme 
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TEM À. 


1. Egli possiede= conosce a fondo (trad.: il suo 
Omero) il suo Cicerone, i suoi autori antichi. 
2. Alzate la testa; non avete niente che vi possa 
far arrossire. 
3. Si levi il cappello e il mantello prima d’ entra- 
re, signore, e tenga i guanti. 
4. Conosce il suo delitto e la sua ingratitudine, 
ne risente il più profondo dolore. 
o. Le sue grida mi straziano il cuore, e mi rom- 
pono il capo. 
6. I suoi interessi sono miei, e chi l’ oltraggia, 
a me s' indirizza. 
7. Lorenzo de’ Medici, il Padre delle muse, ven- 
dicatosi de’suoi concittadini, da essi seppe farsi amare. 
8. Lo zelo impiegato allo studio impedisce che 
se ne senta la fatica. 
9. I miei piccoli e fruttiferi alberi mi vengono 
dalla Francia. 
40. Il mio e il tuo sono i termini più comuni sulla 
terra, e non possiamo farne a meno. 
TO Ciò mi affligge il cuore, ne sono preso dal più 
vivo affanno. 
12. È ancora egli che fa delle sue; l'avevo pre- 
veduto. 
13. Questo ingordo ha mangiato troppo; gli duole 
lo stomaco. 
14. Alla festa da ballo data dalla principessa M#***, 
il signor conte di N*** dava il braccio alla signora 
marchesa D***. 
15. Tutti gli astanti debbono venire alla sua (di 
Lisidas) prima rappresentazione. 


. 
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16. Veda questa lanterna: quanto più ne è chiaro 
il cristallo, più se ne scorge la luce interna. - 

47. Fra questi beati non si sentono mai queste pa- 
role: il tuo e il mio. 

18. Offrite il braccio alla vostra zia per passare 
nel salotto. 

49. Attraverso un mio prato certo asino passò. 

20. Soffro dalla testa ai piedi nel mio povero corpo, 
ed il mio spirito è alla tortura. 

21. In questa bella eredità non richiedo altro che 
il mio. i 

22. Gli ho detto tutto quanto avevo sul cuore. 

23. E chi de’ miei, te eccetto, oserà mai indiriz- 
zarmi la parola ? 

24. I vostri benefizi mi sono scolpiti nel cuore. 

25. Questo affare è molto delicato, e dubbioso ne è 
il successo. 

26. L’ ho veduto, dico, veduto, con i proprii 0c- 
chi veduto, quello che si chiama: veduto. 


TRADUZIONE. 


Il Purgatorio. 


Dopo la guerra de'’sette ‘anni, Federigo rimase per 
alcuni giorni a Clèves, ove si fece dare lo stato della 
provincia, e fu maravigliato di trovarvi una somma rag- 
guardevole, che la Cassa delle Foreste pagava ogni anno 
al convento dei Cordiglieri. “ Perchè tal somma pagata 
a questi frati ? ” disse il re al Presidente. “ Sire, è un 
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lascito degli ultimi duchi a fine di far dire delle messe 
per il riposo delle loro anime. ” — " Quando finirà 
questa contribuzione ? Dov’ è il convento? Voglio 
parlare col padre abate. Avvisatelo: vi anderò alle 
tre pomeridiane. ” All’ ora fissata, i frati vennero a ri- 
cever Sua Maestà alla porta del convento. Il padre 
abate si avvicina al re, che gli dice: “ Ricevete ogni 
anno una somma ragguardevole; a che titolo? ” — 
“ Sire, è un lascito degli ultimi duchi: serve a dire 
delle messe per tirare fuori dal Purgatorio le loro ani- 
me.” — “Poveri cugini! ci sono da molto tempo, 
quando ne usciranno ? ” — “ Sire, appena usciti, non 
mancherò di spedire un corriere a Potsdam per farne 
consapevole Vostra Maestà. ? Il re si mise a ridere, e 
disse al Presidente che gli stava vicino: “ Non c’è 
nulla da fare con quest’ uomo, è più furbo di noi: avrà 
studiato dai Gesuiti. ” 


Gallicismi. 


1. O sì che non mi fuggirà Pour le coup, il ne mechap- 
dalle mani pera pas 

2. Senza sfoderar la spada = Sans coup ferir 
senza conflitto 

3. Bevere molto in un fiato = Boire d grands coups = Irails 
a calinelle 

4. Rompere il disegno = sop- Couper l'herbe sous le pied 
piantare = le uova nel 
paniere 

8. Fatevi (datevi) animo. Prenez courage. 


Omonimi. 


Été (stato) 


É té (estate) J'ai élé malade tout lele. 
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Entre (fra, tra) Entre tous mes amis je distingue aisé- 
Entre (il) entra ( ment le plus sincère. — Entre, mon cher, 
Antre (antro, | et acceple mon dîner. — Maldonata aper- 
caverna). cut une lionne couchée dans son antre. 


Sors (esco) pour la troisième fois un hareng horrible- 


Saur da | Le sort m’en veut: je sors de manger 
Sort (sorte) ment saur. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Mémoires de Sanson, exécuteur des hautes-ceuvres. 


On avait persuadé à Sanson, qui avait rempli son 
terrible ministère pendant tout le cours de la révolu- 
tion de 93, qu'il devait écrire des mémoires et racon- 
ter à la postérité les plus douloureuses épisodes de l’his- 
toire révolutionnaire. Sanson était un excellent homme, 
honnéte, loyal et presque naif. Les choses furent promp- 
tement décidées: Sanson signa un traité de librairie 
par lequel il autorisait Mame à éditer les mémoires 
qui seraient composés, sous son nom, par des écrivains 
qu'il choisirait ou adopterait, en leur communiquant les 
notes et les matériaux. Balzac et l’Héritier de l’Ain fu- 
rent chargés de cette rédaction. 

Il y eut è cette occasion un grand dîner chez 
l’auteur responsable. Balzac, l’Héritier et quelques au- 
tres gens de lettres avaient accompagné Mame, leur 
introducteur, dans la maison du vieux Sanson. Le dîner 
fut d’abord froid et silencieux: les convives semblaient 
gènés et inquiets: on mangeait et on buvait peu, bien 
que la chère ne laissat rien à désirer. Mais lorsqu’on 

eut mis sur le tapis le sujet de la réunion, la conver- 
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sation s'anima, et Sanson donna carrière è ses lugu> 
bres confidences. Balzac l’interrogeait, et le forcait à 
fouiller dans les coins les plus sombres de sa mémoire. 

Sanson narrait avec une sorte de candeur les 
horribles faits et gestes de sa jeunesse. Il raconta ainsi 
l’exéculion des Girondins, celle de Charlotte Corday, 
celle de Robespierre, etc. Il ne parlait ni de Louis XVI, 
ni de Marie Antoinette. Balzac lui demanda impitoyable- 
ment de retracer les derniers momens de ces augustes 
| victimes. Sanson pdlit et se tut; des larmes coulèrent de 
ses joues, et, d’une voix solennelle, il ordonna d’appor- 
ter la relique. Une boîte d’acajou fermée à clef fut placée 
sur la table entre les bouteilles vides. Il l’ouvrit avec 
émotion, et tous les assistans, qui se penchaient pour 
voir ce que renfermait cette boîte mystérieuse, y vi- 
rent briller une lame d’acier. " Voici le couteau qui 
a fait tomber deux nobles tètes, ” dit Sanson qui fon- 
dait en larmes. * Ce couleau est sacré, et tous les jours 
je m’agenouille devant lui en priant pour les saints 
martyrs de la France, le Roi et la Reine. ” 

Cette scène produisit une telle impression sur 
l’auditoire, que plusieurs des convives furent obligés de 
sortir de table et l’un d’eux s’'évanouit. 

Balzac conserva de ce dîner un souvenir saisissant 
qu'il ramenait souvent dans ses entretiens, et il faisait 
passer dans l’àme de ses auditeurs les sentimens de 
terreur et de pilié qu'il avait emportés lui-mème de 
la maison de Sanson. “ Cet homme-là, ” disait-il, " m’a 
fait assister en réalité aux horreurs de la Place de la 
Révolution. ” 

Depuis ce dîner, Balzac cessa de travailler aux 
mémoires de Sanson, 
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LEZIONE XXV. 


FEMMINILE ANORMALE DELL’ AGGETTIVO. 


fi 


OSSERVAZIONE 1*.- Abbiamo veduto (Corso infe- 
riore, pag. 36) che quattro consonanti, L, N, $, 7, sì 
raddoppiano generalmente. nella formazione dell’ agget- 
tivo. Sono eccettuati da questa regola ìi seguenti ag- 
gettivi: 

a) Anglicane, mahométane, océane, Porte otto- 
_mane, persane; 

Db) rase; 

c) dévote, bigote, falote, mate, préte , e gli agget- 
tivi complète, concrète, discrète, inquiete, replète, secréte, 
i quali prendono l’ accento grave sull’ e penultima. (Ve- 
dasi Regola degli accenti, Corso inferiore, pag. 65.) 

OssERV. 2*.— Gli aggettivi doux, roux, faux, pré- 
fix, che escono in x, fanno al femminile douce, rousse, 
fausse, préfixe. 

OssERV. 33. — Cinque classi di aggettivi che nel ma- 
scolino escono in ewr, hanno desinenze diverse nel fem- 
minile, e sono: 

a) in eure: majeur-e, mineur-e, exiérieur-e, 
intérieur-e, supérieur-e, inférieur-e, regolarmente; 

D) in euse: boudeu-se, causeu-se, farceu-se, 
flatteu-se, hdbleu-se, joueu-se, menteu-se, moqueu-se, 
quéteu-se, receveu-se, radoteu-se, irompeu-se, DACI 
se, taîlleu-se (e couturière, sarta); 


— 171 — 


c) in rdee: aci-rice, adulat-rice, ambassad-rice, 
calomniat-rice, consolat-rice, corrupi-rice, créat-rice, 
empereur (impérat-rice), exécul-rice, inspeci-rice, în- 
veni-rice, persécul-rice, product-rice; 

d) in amte: gouverneur-ante (serviteur, ser- 
vante); 

e) in resse: chasse-resse (Diana); enchante- 
resse, défende-resse, baille-resse, demande-resse (ter- 
mini di procedura), péche-resse, vetige-resse. 

Per analogia, molti sostantivi formano il femminile 
nella stessa maniera: dune, ànesse; tigre, tigresse; 
ogre, ogresse; maîire, maîtresse; comie, comtes- 
se; prince, princesse; prophéle, prophétesse; 
traître, traîtresse, ec. 

OssERv. 4*.— Fanno irregolarmente nel femmini- 
le: long, longue; public, publique; caduc, caduque; 
turc, turque; ammoniac, ammoniaque (si osservi che 
questi quattro ultimi perdono la c del mascolino); grec, 
grecque; blanc, blanche; franc, franehe (franque 
per la lingua e per il popolo: la langue franque, une 
femme franque); sec, séehe; frais, fraiche; malin, 
maligne; bénin, bénigme; favori, favorite; coi, coite. 

OsseRrv. 5*. — Gli aggettivi in gu finale prendono 
nel femminile la dieresi su l'e finale: aigu-®, contigu-® 
(per evitare di pronunziare aigue, contigue, come in 
langue). 

OssERv. 6°. — I sette aggettivi seguenti non si ado- 
perano nel femminile: aquilin, chdtain, dispos, fat, gro- 
gnon, résous, hébreu (juive è il femminile di hébrew). 

OssERv. 7*. — Gli aggettivi adoperati come sostan- 
tivi non hanno nè femminile, nè plurale: le vras, l'utile. 
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TEMA. 


4. La mia nonna ebbe tanta (trad.: così grande) 
paura, che si svenne nelle mie braccia. 

2. La lingua nostra, disse il Voltaire, è alquanto 
secca, e senza inversioni. 

3. La marchesa di Sénantes si diceva bionda: si 
sarebbe potuto far passare per rossa. 

4. L'esempio èla più dolce e la più forte delle leggi. 

5. La morale pubblica è l'insieme de’ precetti de- 
gli uomini verso i loro simili. 

6. Contento della sua sorte, egli guarda dall’ alto 
i favoriti e le favorite de’ re. 

7. Aspetto l'influenza benigna della novella sta- 
gione. 

8. Quante volte Aristofane rimproverò a Euripide 
di essere figlio di una venditrice di erbe! 

9. Piace a’ nostri Greci di vestire tutto l’ universo 
— alla greca. 

10. La mia cugina in pochi mesi si è trasformata 
in una donnina pinguissima. 

11. Questa nuova Babilonia, imitatrice dell’antica, 
persecutrice del popolo di Dio, cadde come essa. 

12. Avete letto le Lettere persiane del Montesquieu? 
— No. — Ebbene, leggetele. 

43. Un povero pittore, volendo dipingere il passag- 
gio del Mar Rosso, non fece che una striscia rossa. Uno 
gli disse: — E gli Ebrei? — Sono passati, rispose il 
pittore. 

44. Alcuni filosofi osano negare una intelligenza 
suprema produttrice di tutti i mondi. 

45. Ho notizie recenti= fresche della salute di mia 
madre. 
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16. La popolarità, questa grande mentitrice, ci ac- 
carezza con la sua voce lusingatrice. 

17. Il poeta Claudiano fece contro Eutropio una 
poesia maligna e canzonatrice. 

418. Il paragone che potete fare fra il regno del 
Cielo e quello della terra è caduco. 

19. Io affettava a’ tuoi occhi una falsa superbia. 

20. Le Lettere secrete di Giovan Battista Rousseau 
furono stampate in Olanda nel 1764. 

21. Vi raccomando di spedirmi le vostre lettere 
franche di posta. | 

22. Disgraziatamente le conversazioni sono piene 
di parole, di satire acute. 

23. Oimè! una terra franca e sacra non coprirà la 
mia cenere! 

24. La gomma ammoniaca manda un odore forte, 
e il suo sapore è alquanto pungente. 

25. La sua camera è quieta, sempre chiusa e cal- 
dissima. | 

26. Ha creduto di affascinarmi con false carezze. 


TRADUZIONE IN FRANCESE. 


Il gentiluomo punito. 


Un gentiluomo della casa di Oliviero Cromwel era 
preso da violenta passione per la minore delle figlie del 
Protettore. Siccome la giovinetta incoraggiava la sua: 
fiamma, il giovinetto le propose un matrimonio se- 
greto, non avendo la speranza di ottenere il consenso 
del padre. Questi, avvertito di ciò, lo sorprese un giorno 
ai piedi della sua fidanzata. Il Cromwel adirato gli do- 
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mandò una spiegazione della sua condotta, ed il genti- 
luomo, con grande presenza di spirito, rispose esser ve- 
nuto a pregare sua figlia ad intercedere in favore di 
lui presso una di lei cameriera che gli ricusava la sua 
mano. “ Ebbene, ” replicò il Protettore, “ sono io che 
farò da intercessore. ” Ciò detto, suona per la cameriera 
e le dice: “ Come mai, signorina, ricusate la mano di 
questo gentiluomo ? è un uomo d'onore; voglio credere 
che ormai non ricuserete. ” Poi fa venire il suo cap- 
pellano, e fa celebrare il matrimonio in sua presenza. 
Il gentiluomo prese il partito di ubbidire piuttosto che 
di esporsi alla vendetta del Protettore, il quale rese la 
sposa più attraente nel darle una dote di 25,000 franchi. 
Gallicismi. 
1. Vivere alla giornata Vivre au jour le jour 
2. Lasciarsene imporre = Se laisser tondre la laine sur 
porre un calcagno sul le dos 
collo x i 
3. La lingua le sta bene in Elle a la langue bien pendue 
bocca = ben affilata 
4, Rinunziare ad indovinare Jeler sa langue aux chiens 
. È fatica ingrata per me J’y perds mon latin 


x 


6. Rimproverare severamen- Faire une mercuriale à quel- 
te uno = dar una ri- qu'un = luî laver la léle 
sciacquata | 

7. Stramazzare. Tomber tout de son long 

8. Havvi ambiguità nel suo Il y a du louche dans. sa con- 
modo di operare = suo duile. 
procedere. 

Omonimi. 


Le tournoi commence: les cheva- 


PAGS: na 0301 po liers entrent dans la lice; des lis or- 


Lisse na ca nent leurs écussons, leurs chevaux, 
) il lisse, pi = i 
Lis (giglio) au poil lisse, piaffent d’impatience, et 


les lices abojent. 
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Mai (maggio) Au mois de mai, je mels mes fleurs 
Mais (ma) de prédilection dans ma salle è man- 
Metis (pietanza) ger; mais cela ne m’empéche pas de 
Met (mette) savourer les mels que le domestique 
Mes (miei, mie) met sur la table, surtout le plat favori 
M°est (mi è) qui m'est si cher. 





Li 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Attachement de Madame Lambrun 
pour l’infortunée Marie Stuart. 


Un mari et sa femme, nommés Lambrun, avaient 
été plusieurs années au service de Marie Stuart, et lui 
étaient restés sincèrement attachés. La mort tragique 
de cette infortunée princesse affecta tellement le mari, 
qu'il ne lui survécut guère. Sa veuve Marguerite ré- 
solut de venger sur la reine Elisabeth la mort de deux 
personnes si chères à son coeur. Elle se déguisa donc 
en homme, acheta une paire de pistolets et partit pour 
Londres. Quelques jours après, lorsque la reine parut 
en public, Marguerite s’efforca de se frayer un passage 
au travers de la foule; mais un de ses pistolets étant 
tombé, on se saisit de sa personne. 

Elisabeth ordonna qu'on l’amentt en sa présence et 
lui dit: “ Qui èles-vous, monsieur, el pourquoi voulez- 
vous m'assassiner. ” — “ Madame, ” répond Marguerite, 
© je suis une femme, j'ai longtemps été au service de 
Marie Stuart, que vous avez injustement condamnée à 
l’échafaud. La mort de mon mari en a été la conséquence; 
J'ai donc voulu venger l’une et l’autre. ” — “ Et com- 
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ment pensez-vous que je doive vous traiter? ” — “ Est- 
ce comme reine cu comme juge que vous parlez? ? — 
" Comme reine, ”—" Alors vous devez me pardonner. ” 
— “Et qui me garantit que vous n’attenterez plus à ma 
vie? ” — “" Madame, un pardon accordé è cette condi- 
tion cesse d’ètre une faveur. ” — © C’est bien, je vous 
pardonne. Votre reconnaissance sera ma garantie. ” 


oa cster 


LEZIONE XXVI. 


PLURALE ANORMALE DELL’ AGGETTIVO. 


OSSERVAZIONE 41%. — Abbiamo detto: (vedi Corso in- 
| feriore, pag. 27): 

a) Che gli aggettivi che escono in s e x nel sin- 
golare sono invariabili nel plurale maseolino: Un 
beuf gras, des baeufs gras; Un homme heureux, des 
gens heureux; 

b) Che gli aggettivi che finiscono coi dittonghi 
au, ew, prendono x nel plurale. La sola eccezione a que- 
sta regola è blew (turchino): En France les paysannes 
ont des bas bieus; Ces deux femmes sont des has- 
bleus (dottoresse); 

c) Che gli aggettivi che escono in «1 fanno il 
plurale mascolino in awx: Des péchés capitaux, des 
points cardinaux, des moyens légaux. 

OssERv. 2°. — Vi sono eccezioni a questa regola: 
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sono tanti aggettivi, i quali non sì debbono adoperare 
nel plurale che con sostantivi femminili: escono 
per conseguenza in al, afe nel singolare, e in ales 
nel plurale femminile, mon mai in als nel plurale 


mascolino, e sono: 


MASC—FEM. 
amical—e 
bénéficial—e 
boréal—e 
brumal—e 
canonial—e 
colossal—e 
diagonal—e 
diamétral—e 
expérimental—e 
fatal—e 
labial—e 
matinal—e 
médical—e 
menlal—e 
natal—e 
naval—e 
paroissial-—e 
pascal—e 
patronal—e 
pénal—e 
total—e 
théàtral—e 
virginal—e 
vocal—e 
zodiacal—e 


SOSTANTIVI CON I QUALI SI COMBINANO. 


(parole, promesse) 
(matière, pratique) 

(terre, région, contrée) 
(plante, fèle) 

(heure, maison) 

(figare, statue) 

(ligne) 

(ligne) 
(philosophie, physique, preuve) 
(heure) 

(offre, consonne, lettre) 
(brise, aube, heure) 
(matière) 

(oraison, restriction) 

(air, jour, pays) (mascolino) 
(bataille) 

(messe, église) 

(solennité) 

(fète) 

(loi) 

(somme, ruine) 
(représentation) 

(pudeur, modestie) 
(concert) (mascolino) 
(lumière) 


Questi aggettivi sono i soli che non abbiano asso- 
lutamente (secondo l’ Accademia) il plurale mascolino 
awx. Quanto agli altri, alcuni grammatici sono di pa- 
rere che si possano adoperare le due desinenze als, 
aux, purchè l’ orecchio ed il gusto non ne siano offesi. 


II. — Corso superiore. 


42 
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Nora. — Abbiamo aggiunto qui una scelta di espressionj 
tratte dalla lingua parlata e più comunemente usate, fra gli 
aggettivi che nel singolare escono in all e fanno regolarmente 
aux nel plurale mascolino: Droits abbatiaur, edits cursaua, 
pechés capitaua, points cardinaux, hériliers collateraua, prix 
décennaua, poids égaur, droits féodaux, points fondamen- 
taur, verbes anomaux, fonis baptismaur, principes généraua, 
moyens legaua, princes libéeraux, usages locaua:, peuples meri- 
‘dionaur, orientaur, occidentaua; juges municipaua, habils 
nupliaur, nombres ordinaua, biens patrimoniaux, ornemens 
pontificaux, articles principaux, verbes pronominaur, nolai- 
res royauxr, biens ruraux, habits sacerdotaux, mots sacra- 
mentaux, droits seigneuriaur, vases sepulcraux, pouvoirs spe- 
ciaur, ressorts spiraux, réglemens synodau®, arcs triomphaux, 
cercles verlicaue, esprits vitaua, nerfs linguaux. 


TEMA. 


4. La festa patronale di Prato cade il dì 8 di set- 
tembre. ho 

2. Lo spettacolo dell’ aurora boreale è stupendo; 
ma non si vede bene che nelle regioni boreali. 

3. Rispondere in termini generali non è il modo 
di precisare una quistione. 

4. Il nonno assiste ogni domenica alla Messa can- 
tata nella chiesa parrocchiale di M***. 

5. Avendo scòrto uno non vestito dell’ abito nu- 
ziale, gli disse: come mai siete entrato qui? 

6. Fate sempre senza restrizione tutte le vostre 
orazioni mentali. 

7. Esiste in un’isola, sul Lago Maggiore, una 
statua colossale di San Carlo Borromeo. 

8. Si chiamano in inglese blu-stfockings (calze tur- 
chine) le signore che sono letterate fino alla pedanteria. 
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9..Le lettere labiali p, v, erano appena pronun- 
ziate dal popolo dell’ antica Roma. 
10. Mai battaglia navale fu più funesta ai nemici 
dell’ impero. | 
11. Presso certi popoli orientali esistono ancora 
alcuni diritti feudali aboliti dal 1792 presso i popoli oc- 
cidentali. — 
| 12. La lodola è mattiniera; prendi esempio da lei. 
13. Ho fatto fare la somma totale del bilancio ; ne 
risulta un avanzo di lire 25,450. 50. 
14. La debolezza degl’ imperatori greci fu l'origine 
della grandezza pontificia. 
‘ 45. La sua stirpe fu sempre fatale alla vostra. 
16. Tutti i mortali son eguali : non già la nascita, 
ma bensì la virtù fa la differenza fra di essi. 
17. Fra le piante brumali quella che produce il più 
bel fiore è la camelia. 
18. Piegheremo per la diagonale le due metà del 
quadrato. 
19. Gli uomini speciali sono quelli, i quali hanno 
attitudini speciali. 
20. Uno de’ principii fondamentali dello Statuto è 
l' uguaglianza davanti alla legge. 


TRADUZIONE. 


Intelligenza di un cane.. 


Fra le storie maravigliose che si raccontano sulla 
intelligenza dei cani, la seguente ci è stata narrata come 
veridica. Un barbone ruzzava con un altro cane sulla 


cd 
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strada maestra presso un villaggio. Passò un carro, e. 
una delle zampe della povera bestia rimase sotto una 
ruota. Un fabbro che ritornava al lavoro in una bottega 
vicina, attirato dalle sue grida, lo portò in detta bottega, 
dove lo medicò, dopo di che lo mandò via. Il barbone 
venne a casa del suo padrone, e vi rimase aspettando la 
guarigione. Ma siccome seguitava a soffrire, tornò dal 
fabbro zoppicando, e alzando la zampina malata ab- 
baiava per impiorare soccorso. Il fabbro lo medicò di 
nuovo, ed il cane, dopo avergli leccato le mani per 
gratitudine, ritornò a casa e in pochi giorni guari. 
Erano già scorsi alcuni mesi, quando ricominciò il no- 
stro barbone a ruzzare sulla strada maestra con un 
altro cane; quest’ ultimo ebbe la stessa disgrazia di ri- 
manere sotto un barroccio. Ciò vedendo il barbone, 
- lo prese per il collo e lo trascinò dal fabbro che lo aveva 
medicato, perchè facesse al suo compagno la stessa ope- 
razione che era stata fatta a lui stesso. L’ operaio molto 
penetrato della intelligenza di questo barbone, diede al 
nuovo paziente le stesse cure che aveva date al primo. 


Gallicismi. 


4. Non vuol rimuoversi dal Il n’en veul pas demordre 
suo proposito 


19 


. Denigrare la fama altrui —Donner un coup de dent à quel- 
| qu’un 
3. Parlar risentito ad uno Montrer les dents 
. Ha vecchia ruggine contro Il a une vieille dent contre lui 


di lui 
8. Voler cozzar col muro = Vouloir prendre la lune avec 
dar un pugno nel cielo les dents. 
È più conosciuto che la Ilest connu comme le loup 
mal’erba. ‘ blane — 
. Aver pratica di qualche Avoir la main rompue d quel- 
cosa. que chose. 


ni 


=I 
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Omonimi. . 


À 
À l’envie (all’in- | baltues d l’envi; mais c'est d l’envie que 


l’envi (a gara) i Toutes les passions doivent ètre com- 
vidia) l’on doit faire la guerre la plus acharnée. 


Il yasurle Mein des ruines de maints 

castels perchés sur la cime des mon- 

\ tagnes: on ne les croirait pas faits de 
main d’homme. 


Mari (marito) | La laitière Marie va le coeur tout marri 


Maint (parecchi) 
Main (mano) 
Mein (fiume) 


Marri (smarrito) : raconter à son mari qu'elle a versé son 
Marie (Maria) pot au lait. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Le seigneur et le tailleur. 


Charnacé était un garcon d’esprit; il avait été page 
et officier dans les gardes-du-corps, puis il s'était retiré 
chez lui où il avait souvent fait bien des fredaines 
(scappatelle). Il avait, devant son chàteau, une très lon- 
° gue et très belle avenue, dans laquelle se trouvait une 
maison de paysan et un petit jardin. L’une et l’autre y 
étaient déjà lorsque le chàteau fut bàti. Jamais Charnacé 
n’avait pu décider ce paysan à la lui vendre. Un jour, 
fatigué de cette chaumière qui lui bouchait la vue, il 
imagina un tour de passe-passe (gherminella). Le paysan. 
était tailleur de son métier; il était seul chez lui sans 
femme ni enfans. Charnacé l’envoie chercher sous pré- 
texte d’une livrée à faire. La livrée devra ètre terminée 
en peu de jours; le tailleur s’engagera à l’exécuter sans 
sortir du chàteau; il y sera nourri et logé. On s’accorde, 
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et le tailleur se met à l’ouvrage. Pendant ce temps, 
Charnacé fait prendre avec exactitude le plan de la 
chaumière et du petit jardin, des pièces de l’intérieur, 
jusqu’à la position des meubles et des ustensiles, fait 
démonter et remonter la maison à quatre portées de 
mousquet à còté de l’avenue du chàteau, fait remettre 


les meubles en la mème place qu'ils étalent auparavant; 


puis il fait aplanir l’endroit où était la maison, de ma- 
nière qu'il n°y paraissait plus. Tout cela fut exécuté 
avant quela livrée ne fùt terminée. Pendant ce tems, le 
tailleur était gardé à vue. Enfin la besogne achevée de 
part et d’autre, Charnacé amuse (tiene a bada) son 
homme jusqu'à la nuit qui était noire, le paie et le ren- 
voie content. Le voilà qui enfile (i22bocca) l’avenue, 
qu'il trouve plus longue qu'à l’ordinaire; il revfent sur 
ses pas, cherche les arbres à tàtons, et ne trouve plus 
sa maison. Il ne comprend rien à cette aventure; la nuit 
se passe dans cet exercice. Le jour arrive et devient 
bientéòt assez clair pour distinguer sa chaumière. Il se 
frotte les yeux et ne voit rien. Enfin il croit qu’un sor- 
cier s'en méle, et qu'il a emporté sa maison. À force 


d’aller, de venir et de porter sa vue de tous còtés, il | 


apercoit à une assez grande distance une maison qui 
ressemble à la sienne; la curiosité le fait aller de ce 
coté. Plus il approche, plus il reconnaît sa chaumière. 
Pour mieux s’en assurer il présente la clef, il ouvre, il 
entre, il retrouve tout ce qu'il a laissé précisément 
dans la mème place, et reste convaincu que c’est un 
tour de sorcier. La journée était à peine commencée, 
que les risées des gens du chàteau l’instruisent de la 
vérité, et le mettent en furie; il veut plaider et de- 
mander justice: partout on se moque de lui. Le roi 
le sut; il en rit aussi, et Charnacé eut son avenue libre. 


«if 
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LEZIONE XXVII. 


ni 


AGGETTIVI AVVERBI 


E SENSO DELL’AGGETTIVO SECONDO IL SUO POSTO. 


OSSERVAZIONE 1°. — I quindici aggettivi o participi 
seguenti, posti prima dei sostantivi, cui si riferiscono, 
diventano avverbi e per conseguenza invariabili; 
posti dopo sono variabili: 


1. (compresovi), y compris (part.) Es.: Y compris vos deux lettres 


. 2. (non compreso), non compris 
3. (mezzo), demi (agg.) 
4, (sentito), entendu (part.) 
d. (fuorchè, eccettuato), eacepté 
6. (fu, defunto), feu (agg.) 
7. (qui accluso), ci-inclus (agg.) 
8. (franco), franc-de “port (agg.) 


9. (qui unito), ci-joint (part. .) 
10. (nudo), nu (agg.) 


411. (udito), ou (part.) 
12. (passato), passé (part.) 


13. (supposto), supposé (part.) 
14. (testimone), témoin (sost.) 


415. (veduto), vu (part.). 


» 


& s % 


Li 


Non compris vos seurs 

Jen'aime pas les demi-mesures 

Entendu tous les assistans 

Excepté les quatre personnes 
présentes 

Feu mes deux tantes et mes 
deux oncles maternels 

Ci-inclus la lettre que vous de- 
mandez 

Franc-de-port vous recevrez 
les deux balles de coton 

Ci-joint la copie de la lettre 

Les Ecossais vont toujours nu- 
jambes et nu-bras 

Oui nos Ministres d’État 

Passé dix heures, on ne rentre 
plus à la caserne 

Supposé présentes les deux per- 
sonnes 

Témoin ces bonnes gens que 
voici 

Vu les ordonnances précitées, 
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Nora. — a) Quando ci-inclus e ci-joint precedono I’ og- 
getto diretto con l'articolo le, Za, les, davanti a questo 
sostantivo detti aggettivi ritornano variabili. Es.: Vous (row- 
verez ci-jointe la quittance; 

) Demî prende la stanghettina avanti al sostan- 
| tivo: posto dopo, accorda, ma rimane sempre singolare 
e perde questa stanghetlina. Es.: Il est (rois heures et de- 
mie; coll’articolo e privo del suo sostantivo, si accorda 
con lui in genere e in numero: è un vero sostantivo: Cette 
horloge sonne les demies; | 

c) Entenda, va, Qui, non si usano che in istile 
ufficiale o di cancelleria; 

d) Few preceduto dall’articolo ritorna aggettivo va- 
riabile: La feue reine ciait charitable; Les feus rois de 
Prusse et d’Angleterre; Mes feues (antes n’habitaient leur 
chateau quen automne; 

e) Ne prende la stanghetlina e non rimane invaria- 
bile che davanti ai quattro sostantivi téte, bras, jambes, 
pieds; varia davanti agli altri nomi e non prende la stan- 
ghettina: La mue proprieté, les mus biens ruraux; 

f) A temota (avverbio), è sempre invariabile: 
Mesdames, je vous prends toutes è temoînm. Coll’ articolo, te- 
moin è sostantivo mascolino: Les temoins ont tous élé 
entendus.. | 

Osserv. 22. — Di due aggettivi riuniti col tratto 
di unione, il primo solo è invariabile e s' incorpera 
coll’ altro aggettivo: Des hommes aveugle-nés , des enfans 
nouveau-nés, des filles mort-nées. Quelli che accennano 
due colori, rimangono ambidue invariabili: Des che- 
veux chatain-clair, des papiers bleu-foncé, des crava- 
tes noir-mat, des teints jaune-citron. 

‘ OsseRv. 3*. — Gli aggettivi che modificano il verbo 
diventano avverbi e per conseguenza imvariabili : 
Ces demoiselles se tiennent droit; elles ne parlent pas 
haut, clles parlent bas, elles ne chanteni pas faux, elles 
chantent juste; elles mangent de la soupe qui sent hom. 
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Ma con i due verbi sostantivi ètre, devenir, detti 
avverbi ritornano aggettivi: Elles sont droites; 
force de sel, cette soupe deviendra bonne; ces cor- 
des étaient fausses, elles sont dervenues bonnes ect 
justes. 

OsseRv. 48.— Il senso di certi aggettivi dipende 
dall’ esser posti prima 0 dopo il sostantivo cui si ri- 
feriscono. Eccone l’ elenco: 


41. Un bon homme, un sempli- 41. Un homme bon, affettuoso, ca- 
cione ritatevole 
2. Un brave homme, onesto, 2. Un homme brave, coraggioso, 
.. probo intrepido | 
3. Un certain mal, indefinito 3. Un mal certain, positivo, indu- 
bitabile 


bre 


Une commune voix, la riu- 
nione dei suffragi 


. Un cruel enfant, noioso, in- 


discreto 


. Une fausse corde, che stuona 


. Tableau dans un faux jour, 


illuminato nel verso con- 
trario 


. Une fausse clef serve per 


rubare 
Une fausse porte, fatta per 


4. Unevoix commune, organo della 
voce ordinario 

5. Un enfant cruel, crudele, inu- 
mano 

6. Une corde fausse, che non si può 
accordare con un’ altra 

7. Un jour faux dans un tableau, 
quando una parte è illumi- 
nata contro la luce 

8. Une clef fausse non va alla ser- 
ratura, cui è destinata 

9. Une porte fausse, simulacro di 


sparire, fuggire porta 
10. Une furicuse béte, grande 40. Une bite furieuse, una belva in- 
imbecille furiata 


11. 


12. 


413. 


Un galant homme, costu- 
mato e d’ ingegno 

La dernière année, l ultimo 
anno 


Un grand homme, celebre, 


11. Un homme galant, molto cor- 
tese con le donne, damerino 
42. L’anncée dernière, Vl anno scorso 


13. Un homme grand, di alta statura 


illustre 

14. Le grand air, sì dice di un — 14. L’air grand, di un uomo di fisio- 
uomo che ha i modi di un nomia nobile e dotato di 
gran signore grandi qualità 

15. Une grosse fenme, pingue 15. Une femme grosse, gravida, in- 

cinta 
16. Le haut ton, modi arroganti, 16. Le ton haut, voce alta, suoni 
: audaci alti d’ istrumenti 
17. 


Un honnéte homme, probo, 


17. Homme honnete, cortese, civi- 
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costumato; une honnéte le, gentile; femme honnéte, 
femme, proba, costumata cortese, civile, gentile 

18. Une sage-femme, levatrice 18. Une femme sage, costumata, 

a onesta 

19. Mauvais air, maniera gof- 49. Air mauvaîs, che fa paura, ispi- 
fa, ignobile; si dice dei ra terrore; si dice del carat- 
modi tere 

20. Une méchante épigramme, 20. Une épigrumme méchante, epi- 
senza spirito gramma maligno, pungente 

21. De nouveau vin, dell'altro 21. Du vin nouveau, fatto di recen- 
vino; un nouvel habit, te, dell’anno; un habit nou- 
un altro abito veau, fatto di recente 

22. Un pauvreauteur, senza in- 22. Un auteur pauvre, senza quat- 
gegno trini I 

23. Un plaisant personnage, 23. Un personnage plaisant, faceto, 
impertinente, disprezze- ridicolo, spiritoso 
vole | 

24. Un petit homme, di«bassa 24. Un homme petit, lesina, senza 
statura dignità 

25. Un petit-rmaître, damerino 25. Un maître petit, ao di poca 

i statura 

26. Une simple personne, una 26. Une personne simple, ingenua, 
sola, non accompagnata credula 

27. Un unique tableau, uno so- 27. Tableau unique, incomparabile, 
lo, senz’ altri. unico nel genere. . 

TEMA. 

1 Perchè non mi mandate le vostre lettere fran- 

cate? 


2. Non rimanete scalzo nell’ umidità; è malsano. 

3. Questo contratto è stato steso in presenza di 
due testimoni. 

4. Prendo a testimonianza questi boschi, queste 
praterie. 

5. Supposta anche la sua conversione, egli di- 
spera della sua perseveranza. 

6. È un semplice gentiluomo, è vero, ma non è 
un semplicione. 

7. I soldati non rientrano nella caserma che passate 
le otto pomeridiane. 
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8. La maggior parte degl’ Inglesi hanno la barba 
ed i capelli castagni chiari. 
9. Parliamo sotto voce, sorelle; se qualche in- 

discreto cl sentisse | 

40. Troverete qui acclusa una copia della lettera. 

11. Quale è il più disgraziato ? un cieco per di- 
sgrazia o un cieco nato? Il primo, mi pare. 

12. Una può essere donna costumata, senza essere 
levatrice. 

13. Ho létto l’anno scorso gli ultimi anni del regno 
di Luigi XIV. | 

44. Molti grandi uomini sono stati uomini piccoli. 

15. Questo poeta non ha fatto un sol cattivo epi- 
gramma, ma tutti non sono pungenti o spiritosi. 

46. Che gioia quando questo signore senti che era 
padre di un neonato ! 

47. O bravo uomo! non mi sembrate molto co- 
raggioso f © 

18. Che imbecille! non tiene ben rinchiusa questa 
belva infuriata. 

19. Presso un sarto, mio povero vecchio nonno, 
a me neonato sappiate che cosa m’ avvenne. 

20. La statistica dei neonati e delle neonate prova 
che la cifra di queste è più alta. 

24. Sull’ organo universale de’ popoli prostrati can- 
tavan l’ osanna de’ secoli neo-nati. 
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TRADUZIONE. 


Il taciturno. 


Un gentiluomo bretone, sommamente taciturno e 
laconico, non faceva mai domande a chi che sia, e in- 
terrogato non rispondeva che con monosillabi. Trovan- 
dosi a pranzo da una principessa, questa signora sfidò 
un ufficiale superiore delle Guardie svizzere a farlo 
parlare. L’ ufficiale si mise accanto al bretone e gli fece 
gli onori del pranzo. “ Qual minestra preferisce V. S.? ” 
© Riso. ” — “ Qual vino beve? ? — “ Bianco; ” e altre 
simili domande che ottengono le stesse risposte. “ Si- 
gnore, ” seguita l’ ufficiale svizzero, “ voi siete di 
Saint-Malo ?” — © Già.” — “ È vero che questa città 
è custodita da’ cani ? ” — “ Sì. ” — “ Oh! questo è 
molto strano. ” — “ Non più strano che di vedere il 
re di Francia custodito da Svizzeri. ” — © Principessa, ” 
disse l’ ufficiale volgendosi verso la sua ospite, “ ve- 
dete che l’ho fatto parlare. ” 


. Gallicismi. 
1. Andar molto addentro in Creuser bien avant dans une 
| ==approfondir bene una maliére 

cosa | 

2. È di vostra invenzione,ca- Cela est de votre crù . 
vato dalla vostra mente 

3. Ha esordito bene Il a fait un bdbeau debut 

4. Far la sua comparsa nel Faire son debut dans le monde 
mondo I Ì 
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3. Comincia a scozzonarsi= Il commence à se dégourdir 
a dirozzarsi 

6. Fare corte nuova Faire maison neuve = nelle 

7. Sentirsi male = svenirsi Se (rouver mal = s’évanouir 

8. Aversi a male= interpre- Prendre en mauvaise part. 
tare sinistramente. 


Omonimi. 
Étant (essendo) Etant sur l’étang, le vent ren- 
Éitang (stagno, vasca) $ versa notre barque. 
soll ar e) La mére du maire de X*** est 
Maire (sindaco) ; i 
allée prendre des bains de mer. 
Mère (madre) 


En traversant la Manche, je re- 
{roussais mes manches pour me la- 
ver les mains, lorsque mon beau 
canif à manche de nacre tomba dans 
l’eau. 


Manche (f.) (manica) 

Manche (f.) (Manica, 
stretto) 

Manche (m.) (manico) 


LETTURA E NARRAZIONE. 


(a) 


La fausse terreur. 


Un individu de Tarascon, en Provence, avait fait 
faire des fouilles dans la cave de sa maison, située 
près du Rh6ne. Il y trouva un mur avec une porte de 
fer qu'il fit défoncer. C’était l’entrée d’un profond ca- 
veau, dans lequel on entendait un bruit si effroyable 
qu'il n’osa pousser plus loin sa curiosité. Les magistrats 
de la ville ayant eu connaissance du fait, promirent la 
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liberté à un forcat, s'il voulait se résoudre è parcourir 
le souterrain jusqu’à l’autre extrèmité. Le galérien y 
entra bien armé et une torche à la main. Mais è peine 
eut-il traversé la moitié du souterrain, qu'il revint pàle 
et tremblant, disant qu'il préférait endurer sa peine 
plutòt que de mourir d’une mort inconnue. Il affirma 
avoir entendu des coups redoublés et un roulis si étrange, 
qu’il s’était imaginé que tout allait crouler autour de 
lui. Le lendemain, quand il fut bien remis de sa peur, 
on lui offrit de nouveau son pardon et une récompense, 
s'il tentait une deuxième fois l’aventure. Il se décida, 
quoiqu’avec peine, et trouva une seconde porte de fer à 
laquelle il frappa sans qu'on lui répondît. La curiosité 
des magistrats les poussa jusqu'à offrir une somme con- 
sidérable à celui qui ouvrirait cette porte. Six ouvriers 
descendirent, l’enfoncèrent et trouvèrent que c’était un 
“"chemin de communication entre Tarascon et Beaucaire. 
Quant au bruit qui avait tant effrayé, il était causé par 
les eaux du Rhéne qui coulait rapidement sur la voùte, 
“en roulant des pierres et des fragmens de roche. 
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LEZIONE XXVIII. 


SEGUITANO GLI AGGETTIVI AVVERBI 


meme, tout, quelque. 


OSSERVAZIONE 1°. — Mème è aggettivo: 

a) Quando è posto fra l’ articolo e il sostantivo: 
C'est partout le mème soleil qui éclaîre le jour, et les 
maèmes étoiles qui brillent la nuit (lo stesso, Je stesse); 

b) Quando è posto dopo un sostantivo o un pro- 
nome: Les bienfaits mèmes (= eux-mémes) veu- 
lent étre accompagnés de DADI obligeantes (essi, me- 
desimi); 

c) Dopo più sostantivi, ma preceduto dall’ arti- 
colo: Vos droîts et les miens sont les mèmes (= sem- 
blables, gli stessi). 

Mème è avverbio: | 

a) Quando modifica un verbo: Il faut aimer 
mème (perfino) ses ennemis; 

Db) Dopo più sostantivi: Les hommes, les ani- 
maux, les plantes mème (anche, perfino) sont sensi- 
bles aux bienfaits ; 

c) Dopo un solo sostantivo, se può essere 
trasportato prima: Les enfans mème patent place en- 
tiére (= méme les enfans: e anche). 

OssERV. 2°. — Tout è aggettivo: 

a) Quando è seguito del suo sostantivo: Tous 

les serpens ne sont pas venimeux; 
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b) Quando, posto prima di un aggettivo, esprime 
la quantità, e si può rimettere davanti al suo sostan- 
tivo: La forét lui parui toute enflammée (cioè: toute 
la foréi); o 
c) Quando è posto davanti ad un aggettivo che 
comincia con una consonante (è regola di eufonia): 
Toutes (benchè) peureuses que sont ces demoiselles, 
elles assisteraieni à un combat; 

d) Quando, posto davanti a autre, può riunirsi 
al suo sostantivo: Toute quire mortification me trou- 
vait insensible (= toute mortification autre que, ec.). 

Tout è avverbio: 

a) Davanti a un nome di città: Tout Venise y 
élaît; Tout Rome l'a applaudi (e in questa espressione: 
Tout yeur, tout oreilles); 


b) Davanti ad un aggettivo, basta che cominci 


con una vocale: Tout aimables quelles soient (per 
quanto), elles n’ont pas accepté notre offre; 

c) Davanti a aufre, se non se ne potrà separare: 
Une teut:. autre couleur ne me plaît pas (une toute 
couleur non si può dire). 

OssERV. 3° — Quelque è aggettivo: 

a) Davanti ad un nome semplice o accompa- 
gnato dal suo aggettivo: Je sais que vous avez quel- 
ques (alcuni) amis et méme quelques fidèles amis; 

b) Quando è seguito da un sostantivo accompa- 
gnato da que (sign. qualunque, qualsiasi): Quelques 
talens qu'il possède, è n'en est pas moins modeste; 

Nota. — Si può dire: Quels talens qu'il possède (soppri- 
mendo il primo que). 

c) Quando è seguito da un verbo; ma in questo 
caso si scrive separatamente quel, que, e il primo è 
l'aggettivo: Quelles que (qualunque) soient vos qua- 
lités, ne vous enorgueillissez pas. 


prera 
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Quelque è avverbio: 

a) Quando viene dopo di esso un lege 0 
un avverbio: Quelque (per quanto) insiruit qu'il soit, 
il étudie toujours ; Quelque adroitement que vous vous 
y preniez, il vous trouvera toujours maladroit; Un loup 
quelque peu clerc (alquanto); 

bd) Quando si trova davanti ad una cifra, allora 
significa circa: Il y a quelque cinq cents ans que Fla- 
vio Gioia a fait la découverte de la boussole. 


TEMA. 


4. Alcuni delitti precedono sempre i grandi delitti. 
2. Per quanto cattive e degne di castigo fossero 
elle, fu loro perdonato. 
3. Tutti quelli che lo conoscono non lo accusano. 
.4, Quantunque fosse orso, gli venne fatto di an- 
noiarsi di questa vita. 
o. I falsi colori, per quanto industriosamente ap- 
plicati, non reggono (a) col tempo. 
6. Mi scrive che ogni giorno fa un passo verso la 
perfezione. 
7. Sono, con tutto il rispetto e tutta la SOERZIONE, 
il vostro umilissimo servo. 
8. Benchè ribelle sia mio figlio, sento che lo amo 
svisceratamente. 
9. Tutta la provincia sarà a Parigi, quando giun- 
gerà (0) il tempo dell’ Esposizione. 
10. Roma non fu più quella città, il cui popolo 
aveva il medesimo amore per la libertà. 


(a) tenir — (b) venir. 
11. — Corso superiore. 13 
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14. I mortali, quali si sieno, sono uguali davanti 
alla legge e davanti a Dio. 

12. Le medesime cause dovrebbero sempre pro- 
durre gli stessi effetti. 

13. Era affogata nelle lacrime quando ci ‘presen- 
tammo. 

44. Per quanto fosse un gran giureconsulto, tutta- 
via si trovò molto impacciato (a) a rispondere. 

15. Ci avete servito del buon vino; dateci dello 
stesso. | 

16. Benchè fosse nemico del suo re legittimo, gli 
diede l’ ospitalità. 

47. Uno spirito che si lusinga, disconosce il suo ge. 
nio e ignora se stesso. 

48. I circa dugento napoleoni che ricevei dallo zio, 
non mi sono bastati. 

19. Anzi mi accadde di mangiare perfino il pastore. 

20. Quaniunque (nonostante che) siamo mercanti 
di abiti, osserviamo gli uomini. 

24. In questa guerra, tutti i campi non furono 
| saccheggiati (0). 

22. Faccio due ore di moto al giorno e sono sano: 
fate lo stesso, non sarete malato. 


23. Qualunque siano le ragioni che ‘mi possiate al- 


legare, sento che non ho torto. 
24. Perirono in questa battaglia tre legioni intere. 


(a) embarrasser — (b) mettre à sac = saccager. 


- 2 ——__.———————— <. —-——_ n - 
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TRADUZIONE. 


La menzogna punita. 


Avendo un mercante cristiano affidato ad un cam- 
melliere turco un certo numero di balle di seta per es- 
sere trasportate da Aleppo a Costantinopoli, si mise in 
istrada insieme con esso lui. Ma a metà del viaggio, 
il mercante si ammalò e non potè proseguire con la 
carovana. Dopo alcune settimane, il cammelliere non 
vedendolo arrivare, lo credette morto e vendè le balle 
di seta, poi cambiò il suo mestiere. Giunge finalmente 
a Costantinopoli il mercante cristiano, trova per la 
strada il cammelliere e gli richiede la sua mercanzia. 
Il furbo finse di non conoscerlo e di non essere mai 
stato conduttore di cammelli. Il Cadì, davanti al quale 
venne questo affare, disse al cristiano: “ Che cosa chiedi 
a quest'uomo?” — “ Venti bàlle di seta che gli ho con- 
segnate. ” — " Che cosa hai da rispondere?” seguitò 
il Cadi, parlando col cammelliere. — “ Non so niente 
di balle e di cammelli: non ho mai visto questo uomo, 
e non sono mai stato cammelliere. ” — © Qual prova 
puoi dare di quanto dici? ” rispose il Cadi. — © Null’al- 
tro se non la mia asserzione. ” — " Siete due birbe! ” 
sclamò il Cadì; “levatevi di qui; ” e voltò loro le spal- 
le. Quando furono usciti, il Cadi si affacciò alla finestra 
e gridò: “ Cammelliere, una parola!” Il Turco voltò 
la testa senza ricordarsi che poc’ anzi aveva abiurato la 
sua professione. Il Cadi lo fece prendere, lo condannò alle 
bastonate, alla restituzione della seta e ad una multa 
non piccola. 
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Gallicismi. 


1. Si vedono alla sfuggita == Ils se voient è la derobdee 


di soppiatto 


“- 


2. Comincia a prender figura Cela commence d se dessiner 

3. Esser sopraffatto da’ debiti Etre criblé=perdu de delles 
== nei debiti fino al collo 

4. È freschezza di gioventù -  C’est la beauté du diable 

5. Si ride dell’opinione pub- Elle se moque du qu'en dira- 


blica 


t-on 


6. Questa scusa non è valida Celle excuse n'est pas de mise 
7. Gli renderò pan per focac- Je lui rendrai la monnaie de 


cia 
8. Se ne pentirà. 


R (lettera) 
Ére (era) 
Air (aria) 
Aîre (area) 


Mal (male) 
Malle (baule) - 
Male (maschio) 


Mont (monte) 
Mon (mio) 
M'ont (mi hanno) 


Mou (morbido, umido) 
Mou (pasto da gatti) 


Moue (broncio) 
Mot (mosto) 


sa pièce 
Elle s'en mordra les lèvres. 


Omonimi. 


Il n'y a qu'un R dans aîr 
commie dans ère, et aîre. 


Une diligence verse, le con- 
ducteur demande à une Anglaise 


si elles’est fait mal. Oh! non, ré-. 


pond-elle d’une voix mdle, je n’ai 
pas de malle, je n’ai qu’une valise. 


Mes guides m’ont assuré que 
mon mulet n’est pas capable de 
gravir ce mont. 


La femme du vigneron fail 
la moue parce que le chat a mangé 
tout son mou, etque le temps est 
trop mou pour qu'elle puisse faire 
son mott. 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


Il ne faut pas se fier aux Apparen0es. 


Il y a quelques années, avant l’invention des che- 
mins de fer, plusieurs voyageurs entassés dans une 
diligence, se rendaient de Douvres à Londres. A l’ap- 
proche de la nuit, on se mit à parler de voleurs de 
grand chemin, si communs alors sur cette route. Un 
monsieur , eut l’imprudence de dire qu'il avait vingt 
guinéges sur lui et qu’il ne savait où les cacher, en cas 
que la diligence fùt attaquée. Une jeune dame qui se 
trouvait près de lui, lui conseilla de les cacher dans ses 
bottes, ce qu'il fit aussitòt. Quelques instans après, plu- 
sieurs hommes masqués et armés se présentent à la 
portière de la diligence, tandis que d’autres arrètent les 
chevaux, et invitent les voyayeurs à leur remettre tou- 
tes leurs valeurs pour éviter d’ètre fouillés. Comme le 
butin était maigre, et que les voleurs étaient fort mécon- 
tens, la jeune dame, s’adressant au chef de la bande, lui 
dit de chercher dans les bottes de son voisin, qu'il y 
trouverait des pièces d’or. Les voleurs contens de leur 
prise se retirèrent. À peine furent-ils éloignés , que tous 
les voyageurs accusèrent la dame d’ètre de connivence 
avec la bande. " Javoue, messieurs, ” leur dit-elle, 
‘* que les apparences sont contre moi; mais venez tous 
dîner demain à mon hétel à Londres, Regent-street, je 
vous expliquerai le motif de ma conduite.” Les voya- 
geurs piqués par la curiosité acceptent. Après un excel- 
lent repas, on les fait passer au salon, où la dame leur 
dit: “ Messieurs, j'arrive des Indes où j'ai fait une for- 
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tune de plusieurs millions. Quand nous avons étéattaqués, 
j'avais sur moi ma fortune entière contenue en une seule 
lettre de change sur un banquier de Londres; c'est pour 
détourner l’attention des voleurs que j'ai imaginé cette 
ruse innocente.— Tenez, monsieur, ” dit-elle en se tour- 
nant vers le voyageur dévalisé, “ voilà vos vingt guinées, 
et de plus permettez-moi de vous offrir ce petit présent 
en souvenir dela peur que je vous ai faite. ” Cela disant, 
elle lui remit, pour qu'il en fit hommage à sa fille, un 
écrin contenant une parure de diamans de la valeur 
de 1000 livres sterling.—" Fiez-vous donc aux appa- 
. rences!” 


LEZIONE XXIX. 


i 
SINTASSI DEI PRONOMI PERSONALI 
E INDEFINITI. 


(Vedasi Pronomi soggetti e oggetti, pag. 1,123, 127, 138.) 


RIPETIZIONE DEI PRONOMI. 


OSSERVAZIONE 1°. — Due pronomi diversi, ma della 
medesima persona, sono necessari, sia innanzi, sia 
dopo il verbo: 

a) Quando l’ azione è doppia, o in caso d’ anti- 
tesi: Tu joues toi, ct moi j'étudie; 
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b) Per dare al concetto maggior energia: Moi, 
dont il dit tant de bien, je lai surpris me maudissant, 
l’hypocrite! 5 

c) Per esclamazione e davanti all’infinito: Moi! 
vous trahir! je ne saurais; 

d) Con nous e vous: /l est venu nous voir, 
mon frère ei moi; 

e) Come antecedente del pronome relativo: 
Moi à qui il fait tant de mal, je le lui rends en bien- 
faits. 


Nora.— Davanti a una doppia proposizione l’italiano 
può far di meno del soggetto; il francese no: Je men passe- 
rai, si je veur (farò di meno == senza, se voglio). 

Lo stesso quando si passa dalla proposizione negativa 
all’ affermativa: Je n'en doule pas, je l’affirme (non ne du- 
bito ; l’ affermo). 


SOPPRESSIONE DI UN PRONOME. 


OssERv. 2°. — Uno dei pronomi si sopprime: 

a) Quando si passa dalla proposizione afferma- 
tiva alla negativa: Je plie ct ne romps pas; 

b) Preceduto da et, ni, mais, ou: HI écoute, 
mais ne comprend pas. 

OsseRv. 3* — Quando alla prima persona Y inter- 
rogazione è cacofonica, il je passa davanti al verbo, ed 
è preceduto dall’ interrogazione est-ce que: Est-ce 
que je dors, je sers,je mens, ec. (vedasi: Inter., pag. 2; 
Verbi misti, pag. 185; Corso inferiore), perchè finisce 
con doppia consonante. 

OssERv. 4°. —I pronomi italiani accoppiati si vol- 
gono in francese nel medesimo ordine che in italiano, 
fuorchè quelli di terza persona: glielo, gliela, glieli, 
gliele, che si traducono così: le lui, la lui, les lui, 
mettendo prima l’ oggetto diretto, sia nell’ indicativo, 
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sia nell’ imperativo. Es.: Je Ra lui ai apportée; appor- 
(ez-les leur; Je les leur offris; offrez-hes leur. 


PROSPETTO DE’ DOPPI PRONOMI COL VERBO AFFERMATIVO. 








Ital. Franc. Ital. Franc. Ital. Frane. 
me lo me le te lo te le te ne (’en 
me li me les te la te la ce ne nousen 
me la me la te li teles vene vousen 
me le me les te le te les 
ce lo nous le ve lo vous le 
ce la nous la ve la vous la 
ce li nous les ve li vous les 

nous les ve le vous les 


ce le 


OssERv. 5*. — Le è invariabile quando rappresenta 
un aggettivo 0 un mome che fa da aggettivo: Ma- 
dame, étes-vous malade? — Oui, je le suis. — Mes- 
sieurs, étes-vous médecins? — Qui, nous le sommes. 
Ma se Le rappresenta un mome o un aggettivo 
preso come sostantivo, si accorderà con esso: Mada- 
me, étes-vous la mére de cei enfant? — Qui,je ha suis. 
— Messieurs, étes-vous les malades que je dois visi- 
ter? — Qui, nous les sommes. 

OssERv. 6°. — Em, y, sì adoperano per le cose: la, 
lui, elle, eux, elles per le persone: 

Voilà des fruits, n'em prenez pas, n'y touchez 
méme pas; Puisque vous allez au thédtre, réservez-nous 
y une place, ou menez-nous y avec vous; J'ai corrigé 
cette lecon et je n'y ai pas trouvé de fautes; Voilà de 
méchans enfans, n'approchez pas d'ewx; Voilà un bon 
jeune homme, je ne Rui trouve quiun défaut, il est trop 
modeste. 

OssERv. 7°. — Sei, si dice per le cose e per gli 
animali; oppure si adopera con i pronomi indefiniti 
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un, quiconque, chaeun, €cC., 0 ancora con i verbi 
impersonali o infiniti impersonali: Tous les animaux 
ont en soi une intelligence; On ne doit jamais penser 
quà soi seul; Il est impolitique de n'aimer que moi; 
N'aimer que soi est d'un égoîste et d'un étre insociable. 

Osserv. 8°. — Quando v'è anfibologia, v'è 
necessità d’ adoperare sol per le persone: Un père qui 
a un fils prodigue n'amasse ni pour soi ni pour Tui 
(invece di due volte lui.) | 

OSsERV. 9%. — @m pronome soggetto indefinito è, 
come sei, singolare mascolino (vedasi pag. 3, Corso 
inferiore). Per eccezione può essere plurale quando 
si riferisce ad un aggettivo plurale o ad un nome preso 
aggettivamente. Es.: Icî om est égaux; Vous v0yez 
quom est quelquefois pèeres infortunés. È femminile 
quando dopo di sè viene una parola che ne determina 
il genere: J'espére quom n'est pas paresseuse Qu- 
jourd'hui, mademoiselle; Quand on est mère, on 
tremble toujours pour ses enfans. 

OssERv. 103. — Il pronome om è spesso la vera 
traduzione elegante degli aggettivi indefiniti italiani 
uno, taluno, altri, del sostantivo l’ uomo (inde- 
finito) e del pronome moi (indefinito). Es.: Se umo vi 
fa del male, rispondete col bene, Si l’om vous fait du 
mal, répondez en faisant du bien; Altrà pretende che, 
On pretend que; Taluno lo potrebbe affermare; Om 
pourrait l'affirmer; Ci erediamo infelici perchè non 
siamo ricchi, Om se croît malheureux quand om n'est 
pas riche. 

OssERY. 112. — L'on (invece di om) si adopera di 
preferenza dopo i monosillabi et, ou, que, qui, si: On 
dit et l’on répète souvent la mème chose quand om est 
vieux; Je ne sais où Von a puisé cette nouvelle; Je 
crois que l’on vous trompe sà l’om vous affirme cela. 


le 


- 
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Ma non si deve far uso di IL quando viene dopo una pa- 


rola che principia con l: L'on le lui dit, Li on le loue 
sarebbe cacofonico. 


TEMA. 


4. Siete andato a Parigi? — Si signore, ne tornai 
ieri l’ altro. 

2. Che cosa vi avete osservato? — Vi ho veduto 
dei viali di quattro miglia di lunghezza. 

3. Vi ho osservato molto gusto, molta ricchezza, 
e una grand’ affabilità per i forestieri. 

4. Siamo (trad. on est) come la signora d’ doit 
le: amiamo (trad. on aîme) meglio dir male di sè che 
di non dirne niente. 

o. Tu ridi, per Bacco! ed io ti ripeto che non c’ è 
da ridere. | 
6. Raccontateci le vostre disgrazie: raccontatele 
tutte. | 

7. Quando è venuto il nonno, la mia moglie ed 
io eravamo a casa. 

8. Uno scrittore che si ama, forma tutti i suoi 
eroi simili a se stesso. 

9. Conosco l’ infortunio e so compatirlo. 

10. Non sei buonina come al solito, figliuolina mia. 

414. Ognuno per sè, Iddio per tutti, disse un certo 
filosofo. 

42. Conosco quest’ uomo, ma non mi fido di lui. 

13. Come trovi questa poesia? — Per dir il vero, 
vi trovo poca naturalezza. 

14. Come trova questo mio figlio? — Gli trovo 
molta rassomiglianza con sua madre. 

. 15. Questo giovinetto, mentre fa la volontà di suo 

padre, lavora per se stesso. 
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16. È bello di non dover che a se stesso la vincita 
d’ una battaglia. 

17. Ogni qualvolta si rivede questa statua, vi si ri- 
trova un nuovo merito. 

18. Sa già la sua parte? — Gliela ho ripetuta tante 
volte! 

19. Ogni qual volta sento la signora Ristori, trovo 
in essa un nuovo ingegno. 

20. Se la religione fosse opera dell’uomo, sarebbe 
il suo capolavoro. 

24. La più trista delle passioni è di non amare al- 
tro che sè. 

22. La malizia è dolce per alcuni, ma le conseguenze 
ne sono crudeli per tutti. 

23. Signora, siete troppo sensibile! — Già, lo sono, 
me ne vanto. 

24. Siete la levatrice che è stata chiamata! — Sì, 
lo sono. 

25. Siamo sempre ridicoli quando scimiotteggiamo 
gli altri. 


TRADUZIONE. 


Strana fortuna. 


Durante i torbidi ehe segnalarono il regno di 
Carlo I, re d’Inghilterra, una giovine e bella campa- 
gnuola si recò a Londra coll’ idea di collocarsi in qua- 
lità di donna di servizio; non essendovi riuscita, ella 
s’ impiegò in una birreria, dove serviva gli avventori. 
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Il padrone, in ricompensa delle sue qualità, fini poi con 
isposarla. Questi morì pochi anni appresso, e la lasciò | 


padrona di una fortuna ragguardevole. Incapace di am- 
ministrarla, fu raccomandata al sig. Hyde, divenuto poi 
lord Clarendon. Questo signore, tentato dalla di lei ric- 
chezza, le offri la sua mano, e da questo matrimonio 
nacque una figlia, che fu in seguito moglie di Giacomo II, 
e madre di Anna e di Maria, regine d’ Inghilterra. 


Gallicismi. 


4. Va in rovina= è in pro- Il est à deux doigts de sa perle 
cinto di perdersi “ 

2. Se la sono goduta Ils s'en’'sont donné 

3. Ha margine ed arbitrio Il peut tailler en plein drap 

4. Piantare una tenda, una Dresser une tenle, une ballerie. 
batteria. 


Omonimi. 


Est-ce exprès que vous 
me faites partir par l’express? 
Jen avais recu l’ordre 


Exprès (apposta) 
. Express (treno diretto) 
Exprès (positivo, particolare) 


exprès. 
Tu (tu, pron.) Lui as-(u répondu quand 
Tu (taciuto) il s'est 14? — Qui, je me lue 
. Tue (uccido) à te le répéler. 


Quand Parmentier rap- 
porta la pomme de terre de 
l’Amérique, ses détracteurs 

> crièrent tous que c’était un 
poison; une famine survint, 
la pomme de terre sauva les 
gens et les fit (aire. 


Terre (terra) 
Taire (tacere) 
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Ptends-tu donc è (dche de 
faire des taches à ton habit? 
— Voyons, (dche de n’en plus 
faire. 


Tache (compito, impegno) 
Tache (macchia, sost.) 
Tàche (procura, verbo) 


Taux (saggio) 


d ; elle est des 
Tot (tosto) coupon de rente; elle es 


J'ai acheté trop tét un 
cendue au (aux de 74. 50. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Les petits métiers de Paris. 


Paris est rempli d’un peuple d’industriels qui n’ap- 
partiennent qu’à la grande ville, qui n’ont plus aucun 
sens, passé la barrière: industrie d’égoùt et de carre- 
four, de mansarde et de ruisseau; industrie de hasard, 
qui a ses espérances, ses maîftrises, son service cen- 
tral; industrie de chiffons, de vieux clous, de verres 
cassés, de poèmes épiques et de vaudevilles — toutes in- 
dustries avouées par la probité la plus sévère, le besoin 
le plus légitime; qui font vivre des familles, qui en- 
voient des enfans au collége, qui donnent des dots aux 
filles à marier, et souvent un tombeau au Pere la Chaîse, 
. quand le spéculateur a été riche, heureux, honnéte 
homme. — | | 

À une heure du matin, quand tout Paris vient 
d’entrer dans le sommeil, vous entendez autour des 
halles un bruit singulier, animé. Aux halles les petits 
métiers commencent: alors arrive de toutes parts, attelé 
A de petites voitures, un peuple de négocians, qui spécu- 
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leront toute la journée sur un boisseau de pommes de 
terre, sur douze bottes de carottes, sur un paquet 
d’oignons, sur quelques douzaines d’oeufs: pendant que le 
grand commerce de comestibles reste immobile à sa 
place, attendant fièrement les cuisiniers de grandes mai- 
sons et le fier cordon bleu de la bourgeoisie; voilà nos 
spéculateurs en petit qui s’éparpillent de bonne heure, 
pour porter aux pauvres et aux poétes leur nourriture 
de la journée. Le pauvre mourrait de faim sans ces 
carottes, ces pommes de terre et ces ceufs équivoques; 
le pauvre n’est pas assez riche pour aller chercher ses 
«vivres à la halle, où tout est à meilleur marché; il at- 
tend à son cinquième étage. Ainsi est fait le grand Pa- 
ris. Le vie de ce Paris de deuxième ordre se passe à 
acheter son repas à des revendeurs. 


La laitiére. 


Le matin quand la laitière a préparé son lait et se 
repose à coté de son chien et de son vase en fer blanc, 
vous voyez arriver à la file tout le quartier matinal: des 
femmes en casaque blanche, pàles encore de leur som- 
meil et les cheveux retenus dans leur mouchoir, de 
petites filles de quinze ans qui viennent à la place de 
leurs mères, violettes de froid et les cheveux flottans, 
la femme de chambre joviale, le célibataire empesé, le 
portier ricaneur, l’employé qui se sent humilié de ve- 
nir chercher sa pitance au grand jour: innocentes abeil- 
les autour de la ruche; la laitière leur dispense son lait 
d’une main avare; la distribution dure jusqu’à midi. 
Cette laitière n’a jamais eu une vache è elle; elle n’a 
jamais entendu le chant de la poule qui pondait ses ceufs. 
Toute sa ferme est située dans une maison de la rue 
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aux Ours; son rustique enfant est petit-clerc d’une 
étude, et l’honnète laboureur, son mari, tient les cannes 
et les chapeaux dans le vestibule d’un théàtre. 


“ Le portier. 


Descendu de votre chambre, vous passez néces- 
sairement devant la loge du portier. Cette loge est une 
espèce de niche au rez-de-chaussée, dans laquelle très 
souvent on n’oserait loger son chien, pour peu qu’on 
eùit un beau chien. Figurez-vous un espace de sept 
à huit pieds au plus; là se tient souvent toute une 
famille: le père qui fait des souliers, la mère qui lit 
des romans, la fille qui déclame des vers, espoir du 
Théàtre Francais ; le fils aîné qui joue du violon, com- 
positeur futur de l’Ambigu, le dernier né qui broie des 
couleurs chez Eugène Delacroix. Tout ce monde d’ar- 
tistes vit et pense, et travaille, et compose, et se pas- 
. sionne en gardant la maison que vous habitez, èn ti- 
rant le cordon de la porte au premier bruit de marteau. 
Savez-vous où ils nichent? Savez-vous comment tous 
ces enfans ont grandi? comment ils ont trouvé vivres 
et vétemens dans cette difficile condition? Qui le sait? 
qui pourrait le dire? Le père de toute cette famille 
touche 300 francs par an pour sa place? cependant la 
famille est élevée: le père a deux habits, la mère une 
robe de mérinos, la jeune fille une chaîne d’or, et le 
fils aîné une paire de bottes. Miracle de l’industrie, de 
la patience, du travail et d'une volonté fermet1 

Il y a des miracles de cette force-là dans presque 
toutes les maisons de Paris. 


— >—-— 
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° LEZIONE XXX. 


PRONOME RELATIVO 
(qui, lequel, ec.). 


n 


OSSERVAZIONE 12. — @ui (relativo) è soggetto e 
di ambi i generi e numeri; rappresenta persone e cose: 
è generalmente preceduto dal suo antecedente; assoluto 
e interrogativo, può farne senza; ma allora è sempre 
singolare mascolino, e non rappresenta che persone: 
L'amitié est une dme qui habite deux corps. — Qui 
(assoluto) mendie s'avilit (= celui qui, ec.). 

OssERV. 2*.— Per quanto si può, qui deve trovarsi 
accanto al suo antecedente: Le Phénix qui, di-on, re- 
natt de ses cendres (Le Phenix que l'on dit qui re- 
naft, ec., sarebbe dunque una frase viziosa). 

Osserv. 3°. — Se l’antecedente ha delle dipenden- 
ze, si deve adoperare lequel, laquelle, eC., per 
evitare l anfibologia: La femme du maire, laquelle 
est très charitable; C'est un effet de la divine Providen- 
ce, lequel attire l'admiration de tout le monde. 

OsseRrv. 4°. — @ui (interrogativo) è preferibile a 
quel per le persone: Qui sont ces dames? Quels 
sont ces objets. | 

OsseRrv. 5°. — Dont si adopera per le persone e 
le cose; de qui di preferenza per le persone, 0 cose 
personificate: Les parens domt je suis fier (= de qui) 
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les livres domt (non de qui) je vous ai parlé; Sans 
respect des aîcur dont je suis descendu. 

Nota. — Se descendre fosse preso nel suo senso male- 
riale, ci vorrebbe d’ouù (avverbio di luogo): La mansarde 
d’où je suis descendu. 

OssERV. 6°. — A qui si adopera esclusivamente 
per le persone o cose personificate: Les personnes & 
qui j'ai rendu service; Bois, a quaii je conte ma peine. 
Può essere assoluto: Le bonheur appartient a qui fait 
des heureux. 

OssERv. 7%. — Il pleonasmo, cioè la ripetizione delle 
preposizioni de, à, è da evitarsi: C'est vous è qui 
(non è vous, a qui) je veux parler; C'est vous dont 
(non c'est de vous dont = de qui) je veux parler. 

OssERv. 8*. — Essendo quai soggetto del medesimo 
numero, del medesimo genere, e della medesima per- 
sona del suo antecedente (nome o pronome), il verbo 
che regge sarà della medesima persona del relativo: si 
dirà dunque: C'est vous qui /e premier avez rompu 
nos fers; C'est moi (prima persona) qui (prima persona) 
pleure (prima persona), non que je pleure. Que sa- 
rebbe oggetto; «ui soggetto, sostituisce je. (Vedasi 
Corso inferiore, Lezione XLVII, Osserv. 3*.) 

OssERv. 9*. — Nelle frasi negative o interrogative 
I’ antecedente del relativo essendo della terza persona, 
il verbo sarà pure della medesima. Es.: Éles-vous Sam- 
som (terza persona) qui fit (terza persona) crouler le 
temple? (sottinteso ee Samson); Je ne suis pas Sam- 
som (terza persona) quai fit (terza persona) crouler le 
temple. 

Nora. — Se l’antecedente fosse seguito dal vocativo, 
detto vocalivo non potrebbe servire di soggetto ‘al verbo: 
Esi-ce vous, Samson, qui fites crouler, ec. (vous qui 


ffîites sono tulti tre della seconda persona plurale). 
11 Pio Corse guperiore. 14 


A 
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OsseRv. 10%. — Il relativo interrogativo esclude 
qui per le cose: Vous avez vu ces dames? qui sont- 
elles? — Vous avez plusieurs raiîsons è alléquer: les- 
quelles soni-elles? (non qui.) 

NOTA. — Qui interrogalivo può essere oggetto e 80g- 
getto: Qui vous aime (soggetto); Qui aimez-vous (oggetto). 

OssERV. 11%. — Que (senza antecedente) è assoluto 
interrogativo e sempre oggetto: Que voulez-v0us? que 
me dites-vous là? mentre que relativo è sempre prece- 
duto dall’ antecedente: Les promesses que je vous ai 
faites je les ai tenues. 

Nora. — Non si confonda questo relativo que colla con- 
giunzione que: Je crois que (congiunzione) vous n’avez pas 
tenu les promesses que (relativo) vous m'aviez failes. 


\ 


end 


“n 


TEMA. 


4. L'uomo, il quale vive contento di quanto pos- 
siede, è veramente felice. 

2. Sono tentato di credere che siate Minerva 
(trad. che sia) venuta ad istruire la città. 

3. Che! troverò dappertutto un rivale da me (att.) 
aborrito! 
4. Chi vuol essere felice deve domare le sue pas- 
sioni. i | 
5. La storia è il primo maestro, di cui la gioventù 
debba seguire le lezioni. 

6. La smania delle conquiste è una specie di ava- 
rizia che mai non si sazia. 

7. L’odorato fine del cane è insensibile a tanti 
“ profumi, cui quello dell’uomo è sensibile. 
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8. Un gran cuore è così commosso dai vantaggi 
‘che gli si augura, come dai doni che gli si fa. 
9. La casa, dalla quale scendeva (= era oriundo), 

era una delle più illustri d’ Italia. 

40. Ed io che di questa cura mi riposava sopra 
Calcante 1 

41. Chi vive da tutti amato, per sempre dovrebbe 
vivere. 7 

412. Ha ricevuto ieri alcune persone; quali erano? 

13. Non accusare la mia sorte; sei tu solo che l’hai 
fatta. 

14. La gloria, cui mi sono consacrato, non fa tutta 
la mia felicità. 

15. Vi sono in Plinio certe lettere, il cui stile è stu- 
pendo. 

16. La virtù e il vizio sono in nostro potere: è da 
noi che dipende la scelta. — 

17. Scogli, cui mi lagno, ascoltate le mie doglianze. 

18. Siete voi soli che date alla terra scrittori 
profani. 

19. I Lapponi hanno un grosso gatto nero, cui affi- 
dano tutti i loro secreti. | | 

20. Vile chi vuol morire, coraggioso chi può vi- 
vere | 

21. La Borgogna è un paese, dal quale si trag- 
gono i migliori vini di Francia. 

22. Quanto a me, che credo l’anima immortale e 
all'esistenza di Dio.... 

23. La cosa, alla quale (cui) l’avaro meno pensa, è 
dì soccorrere i poveri. 

24. Non è gente, come voi, signori, che si per- 
metterebbe di affermare il fatto. 

25. Chi sono questi magistrati, che qui si fanno 
avanti? 
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26. Sono io solo che m' incarico di questa commis- 
sione. 

27. Fa troppo sentire la nobiltà degli antenati, dai 
quali scende (== è oriundo). 

28. Voi parlate da uomini che non s’ intendono di 
tali affari. 

29. Non vedo qui che noi due, che siamo ragione- 
voli. 

30. Perdono alla mano, colla quale Iddio mi ha col- 
pito. 


TRADUZIONE. 


Mentre un soldato inglese, accusato di furto, attendeva 
la propria condanna nelle prigioni di Newgate, vide, at- 
traverso le inferriate della finestra, passare sulla strada 
un altro soldato del suo reggimento. Subito lo chiama 
per nome, e quello voltatosi a lui, gli domandò che no- 
vità vi fossero: “Eh 1” gridò l’altro dalla strada, “ si dice 
che i ribelli si agitano di nuovo in Iscozia.” — Sarebbe 
mai vero !” riprese vivamente il prigioniero; “ mio Dio, 
che avverrà dunque delle nostre libertà? ” Egli non si 
ricordava più in quel momento che fosse in ‘prigione, 
ovvero gli stava molto a cuore la libertà del suo simile. 


Gallicismi. ù 


1. Ecco quello che vi minac- Voilà ce qui vous pend au nez 
cia l | 
2. È di vista corta. Il n'y voit pas plus loîn que 
son nez. 


— 213 — 


Omonimi. 
Hi c. nà Feu ma tante est morte au coin du eu, 
Feu (battaglia) et feu son mari au feu. 
Mad. d’Argout venait d’accoucher: un 
Né (nato) domestique accourt à E Chambre pour an- 
noncer au Ministre qu'il avait un nouveau- 
Nex (naso) 


né; les dépatés regardèrent en riant le 
‘ nez de monsieur d’Argout; il était énorme. 


Temps ian 
Tan (concia) 
Ten (te ne) 


Thon (tonno) 
Taon (tafano) 
Ton (tuo) 
Ton (tuono) 


Je l’en prie, ne le presse pas tant; tu 
as tout le (emps de faire sécher ce (an. 


Quelle différence y a-t-il entre un thon 
et un taon? — Ton ignorance m'étonne, et 
je ne sais sur quel ton le répondre: Le pre- 
mier est un poisson, le second une mouche. 


Tiens (tieni) 
Tien (tuo) 


Vaux (valli) 
Vos (vostri) 
Veau (vitello). 
Vaut (vale) 


Un tiens vault mieux que deux tu l’auras; 
— Le tien est sùr, le mien ne l’est pas. 


J'ai couru par monts el par vaux pour 
vendre vos veaur; et cela inalilement; cette 
viande ne vaut plus que 80 centimes la livre, 
‘et vos prétentions sont exorbitantes. 


Voir (vedere) 
Voire (anche) 


Je ne veux ni le voir ni l’entendre, voire 
méème lui parler. 


| 
| 
| 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


Une singularité judiciaire. 


En Angleterre, qu'il s’agisse d’une affaire crimi- 
nelle ou d’une cause insignifiante, le ton du juge est 
tout-A-fait paternel, patriarca]. Il s'adresse directement 
à l’accusé, lui fait un petit sermon, semble causer avec 
lui en toute familiarité, comme ua père qui punit les 
fredaines de son enfant, hésite sur le chàtiment qu'il 
doit prononcer, délibère et discute avec le coupable: 
« Voyons, vous ètes un affreux scélérat, mon garcon; 
» et comme c'est la troisième fois que vous ètes amené 
» devant moi, je devrais vous envoyer en prison pendant 
‘ » six mois, et vous ne l’auriez pas volé. Et bien! je 
» veux encore ètre indulgent aujourd’hui; mais n'y reve- 
» nez plus. Vous irez donc èn prison seulement pendant... 

. allons, pendant combien de temps? Faut-il Vous 
» > donner quatre mois? Ce ne serail vraiment pas trop, 
» et vous le méritez bien. Tenez, vous irez seulement 
» pendant deux mois; ètes-vous content? » 

Presque chaque jour vous pourriez entendre, de- 
vant les tribunaux, des sentences formulées de cette 
manière, et vous pourriez assister parfois à des scènes 
tout-À-fait comiques. Témoin l’anecdote suivante, qui 
a eu lieu il y a peu de temps à Londres. | 

Un mauvais dréle comparaissait sous l’inculpation 
de je ne sais quel méfait. La chose était prouvée. Le 
magistrat, l’Alderman L***, qui, par parenthèse, est 
connu pour sa passion pour le jeu, commencait ainsi le 
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libelle du jugement: “ J'ai bien envie de vous envoyer 
en prison pour six mois. ” 

L’accusé, qui connaissait la passion du magistrat, 
l’interrompt et tirant de sa poche un penny: © Pardon, 
votre Honneur, si c'était un effet de votre bonté, je vous 
joue les six mois quitte ou double.” Et sans attendre la 
réponse il jette en l’air la pièce de cuivre. L’Alderman, à 
qui la passion du jeu fait oublier son ròle de juge, suit 
du regard les tournoiemens du penny et s'écrie vive- 
ment pile! 

Les policemen de service, le public, les reporters, 
tout le monde se baisse sur le gros sou avec anxiété. 
C'était face! L’accusé fut sur-le-champ mis en liberté. — 
Sì le sert l’eùt trahi, il edt fait un an de prison. 
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LEZIONE XXXI. 


‘ 


PRONOME CE. 


Il pronome dimostrativo ee! (di due generi e nu- 
meri), unito al verbo ètre, costituisce il più frequente 
de’ gallicismi francesi: si ritrova ad ogni pagina, si 
adopera nella conversazione ad ogni momento; dà alla 
frase energia, chiarezza, eleganza: invece di 
dire: On tire l’or de la Californie, ec., si dirà meglio: 


* Non si confonda ce pronome con ce aggettivo dimostrativo: Ce 
livre (questo libro). 
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C'est de la Californie que l'on tire presque tout l’or 
de l'Europe. 


RIPETIZIONE DI CE. 


OSSERVAZIONE 1°. — Ce si ripete: 

a) Quando è seguito da quai (soggetto) 0 que 
(oggetto). Es.: Ce qui me plailt en vous, c'est votre 
modestie; Ce que je crains surtout, c'est volre paresse 
insigne; 

b) Quando ha dietro di sè un verbo transitivo 
o intransitivo : Ce que je redoute c'est d'étre surpris. 
Ma non si ripete, se gli viene dietro un aggettivo: 
Ce qui est vrai est beau; Ce qu'on loue est parfois 
bidmable. 

OssERV. 2*. — Ce relativo alla proposizione che 
segue, esige que de davanti all’ infinito : C'est dien 
peu connaîttre les chances de la fortune que de s’aban- 
donner au désespotr. 

Esige que solamente (non è qui) dopo un nome o 
pronome preceduto da preposizione: C'est è Rome, 
mon fils, que je prétends marcher; C'est è vous, 
mon esprit, que je veux parler. 

OssERv. 3°. — Quando dopo ètreé viene un sostan- 
tivo plurale, invece di c'est si deve dire ee sont 
(vedasi Corso inferiore, pag. 235): Ce somt les vices 
et non les arts et les métiers qui dégradent l'homme. 

OSsERV. 42, — C'est seguito da un aggettivo o da 
un nome attributo accenna a cose già dette: C'est un 
homme à ne pas reculer; c'est vrai (quello o ciò, di cui 
si è parlato). Ma quando l’idea non è stata ancora espres- 
sa, invece di ce, si mette il (impersonale): HI est vrai 
que je suis surpris. 


\ 
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Nora. — Il personale si adopera ancora invece di 


ee con un sostantivo attribute: Il ei homme ù ne 
pas reculer; EI est ’ornguell de sa famille. 


Osserv. 5. — L’ interrogazione: Quelle heure emt- 
ce? (che ora è questa?) accenna l'ora che si sente 
suonare; Quelle heure est-il ? (che ore sono ?) suppone 
che non si sappia l’ ora. 


TEMA. 


4. Quello che so meglio è il principio della lezione. 
2. È il trionfo della ragione il vivere con gente 
che non ne ha. 
3. Di questo parlammo ieri lungamente. 
4. L’ Università di Francoforte sull’ Oder fu fon- 
data nel 1495 (si adoperi: c'est). 
5. Non a Roma, ma bensi a Napoli son andato per 
i miei affari (io). 
6. È un uomo venale; tutto quello che fa, lo fa 
per ottenere un maggior lucro. 
7. Perchè non viene con noi? — Perchè sono in- 
comodato. 
8. Sono gl’ingrati, i bugiardi e gli adulatori che 
hanno lodato il vizio. 
9. Che ore erano quando siete entrato? 
10. È da voi che i miei versi aspettano tutto il 
loro pregio. 
44. Di me ho diffidenza, al certo non di voi, 
amico mio, 
412. Avete finito ciò ‘che dovevate fare? — No, è 
ancora da farsi. 
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43. Non sono le leggi, è la religione e la coscienza 
che pongono un freno alle passioni. 

14. A buon gatto buon topo: questo è un prover- 
bio ben conosciuto. 

45. È un esporsi a morir male il non vivere da 
galantuomo. 

16. Non è sul teatro che si trovano i migliori com- 
medianti. | 

47. È un esser ricco il contentarsi di una meschina 
fortuna. 

48. Non è di questo che si tratta oggi. 

49. L’ avaro è così povero di quello che ha, come di 
quello che non ha. 

20. Tutte le idee utili all’ umanità sono contenute 
nel Vangelo: è facile a dimostrarsi. 

21. Non raccomanda altro che amore e carità verso 
il prossimo. 

22. A buon diritto mi lagno di voi, figlio mio. 

23. Il tacere un servigio è aggiungervi un bene- 
fizio. 

24. Il vero elogio di un poeta è che si ritengano i 
suoi versi. 

25. Non è piccola fatica il ritener a casa sua una 
ragguardevole somma di denaro. 

26. Quello che mi fa amare la vita sono i miei 
figli. 
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TRADUZIONE. 


Vendetta generosa. 


Il duca di Nevers, per non so qual motivo, percosse 
col bastone un suo paggio, il quale, non gli bastando 
l’ animo di sopportare tale un’ ingiuria, uscì dal palazzo, 
e venne a rifugiarsi in Italia. Dopo alcuni anni ripassò 
in Francia, e sorpreso il Duca mentre andava a caccia, 
tutto ad un tratto gli comparve innanzi e gli disse: “ Si- 
gnore, mi conoscete? sono il paggio da voi perco:- 
so.” Quindi afferrò il manto di lui e cacciatovi due o 
tre volte la punta di un pugnaletto, soggiunse: "I fori 
che ho fatti sul vostro mantello, avrebbero potuto es- 
sere ferite sul vostro corpo; ma perchè un giorno 
mangiai del vostro pane, in prova di gratitudine ho vo- 
luto perdonarvi la vita. Imparate voi pure a meglio ri- 
conoscere in avvenire gli altrui servigi.” E così detto, 
sì diede alla fuga, lasciando«il Duca colpito da paura e 


da meraviglia. 
% 


Gallicismi. 


1. Slipulare un contralto, Dresser un contrat, un me- 


stendere una memoria moire 
2. Esser lo zimbello= la vit- Etre dupe = la dupe de quel- 
lima di uno qu'un 


3. Fa una figura da gonzo 

4. Lo tennero a bocca dolce 
= gli diedero erba tra- 
stalla 

5. È al verde gli viene 
meno la pecunia. 


fn 
renne] 


Il fait un mélier de dupe 
On lui a donné de l'eau bénite 
de cour 


Les eaux sont basses = il est 
bas perce. 
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più bassa) paysan, le ruinera de fond en comble; 
Fonds (fondi, valo- f il est homme à se jeter de désespoir 

ri, mercanzie) | au fond de son puits. — La hausse et 
Fond (strugge, fon- ( la baisse font sur les fonds Ie mème 

de, scaglia) effet que le froid et le chaud sur le. 
Font (fanno) thermomètre. Les fonts baplismaux de 
Fonts (fonti) cette église sont remarquables. 


Vous vous ètes décidé trop lard à 
me faire une (are sur ces marchandi- 
ses; je les avais déjà payées. 


Tare (tara) 
Tard (tardi) 


Tendre (tenero) 
Tendre (tendere) 


C'est sur l’herbe (endre que je vais 
lendre mes filets. 


Tribu (tribù) 
Tribut (tributo) 


Cette tribu d’Arabes paie réguliè- 


Fond, fondo (parte | La grèle qui fond sur le fonds de ce 
’ rement son (ribut à la France, 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Angelo, tyran de Padoue, è la comédienne Tisbé. 


Qui, vous l’avez dit, je suis tout ici, je suis sei- 
gneur, despote et souverain de cette ville; je suis le 
Podesta que Venise met sur Padoue, la griffe du tigre 
sur la brebis: cui, tout-puissant ; mais, tout absolu que 
je suis, au-dessus de moi, voyez-vous, Tisbé, ily a 
une chose grande, terrible et pleine de ténèbres: il y 
a Venise. Et savez-vous ce que c'est que Venise, pauvre 
Tisbé? Venise, je vais vous le dire, c'est l’inquisition 
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parlons-en bas, Tisbé, car il est peut-ètre là qui nous 
écoute. Des hommes que pas un de nous ne connaît, et 
qui nous connaissent tous. Des hommes qui ne sont vi- 
sibles dans aucune cérémonie, et qui sont visibles sur 
tous les échafauds. Des hommes qui ont dans leurs 
mains toutes les tètes, la votre, la mienne, celle du 
Doge, et qui n’ont ni zimarre, ni étole, ni couronne, 
rien qui les désigne aux yeux, rien qui puisse vous 
faire dire: celui-ci en est; un signe mystérieux, sous 
leurs robes, tout au plus; des agents partout, des sbires 
partout, des bourreaux partout; des hommes qui ne 
montrent jamais au peuple de Venise d’autres visages 
que ces bouches de bronze toujours ouvertes sous 
les porches de Saint Marc; bouches fatales que la foule 
croit muettes et qui parlent cependant d'une facon 
bien haute et bien terrible; car elles disent à tout pas- 
sant: dénoncez! Une fois dénoncé, on est pris; une fois 
pris, tout est dit. À Venise, tout se fait secrètement, © 
mystérieusement, sùrement. Condamné, exécuté, rien 
à voir, rien à dire; pas un cri possible, pas un regard 
utile; le patient a un baillon , le bourreau un masque. Que 
vous parlais-je d'échafaud tout-à-l’heure ? je me trom- 
pais. À Venise, ou ne meurt pas sur l’échafaud, on dis- 
paraît. Il manque tout-à-coup un homme dans une fa- 
mille: qu’est-il devenu? les plombs, les puits, le canal 
Orfano le savent. Quelquefois on entend quelque chose 
tomber dans l’eau la nuit. Passez vite alors! Du reste, 
bals, festins, flambeaux, musiques, gondoles, théatres, 
carnaval de cinq mois, voilà Venise. Oh! le Conseil des 
Dix!! Mettez un ouvrier seul dans une cave et faites- 
lui faire une serrure; avant que la serrure ne soit 
finie, le Conseil des Dix en a la clef dans sa poche. Ma- 
dame, madame! le valet qui me sert m'espionne, l’ami 
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à qui je me fie, m’espionne, la femme qui me dit: je 
t'aime, m’espionne. Qui, je vous le répète, tout ce qui 
me regarde est un ceil du Conseil des Dix; tout ce qui 
m'écoute est une oreille du Conseil des Dix; tout ce qui 
me touche est une main du Conseil des Dix. Main re- 
doutable qui tàte longtemps d’abord, et qui saisit en- 
suite brusquement! 0 magnifique Podesta que je suis! 
je ne suis pas sùr de ne pas voir demain apparaîire 
subitement dans ma chambre un misérable sbire qui 
me dira de le suivre, et qui ne sera qu’un misérable 
sbire, et que je suivrai, où? dans quelque lieu profond 
d’où il repartira sans moi. Madame, ètre à Venise, c'est 
pendre à un fil! C'est une sombre et sévère condition - 
que la mienne, Madame, d’ètre là, penché sur cette 
fournaise ardente que vous nommez Padoue, le visage 
toujours couvert d’un masque, faisant ma besogne de 
tyran, entouré de chances, de précautions, de (erreurs, 
redoutant sans cesse quelque explosion, tremblant à 
chaque instant d’ètre tué raide par mon ceuvre, comme 
l’alchimiste par son poison! 
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LEZIONE XXXII. 


PRONOMI AGGETTIVI INDEFINITI. 


Questi pronomi sono: autrui (altrui), chacun (ognu- 
no, l'uno), l'un l'autre (l'un l'altro), l'un et l’autre 
(l'uno e l’altro), personne (nessuno), quelquun (uno, 
qualcuno, alcuno, qualcheduno), quicongque (chiunque), 
tel (tale), tout (ogni), nul, aucun, (niuno, nessuno), i 
quali possono accennare a cose come a persone (ec- 
celto quiconque che non accenna che a persone). 

OSSERVAZIONE 1*. — Awtrui ha ciò di particolare 
che non può essere adoperato nè come soggetto nè come 
oggetto direlto; onde, mentre sì usa in italiano senza 
preposizione, non si usa in francese che preceduto dalle 
preposizioni de, &: Il ne suffit pas de ne pas prendre 
le bien-d’avtrui (l'altrui bene); il faut encore éviter 
de faire è autrui (ad altri) ce qui l'on ne voudrait pas 
qu'il nous fut fait à nous-mémes. 

OSsSsERV. 2*. — Chacun può adoperarsi: 

a) Nel senso assoluto: Le sens commun n'est 
pas chose commune; ehaeum pourtani en croîl avoir 
assez; 

b) Nel senso relativo; allora deve essere pre- 
ceduto dall’ antecedente: Quand ces dames entrèrent, 
chacune (d’elles) fut surprise; 

c) Può stare anche dopo il verbo, ma allora 
rimane nel singolare, quantunque l’ antecedente ed il 
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verbo siano nel plurale. Es.: Ces tableaux ont cha- 
eun leur mérite (si può dire anche chacun som mé- 
rite): Je les aî payés deux cents francs ehacun (l'uno) 
(chaque sarebbe errore). Non si dice più un chacun, 

un quelqu'un. 

Osserv. 3%. — L’un l'autre esprime |’ idea di re- 
eiprocità; l'un et l’autre quella di pluralità. Esem- 
pio di reciprocità: Les hommes doivent s'aimer le 
uns les autres, ne jamais dire du mal les uns 
des autres; ne jamais se nuire les uns aux au- 
tres. Esempio di pluralità: Ces deux frères sont 
morts riches ; lum et l’autre dicient généreux et bien- 
faisans = îls ‘étaient tous deux, ec.; Ils se réunis- 
saient les uns et les autres contre l’ennemi com- 
mun; Je me sers également de V'une et de l'autre 
main; Ils sont utiles ® l'un et è l'autre. 


Nora.— In questi esempi la preposizione è determi- 
nata dal verbo o dall’ aggettivo precedente. 


OssERV. 4*. — Personne, pronome generalmente 
mascolino e negativo (vedasi Lezione III, Osserv. 1* e 
3*), non si adopera per le eose, ma può essere usato 
nel senso affermativo. Es: Personne n'a jamais ra- 
conté plus naîvement que La Fontaine (negativo); Per- 
sonne ca-i-il jamais (qualcuno = o chi mai) racon- 
té, ec. (affermativo). 

OSsERV. 5°. — Quelqu’un adoperasi per cose e 
persone, e prende il genere e il numero del nome, cui si 
riferisce: Avez-vous déjà mangé des cerises? Qui, jen 
ai mangé quelques-unes, Assoluto, non ha biso- 
gno d’antecedente: Connaissez-v0us quelqu'um (uno) 
dans cette ville? — Je n'y connais personne. Qui vous 
a dit cela? Quelqu'un. Quelques-uns (alcuni) le 
prétendent. Seguito da un aggettivo, vuole la preposi- 
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zione de: Y q-f-il quelqu'un de plus aimable! (uno 
più gentile 1) 
OssERv. 6°. — Quiconque mascolino singolare 


non ha plurale; accenna sempre alle persone. È oggetto e 
soggetto: Quiconque (soggetto) se croit malade l'est 


véritablement; Je ne crois pas quiconque (oggetto) 


me dit du mal de vous. Può essere femminile, quando . 


si riferisce a una donna già espressa: Quiconque de 
vous (mesdames) sera assez hardie pour médire de moi, 
s'en repentira. Vuole il pronome il quando il secondo 
verbo è al soggiuntivo: Quieonque ne sail dévorer 
un affront, quil s'écarte et qu'il fuie. Chiunque, nel si- 
gnificato di chicchessia, si traduce con qui que ce soil: 
Je ne veux recevoir aujourd’hui qui que ce soit. 
OssERv. 7*. — Tel seguito da qui significa colui, è 
quale, ed è sempre singolare mascolino: Tel brille au 
second rang qui s'éclipse au premier. Seguito da que 
vuol dire tal quale; * è aggettivo e prende il femminile 
ed il plurale: C'éiail Venus telle qu'elle est. In poesia 
esprime il paragone; può in questo caso far a meno di 
que: Tel un lion rugissant met en fuite le troupeau. 
OssERVv. 8*. — Tout, sostantivo, prende l’ articolo 
ed è singolare mascolino: Le tout est plus grand que la 
partie. Davanti ad un aggettivo è avverbio: Tout entier, 
Tout prét (affatto = del tutto pronto). Davanti ad un 
nome significa ogni: Teut ciloyen doit servir sa pa- 
trie. (Vedasi per gli altri casi, Lezione XXVIII, pag. 191.) 
OssERV. 9*. — Nul (niuno, nessuno) pronome ma- 
scolino singolare: Nul n'est content de son sort. Agget- 
tivo, prende il genere e il numero, e significa: alcuno, 
alcuna, niuno, niuna: L'homme ne trouve nulle part 
son bonheur ici-bas. Adoperato dopo étre, devenir, 
come attributo, significa senza valore: Ces procedures 


! In italiano si sottintende spesso tale, in francese non si può. 
11. = Corso superiore. 15 
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sont mulles; Ces deux coups sont muls; Voilà un 
testament qui devient mul. 

OsseRrv. 10°. — Aweun (niuno, nessuno) con la 
negativa ne, pronome assoluto e aggettivo de’ due ge- 
neri e numeri, può essere soggetto e oggetto: Aueun 
(soggetto) physicien ne doute aujourd’hui que la mer 
n'ait couvert une grande partie de la terre habitée; Ces 
dames sonit-elles venues? Je n'en ai vu aueune (0g- 
getto); Je ne me mélai plus d'aucunes affaires (0g- 
getto indiretto). Nel dubbio o nell’ interrogazione si 
adopera senza ne (significa uno, qualcuno): De tous les 
peintres y en a-i-il aueun qui soit plus célèbre que 
Raphael? Je doute quil y ait aueun auieur sans dé- 
faut. 


TEMA. 


1. 30,000 persone di ogni età e sesso sono state 
sepolte sotto le rovine della città. 
. Nella felicità altrui cerco la mia felicità. 
. Nel tempio vicino ognuno cerca un rifugio. 
. Sono usciti ognuno dalla sua parte. 
. Qual padrone, tal servitore. - 
. Hanno pagato questi libri cinque franchi l’uno. 
. Se amassi uno, la mia più grande felicità sa- 
rebbe di vederlo amato da tutti. 

8. Le rappresentazioni dell’ Ebrea a Parigi costa- 
rono 20,000 franchi l’ una. 

9. Alcuni vi diranno che sono fandonie: non cre- 
derete loro. 

10. Tale Ercole filando rompeva tutti i fusi. 


I N 
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41. Pretendete che chiunque è ricco sia tutto: senza 
saviezza che sia savio. — Io credo il contrario. 

12. Parlavamo ambedue (l’ uno e l’altro) quando 
siete entrato; ma non l’ uno dell’ altro. 

13. Vi domando se uno è entrato qui, e non mi 
sapete rispondere. 

44. Si volevano tanto bene, che lasciando gli altri, 
sì soccorsero l’un l’altro (a vicenda). 

15. In tutta libertà godete un bene così dolce. 

46. Ecco la persona che vuol prendere da voi a im- 
prestito 15,000 lire. 

47. Chiunque è il secondo, vuol sempre essere il 
primo. 

‘18. Dubito che nessuno vi riesca. 

49. Il primo delitto è stato perpetrato nella persona 
del primo giusto. 

20. Tutti i suoi disegni sembravano distruggersi 
a vicenda. 

24. Un cuore nobile non può sospettare in altri la 
bassezza e la malizia. 


- 


TRADUZIONE. 


‘ La smania dei litigi. 


| Il dottore Henry, ministro e giudice di pace in un 

villaggio della Contea di Kent, era un uomo assai sin- 
golare, e gli abitanti del paese erano dal canto loro assai 
litigiosi. Infastidito di essere continuamente obbligato, 
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nella sua qualità di giudice di pace, a dar loro udienza 
e a giudicare le loro dispute, imaginò un mezzo per 
guarirli dalla smania di litigare. Ogni qual volta uno di 
essi veniva a domandargli udienza, lo rimandava col 
pretesto che in quel momento era troppo occupato, pro- 
mettendogli di farlo avvertire appena avesse potuto 
dargli dscolto. Egli aspettava allora che il tempo si met- 
tesse alla pioggia, e nel momento stesso che l’acqua im- 
perversava di.più, mandava a chiamare tutti quelli che 
avevano fra loro litigi, si metteva sulla soglia della 
porta, e di là dava udienza a quei paesani; i quali, 
costretti a starsene dinanzi a lui col cappello in mano, 
in pochi momenti rimanevano bagnati sino alla pelle; 
il che non tardò a farli guarire dalla smania di litigare. 


Gallicismi. 


1. Questo affare è andato in Cette affaire est tombée dans 
fumo l'eau 

‘“ 2. Star in dubbio = far due Nager entre deua eaua 
parti, da furbo 

3. Scoppiare dalle risa Eclater de rire = partir d'un 

éclat de rire 

4. Prorompere in ingiurie,in Éclater en injures, en invecti- 
invellive, in rimproveri ves, en reproches 

8. Far spiccar la bellezza di Faîre eétaler la beauté de sa 
sua persona. . personne. 


Omonimi. 


Faux (falce) Il n'y a rien de faux dans la faux du 
Fau:c (falso) temps; il faut que chacun gubisse ses 
Faut (bisogna) coups. 
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Période (la) (il Ce sont les belles périodes de cet au- 


ppersodo) teur qui l’ont fait parvenir au plus haut 
Periode (le) (som- n : i 
: periode de sa réputation. 
mo grado) 
Pieu (palo) Le camp du pieux Saint Louis était 
Pieux (pio) entouré de pieux et de fascines. 
Piatd (scarpa Voyez-vous sur le dos de cet écossais 
scozzese) 


ce plaid qui vous plait tant? — Eh bien! 


Plaîe (piaga) il cache une plaie profonde ; la misère. 


Plait (piace) 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Une méprise. — Suderland. 


Un étranger très riche, nommé Suderland, était 
banquier de la cour et naturalisé en Russie; il jouissail 
auprès de l’impératrice Catherine d’une assez grande fa- 
veur. Un matin, on lui annonce que sa maison est en- 
‘tourée de gardes, et que le Lieutenant de police demande 
à lui parler. Cet officier, nommé Reliew, entre d’un air 
consterné: “ Monsieur Suderland,” dit-il, “ je me vois, 
avec un vrai chagrin, chargé par ma gracieuse sou- 
veraine d’exécuter un ordre dont la sévérité m’effraie, 
m'afflige; et j'ignore par quelle faute ou par quel délit 
vous avez excité à ce point le ressentiment de Sa Ma- 
jesté.” — “ Moi! monsieur!” répond le banquier, 
“ je l’ignore autant et plus que vous; ma surprise dé- 
passe la votre. Mais enfin quel est cet ordre? ” — “ Mon- 
sieur, ” reprend l’officier, “ en vérité le courage me 
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manque pour vous le faire connaître. ” — “ Eh quoi! 
aurais-]e perdu la confiance de l’Impératrice ? ” — ® Si 
ce n’était que cela, vous ne me verriez pas si désolé. 
La confiance peut revenir; une place peut ètre rendue. ” 
— " Ehbien! s’agit-il de me renvoyer dans mon pays? ” 
— " Ce serait une contrariété; mais, avec vos riches- 
ses, on est bien partout. ” — “Ah! mon Dieu, ” s’écrie 
Suderland tremblant, “ est-il question de m’exiler en 
Sibérie? ” — * Hélas! on en revient.” — “ De me 
jeter en prison? ” — “ Si ce n'était que cela! on en 
sort.” — "“ Bonté divine ! voudrait-on me knouter ? ” 
— “ Ce supplice est affreux, mais il ne tue pas. ” — 
“ Eh quoi! ” dit le banquier en sanglotant, “ ma vie 
est-elle en péril ? L’Impératrice, si bonne, si clémente, 
qui me parlait si doucement encore il y a deux jours, 
elle voudrait.... mais je ne puis le croire. Ah! de grace, 
achevez; la mort serait moins cruelle que cette attente 
insupportable. ” — “ Eh bien! mon cher, ” dit enfin 
le. Lieutenant de police d’une voix lamentable, “ ma 
gracieuse souveraine m’a donné l’ordre de vous faire 
empaler. ” — “ Empaler! ” s’écrie Suderland en re- 
gardant fixement son interlocuteur, “ mais vous avez 
perdu la raison, ou l’Impératrice n’aurait-elle pas con- 
servé la sienne ? enfin, vous n’auriez pas recu un pa- 
reil ordre sans en faire sentir la barbarie et l’extrava- 
gance. ” — “ Hélas! mon pauvre ami, j'ai fait ce 
qu’ordinairement nous n’osons jamais tenter; j'ai mar- 
qué ma surprise, ma douleur; j’allais hasarder d’hum- 
bles remonstrances, mais mon auguste souveraine, d'un 
ton irrité, et me reprochant mon hésitation, m'a com- 
mandé de sortir et d’exécuter sur-le-champ l’ordre 
qu'elle m’avait donné, ajoulant ces paroles qui reten- 
tissent encore à mon oreille: — Allez, et n’oubliez pas 
que votre devoir est de vous acquitter, sans mur- 
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mure, des commissions dont je daigne vous charger. ” 
Il serait impossible de peindre l’étonnement, la colère, 
lé tremblement, le désespoir du pauvre banquier. Après 
avoir laissé quelque temps un libre accès à l’explo- 
sion de sa douleur, le Lieutenant de police lui dit qu'il 
lui donnait un quart d’heure pour mettre ordre à ses 
affaires. Alors Suderland le prie, le conjure, le presse 
longtemps en vain de lui laisser écrire un Dillet à l’Impé- 
ratrice pour implorer sa pitié. Le magistrat, vaincu par 
ses supplications, cède, en tremblant, à ses prières, se 
charge de son billet, sort, et, n’osant aller au palais, se 
rend précipitamment chez le comte de Bruce. Celui-ci 
croit que l’officier de police est devenu fou: il lui dit de le 
suivre, de l’attendre dans le palais, et court sans tarder 
chez l’Impératrice. Introduit chez cette princesse, il lui 
expose le fait. Catherine, en entendant cet étrange ré- 
cit, s'écrie: “ Juste ciel! quelle horreur! En vérfté, 
Reliew a perdu la tète. Comte, partez, courez et ordon- 
nez à cet insensé d’aller tout de suite délivrer mon 
pauvre banquier de ses folles terreurs et de le mettre 
en liberté. ” Le comte sort, exécute l’ordre, revient, 
et trouve avec surprise Catherine riant aux éclats: “ Je 
vois à présent, ” dit-elle, " la cause d’une scène aussi 
burlesque qu’inconcevable: j'avais depuis quelques an- 
nées un joli chien que j’aimais beaucoup, et je lui avais 
donné le nom de Suderland, parce que c’était celui d’un 
Anglais qui m’en avait fait présent. Ce chien vient de 
mourir, j'ai ordonné à Reliew de le faire empailler; 
et comme il hésitait, je me suis mise en colère contre 
lui, pensant que, par une vanité sotte, il croyait une 
telle commission au-dessous de sa dignité. Voilà le mot 
de ‘cette ridicule énigme. ” 


e 
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LEZIONE XXXIII. 


ACCORDO DEL VERBO COL SUO SOGGETTO. 


OSSERVAZIONE 4°. — Il verbo si accorda in numero 
e in persona con il suo o i suoi soggetti, purchè detti 
soggetti facciano la stessa azione: Les poltrons tirent de 
loin sur l'ennemi, les braves le joignent ; Ni l'or ni la 
grandeur ne nous ‘rendent heureux. 

OsseERv. 2*. — S’ intende che se uno solo dei due . 
soggetti fa l’azione e l’altro no, il verbo si accorda con 
uno dei due: Ni Je comte B***, ni le chevalier A*** ne 
sera nommé maîre de cette ville (non vi può essere che 
un sindaco); Ni lune ni l’autre m'est sa mère (nessuno 
ha due madri). O 

OssERv. 3°. — Quando il verbo ha soggetti di per- 
sona diversa, segue in francese la regola italiana e l’ uso 
civile di tutti i paesi, quanto al numero e alla posizione 
de’ soggetti: Ta mére et t0î, vous avez promis de ve- 
nir me voir; Vous et moi, nous sommes de cet avis; 
Monsieur et moi, mous parions pour la campagne. Si 
trovano pure, e anche nei buoni autori, esempi della 
soppressione del pronome accanto al verbo: Vous ef 
moi, sommes de cet avis. Detta soppressione non è da 
imitare. o 

Quando però si tratta di un figlio o di un servo, 
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l'uso vuole che si mettano dopo padre e padrone: 
Moi et mon fils; Moi et mon domestique. (Vedasi pel 
gallicismo: C'est moi, toi, lui qui, ec., Lezione XXX.) 

OsseERv. 4*. — Se i diversi soggetti saranno simo- 
mimi, 0 indicheranno una gradazione, il verbo si ac- 
corderà coll’ ullimo: Un mot, un regard, un serre- 
ment de main, suffit souvent pour rendre le courage 
à un père affligé. Lo stesso accaderà se dopo diversi 
soggetti una parola, come rien, ce, personne, aucun, 
tout, li viene a epilogare: Récompenses, punitions, rien 
ne fait; L’intérét, l'amitié, tout nous lie. 

OssERv. 5°. — Se il soggetto si trova separato dal 
suo verbo da un inciso esprimente paragone, come sa- 
rebbe: comme, de mème que, ainsi que, tel que, 
il verbo non si accorda con il soggetto dell’ inciso, ma 
bensì col suo vero soggetto, cioè il primo sostanti- 
vo: Hercule, ainsi que moi, commenca sa car- 
rièéres Un monarque, comme les autres hommes, 
naît, vit ci meurt, ci ainsi queur, paraît devant 
Dieu pour étre jugé. 

OssERv. 6°. — Quando il soggetto è un collettive, 
il verbo sarà del singolare, se si prenderà per sog- 
getto il collettive: Une nuée de sauterelles ohseur- 
eit l’air; del plurale, se si prende per soggetto il eom- 
pimento del collettivo: Une nuce de barbares 
désolèrent le pays. È dunque un accordo fra idee, 
non fra parole, fra il verbo e il soggetto razionale. Pure 
è d'uso generale mettere il verbo nel plurale dopo 
gli avverbi di quantità: peu, beaucoup, assez, 
trop, ec., c dopo le due parole: bien des, la plupart 
des: Bien des hommes meurent sans quoir vécu ; 
La plupart des gens s’en prennent aux censeurs 
mémes; Peu des soldats sont arrivés sains et saufs 
aux créneaux de MalakofF. 


PRE) :1) ERO 


Nota. — I principali collettivi sono: troupe, nombre, 
sorte, nuee, foule, armee, mullitude, forét, escadre, quantité, 
infinité, pluralité, ec. Si dividono in due categorie: il collet- 
tivo generale che esprime un tutto; il collellivo partilivo che 
non esprime che una parte, un numero indeterminato. Nel 
primo caso il verbo si accorda col collettivo generale: Es.: 
Le nombre de personnes invilées Etalt de vingi. Qui il 
collettivo è generale, perchè esprime la totalità delle 
persone invitate. Nel secondo caso il verbo si accorda col so- 
stantivo che segue il collettivo partitivo. Es.: Un grand nom- 
bre de persennes invilées à ce bal ne s°y présentè- 
rent pas. Qui il collettivo nombre non è che partitive, 
perchè non esprime più la totalità, ma bensì una parte 
sola delle persone invitate. : 


COL ZZA 


TEMA. 


4. I giovinetti, come la morbida cera, ricevono 
facilmente le buone e le cattive impressioni. 

2. Ignoranti e dotti, vecchi e giovani, nessuno fu 
del suo parere. 

‘3, Un buon libro e un amico sincero sono la 
stessa cosa. 

4. Uomini, donne, fanciulli, perfino a’ feriti, tutti 
furono passati per le armi. 

5. Poca gente tollera la contradizione; molti, op- 
pure i più, la praticano. 

6. L'uno e l’altro partito è ugualmente crudele , 
nella cecità come nel delitto. 

7. Durante l’assedio di Parigi, migliaia di bombe 
prussiane distrussero tanti monumenti d’arte, 

8. Re e popoli, poveri e ricchi, insetti e pianeti, 
tutto è soggetto alla morte. 
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9. Un’ infinità d’ incidenti, di disgrazie, possono 
esaurire le sorgenti del consumo parigino. 

10. Un numero infinito di uccelli facevano echeg- 
giare i boschetti col loro canto così armonioso, 

11. Quando arriveremo voi ed io alla locanda, 
spero che tutto sarà pronto per la cena. 

42. Un drappello di ninfe coronate di fiori cammi- 
navano dietro il carro. 

43. La maggior parte degli uomini si rammentano 
i servigi che recano, non quelli che ricevono. 

44. È il professore B*** o il professore D*** che 
sarà l’ esaminatore. 

15. La morte, come pure la nascita, è. un mi- 
stero della natura. 

16. Una nuvola di cavallette saccheggiò e rovinò 
questa bella contrada. 

47. Fra dieci anni il re, l’ asino od io moriremo. 

48. Si citano delle donne spartane una folla di 
motti che palesano il loro coraggio e la loro forza. 

19. Nel mezzo a tanti divertimenti un gran numero 
di famiglie muoiono dalla fame. 

20. Gli alberi, come pure le piante, erano per me 
creature parlanti. 

24. Non v'è sorta di bene che il ministro non dica 
di questo dotto. 

22. Il padre del Tasso fu uno degli scrittori, i 
quali contribuirono maggiormente a mettere in onore 
la poesia italiana. © 

23. Nè le ricchezze nè le alte passioni impediscono 
la calunnia, anzi la provocano, . 

24. Un gran numero di corvi raddoppiò il mio 
spavento. 

25. Non solamente i suoi titoli e le sue dignità, ma 
la sua fortuna sparì. * | 
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26. La metà de’ miei amici sono stati SIRIA du- 
rante l’ epidemia. 

27. La maggior parte degli animali hanno più agi- 
lità, forza e coraggio dell’ uomo. 

28. Le donne non sono tutte vendicative; tante 
sanno perdonare ! 

29. Non so chi di lei o di me ha maggior ingegno. 

30. Un esercito di prigionieri venne ad accrescere 
la gloria della vittoria. 


TRADUZIONE. 


Il Cortigiano. 


Il cardinale di Richelieu si divertiva a fare qualche 
esercizio per sollevarsi dalle fatiche del gabinetto. Il 
famoso conte di Grammont lo sorprese un giorno nella 
sua stanza, mentre sallava contro la parete. Un corti- 
giano meno destro di lui si sarebbe trovato imbarazza- 
tissimo in siffatto incontro. Ma il conte di Grammont se 
ne trasse fuori da quell’ uomo di spirito che egli era. 
“Io scommetto ” disse al Cardinale “che io salto così 
bene come Vostra Eminenza.” E così dicendo, si levò 
l'abito e si mise a saltare insieme con esso lui. 

Questo tratto di accortezza fece poi la sua fortuna. 


Gallicismi. 


1. Era per divampar in isde- J'élais au moment d’eclaler 
gno i 

2. Balbettare il francese (l’in-  Ecorcher le frangais (l’anglais) 
glese) 
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3. Quest’ uomo conla le sue 
parole 


4. Il male gli ba travolta la 


ragione 
5. Visbrigliate= vi prendete 
troppa confidenza 
6. Stile affettato (persona id.) 
7. Si adira= prende i cocci 
facilmente. 


C'estun homme qui s’ecoute en 
parlani 
Le mal lui a egare l’esprit 


Fous vous emancipez trop 


Style empese (personne id.) 
Il s’emporte facilement. 


Omonimi. 


Foi (fede) 
Fois (volta) 
Foie (fegato) 


Fouel (frusta) tuer. 


Fausse (falsa) 
Fosse (fossa) 


Plaîne (pianura) 
Pleine(piena, pre- 
gna) 


Poîs (pisello) 





Poids (peso) 
Poix (pece) 


Palais (palato) 


Palais (palazzo) 
Palet (piastrella) 


Ma belle-mère me donnait le /ouet 
chaque fois que je refusais de manger 
du foîie: ma foi, j'ai fini par m’y habi- 


Une fausse peur l’a peu-à-peu con- 
duit à la fosse. 


Voyez dans la plaine cette vache cou- 
chée sur l’herbe, elle est pleine et de- 
main elle mettra bas. 


Anciennement les pelits pois se ven- 
daient à la mesure; actuellement ils se 
vendent au poîds, et la poix à la livre. 


Tandis qu’un dentiste meublait le 
palais de la Duchesse de*#*, des enfans 
jouaient au palet devant son palais. 


= 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Le lapin de La Fontaine. 
(Apologue.) 


Je m’étais ennuyé longtemps et j’en avais ennuyé 
bien d’autres; je voulus aller m’ennuyer tout seul. Jai 
une fort belle forèt: j'y allai un jour, cu, pour mienx 
dire, un soir, pour tirer un lapin. C'était à l’heure de 
l’affàt. Quantité de lapereaux paraissaient, disparais- 
saient, se grattaient le nez, faisaient mille bonds, mille 
tours, mais toujours si vite, que je n’avais pas le temps 
de làcher mon coup. Un ancien, d’un poil un peu plus 
gris, d'une allure plus: posée, parut tout è coup au 
bord de son terrier. Après avoir fait sa toilette tout à 
son aise (car c'est de là qu'on dit: propre comme un 
lapin), voyant que je le tenais au bout de mon fusil: 
“ Tire donc,” me dit-il, “ qu’attends-tu? ” Oh! je vous 
avoue que je fus saisi d’étonnement !... Je n’avais jamais 
tiré qu’à la guerre sur des animaux qui parlent. “ Je 
n’en ferai rien,” lui dis-je, “tu es sorcier, ou je 
meure. ” — " Moi! point du tout, ” me répondit-il; * je 
suis un vieux lapin de La Fontaine.” Oh! pour le coup 
Je tombai de mon haut. Je me mis à ses petits pieds; je 
lui demandai mille pardons, et lui fis des reproches de 
ce qu'il s'était exposé: “ Eh! d’où vient cet ennui de vi- 
vre, lui dis-je? ” — “ De tout ce queje vois. ” — “ Ah! 
bon Dieu, n’avez-vous pas le mème thym, le mème ser- 
polet?” — “ Qui, mais ce ne sont plus les mèmes gens. 
Si tu savais avec qui je suis obligé de passer ma vie! 
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Hélas! ce ne sont plus les bèétes de mon temps: ce sont 
de petits lapins musqués qui cherchent des fleurs. Ils veu- 
lent se nourrir de roses, au lieu d’une bonne feuille de 
chou, qui nous suffisait autrefois. Ce sont des lapins 
géomètres, politiques, philosophes, que sais-je? D’au- 
tres qui ne parlent qu'allemand; d'autres qui parlent 
un francais que je n’entends pas davantage. Si je sors 
de mon trou pour passer chez quelque gent voisine, 
il en est de mème; je ne comprends plus personne. Les 
bètes d’aujourd’hui ont tant d’esprit! Enfin, vous le 
dirai-je? à force d’ea avoir, ils en ont si peu, que no- 
tre vieux fine en avait davantage que les singes de ce 
temps-ci.” Je priai mon lapin de ne plus avoir d’hu- 
meur, et je lui dis que j'aurais soin de lui et de ses 
camarades, s'il s'en trouvait encore. Il me promit de 
me dire ce quiil disait à La Fontaine, et de me mener 
chez ses vieux amis. Il m’y mena en effet. La grenouille, 
qui n’était pas tout-à-fait morte, quoiqu’il l’eùt dit, 
était de la plus grande modestie en comparaison des 
autres animaux que nous voyons tous les jours; ses 
. crapauds, ses cigales chantaient mieux que nos rossi- 
gnols; ses loups valaient mieux que nos moutons. Adieu, 
petit lapin, je vais retourner dans mes bois, à mes 
champs, à mon verger. J'élèverai une statue à La Fon- 
taine, et je passerai ma vie avec les bètes de ce bon- 
homme. 
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LEZIONE XXXIV. 


COMPIMENTI DEI VERBI. 


POSTO DEL SOGGETTO E DEL COMPIMENTO. 


OSSERVAZIONE 1°. — Due verbi italiani, l’uno transi- 
tivo, l’altro intransitivo, possono avere il medesimo 
compimento. Es.: Il generale assediò e s' impadronì 
della città: in tal caso è il compimento diretto che è 
sottinteso. È diverso in francese: il verbo transitivo 
deve prendere l’ oggetto diretto; un pronome (oggetta 
indiretto) serve pel verbo intransitivo: Le général 
assiégea la ville-(oggetto diretto) et s'em (oggetto in- 
diretto) empara. 

OssERV. 2*. — Questa regola è applicabile a due ag- 
gettivi che non reggono la stessa preposizione. Si dirà 
dunque: Ce général est utile & sa patrie et em est chéri. 
Ma: Ce général est utile et chéri de sa patrie; oppure: 
Chéri et utile & sa patrie, sarebbe un doppio errore; 
utile e chéri esigendo due preposizioni differenti. 

OssERv. 3°. — Il soggetto del verbo si pone prima 
di esso: Dieu ame sa créalure; ma si deroga a que- 
sta regola nei casi seguenti: 

a) Nell’interrogazione e nell’ inciso * (vedasi 

' Accade lo stesso per tutte le parole che accennano all’ interroga- 
zione: Qui, que, où, d’où, comment, ec. : Qui egt eet homme ? d'où 


viens-tu ? Ma si dirà: Qui frappe ?( assoluto) ; ; Quelle armée a rem- 
porté la victoire? 


d 
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Corso inferiore, pag. 2, Osserv. 3°): Le crois-tu? — 
Qui, répondit-il; 

b) Nel desiderio e nell’ esclamazione: Puîsses- 
tu réussir dans ton entreprise!; 

c) Coll’ aggettivo fel e il gallicismo c'est que: 
Tela été mon avis; C'est à Dieu seul qu'appartient 
la vengeance; 

d) Quando il verbo étre dovrebbe essere pre- 
ceduto da quand' anche (lors méme que): Ces déclinai- 
sons, fussent-elles bien ordonnées, ec.; 

e) Conle congiunzioni: ainsi, d peine, aussi, au 
moins, encore, en vain, toujours, inutilement, peut-étre! 
(ma quantunque elegante, non è sempre di rigore). Es.: 
Ainsi finit la comédie; Aussi obéit-il sur le champ; 

f) Dopo l’impersonale e il pronome ce e ce que: 
Il est arrivé de grands malheur®; Ce que pense 
le monde n'est pas toujours fondé (il impersonale 
non è qui soggetto; ce que è un ripieno, non è un 

soggetto); 

De g) Quando vi sono più oggetti o soggetti che 
hanno dipendenze, o che il gusto e l’ armonia lo esigono: 
Nous écoutons avec plaisir les conseils que nous donnent 
eeux qui savent flaller nos passions. 

OsseRv. 4*.— Quando un verbo ha due compimen- 
ti, l’uno diretto, l’altro indiretto, il diretto passa il 
primo: Le bien tire son origine de l'activité. Eccettuato 
quando il senso esige che l’ oggetto indiretto sia il pri» 
mo: Le physicien arrache à la nature (indiretto) tous 
ses secrets (diretto). Qui ses si riferisce a la nature; 
cambiando quest'ordine cambierebbe il senso. . 

OssERv. 5*. — Sarebbe il medesimo caso se il com- 
pimento diretto avesse dipendenze: Jai donné à mon 
fils (indiretto) tous les livres qu'il m'a demandés; o 


' Vedasi Lezione XVI, Osserv. 3* e 6°. 
u. — Corso superiore. 46 
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anche se il verbo avesse un sol compimento indiretto 
e più compimenti diretti: Jai donné à mon fils (indi- 
retto) livres, papiers, plumes et un étui de mathéma- 
tiques. - 


TEMA. 


4. Questi figli non sono nè simili nè degni dei loro 
genitori. 

2. Luigi XI aveva la debolezza di prender di rado 
il consiglio altrui: è ciò che gli fece sentire un giorno 
Pietro di Bessé* suo favorito. 

3. Forse non sapete che, nei tempi indietro, ai 
nobili soli era permesso di mettere banderuole sulle 
loro case? 

4. Avrebbe ella voglia di conoscere 7 avvenire? 
— No, rispose la signora Rochefort, rassomiglia troppo 
al passato. 

5. Tale un idillio elegante deve risplendere umi- 
le, senza pompa. 

6. Questi giovinetti, fossero i più ricchi del paese, 
nulladimeno sono due ignoranti. 

7. Ciò che pensa il filosofo non è sempre fondato 
sulla ragione. 

8. Quando dovessero sacrificare ogni diverti- 
mento, vogliono farsi onore. 

9. Possano riuscire in una così nobile e difficile 
impresa ! 

10. Appena uscito, tanti sinistri pensieri s’ impa- 
droniscono della sua imaginazione. 
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41. Questo professore è tutto consacrato e appas- 
sionato per lo studio delle belle lettere. 

42. Forse andrò all’ Esposizione universale di Pa- 
rigi nel 1878. 

43. Finalmente, diceva questo buon re, mi crederò 
felice, quando avrò fatto la felicità dei miei sudditi. 

14. Così possiate approfittarvi delle sue sublimi 
virtù | 

45. Crediamo JISSto, manzo, crediamo, disse la 
bestia strisciante. 

16. Comprai, il mese scorso, e mi servo ogni 
giorno di questi atlanti. 

47. Mi rammento bene questo fatto di storia; e tu, 
che te ne sovvieni? 

18. Dalla corruzione nascono tante miriadi d’ in- 

setti, nutrimento degli uccelli. 

19. Non dimenticare e sovvenirsi del bene fattovi, 
non è sempre la stessa cosa. 

20. Colui che se lo rammenta, cerca l’ occasione - 
d’ esserne grato, l’ altro no. 

21. La felicità che mi cagionava la sua presenza, 
sarà sempre nel mio cuore. 

22. Non offendete e non dite mai ingiurie a nes- 
suno. 

23. Almeno gli si doveva parlare dba. 

24. Mi sono informato, ed io ho scritto a vostra 
madre. 

25. Invano cercate di convincermi: non vi riuscirà. 

26. Dove è questo amico fedele che si crede di 
possedere? 

27. Le rondini abitano e rifanno i loro nidi nei 
muri di questa chiesa. 

28. Forse arriverai a tempo, se tu partirai tosto 
che riceverai questa mia lettera. 
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29. Se non mi è riuscito, almeno ho fatto il mio 
dovere. 
30. La somma che si perde al giuoco, disse il Buf- 
fon, sta al guadagno, come 4 sta a 3. 


TRADUZIONE. 


Pietro il grande ad Arols. 


Pietro il grande, viaggiando in Olanda, erasi fer- 
mato alcuni giorni a Pirmont. Il conte Waldeck l’invitò 
a pranzo nel suo castello di Arols, che egli aveva fatto 
fabbricare di recente, e procurò con una tavola splen- 
dida e sontuosa di dare al principe un’ alta idea di un 
conte dell'Impero. Finito il pranzo, lo condusse in 
giro nel castello affine di mostrargli pure il suo gusto 
in fatto d’architettura, e gli domandò poscia che cosa 
gliene paresse. “ La situazione ne è assai bella, ” rispose 
Pietro il grande, © l’architettura ardita e magnifica; 
tuttavia vi trovo un difetto.” — "E quale, Sire,” do- 
mandò il conte. Lo Czar, il quale conosceva le rendite 
del conte di Waldeck, gli rispose: " Trovo la cucina 
‘troppo grande. ” 


Gallicismi. 


4. Valersi del nome del suo Emprunter le nom de son ami 
amico 

2. Questa parola esprime più Ce mot rencherit sur lautre 
dell’ altra 


3. Scrivere risentito= parole Écrire de bonne encre 


vergale 
4. È invaghito e infatuato di Il s'est engoue de cette idée = 
questa idea = persona —— de cetle personne 
5. Intavolare discorso, affa- Entamer un discours, une af- 
re, conversazione faire, une conversation. 
6. È incallito {ha fatto il callo) Endurci dans le vice. 
nel vizio. 
Omonimi. 
Fil (filo) Quand ma grand’mère file, elle 


File (fila, verbo, sost.) 
À la file (uno dietro l’ al- 
tro) 


obtient un fil si fin, que les jeunes 
filles du village viennent d la file 
la voir filer. 


Quel est le phare qui illumine 
le soir le visage des vieilles fem- 
mes? Le fard. 


Fard (rossetto) | 
Paillasse (le) (pagliaccio) | C'est sur une mauvaise pail- 


. Phare (faro) 


Paillasse (la) (paglieric- > lasse que ce paillasse fait ses sauts 
cip) périllevx, 


Je fus prés de m'évanouir 
quand je sus que mon emprun- 
tear était prét à s'embarquer avec 
mon.prét de 100,000 francs. 


Préès(vicino, sul punlo di) 
Prét (pronto) 
Prét (imprestito) 


Pair (pari, titolo) 
Paire (paio) 

Père (padre) 

Perd (perde) 

Pair (contrario di caffo) 


Son pére, le pair de France, 
perd chaque jour une paire de 
gants. — Il joue souvent à pair 
ou non. 


_ 26 — 


LETTURA E NARRAZIONE. 


“n 


Les Manuscrits de Stanislas de l’Aulnaye. 


Lorsque Stanislas de l’Aulnaye faisait imprimer la 
deuxième édition de son Rabelats (Paris, L. Janet, 1823, 
3 vol. in-8), il était dgé de 82 ans. Il avait conservé toute 
sa verve et son originalité d’esprit. Il demeurait alors 
dans une mansarde de la rue Saint-Hyacinthe, près de 
la place Saint-Michel, à Paris. Cette mansarde n’avait 
pas d’autre meuble qu’un grabat et une chaise; le pau- 
vre vieillard travaillait dans son lit, dont il ne sortait 
que pour aller chercher de l’eau-de-vie chez le liquo- 
riste du coin, car il ne vivait à peu près que d’eau-de- 
vie, et il était rarement ivre. La chambre était encom- 
brée de paperasses, de livres, entassés sur le carreau et 
couverts de poussière. Ordinairement sa mémoire pro- 
digieuse lui servait de bibliothèque. 

Pendant les derniers temps qu'il passa dans ce bou- 
ge, comme la clef restait jour et nuit à la porte, un vo- 
leur était entré tandis qu'il dormait, et lui avait pris son 
pantalon, le seul qu'il possédàt. Chaque fois que quel- 
qu'un ouvrait la porte, il criait d'une voix de Stentor: 
“ Eh bien, me rapportez-vous mon pantalon? ” Quand 
l'apprenti de l’imprimerie Didot arrivait avec un paquet 
d’épreuves, de l’Aulnaye lui disait, sans bouger de son 
lit: “ Petit, tu trouveras une pièce de dix sous dans mes 
souliers: va voir si mon pantalon est au porte-man- 
teau dans l’escalier. S'il n°y est pas, descends chez le 
liquoriste et achète-moì pour dix sous d’eau-de-vie, 
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pendant que je corrigerai ton épreuve. ” L’épreuve 
était corrigée avant que l’enfant ne fùt de retour. 

Le libraire Louis Janet ayant été instruit de l’état 
de détresse dans lequel se trouvait le vieux savant, lui 
envoya un pantalon neuf, qui fut déposé au pied du lit 
ou de l’Aulnaye était couché. Celui-ci è son réveil 
s'empressa de s’en revètir avec joie, sans soupconner 
que ce.fùt un vètement neuf. “ Celui qui m’avait em- 
prunté mon pantalon, ” dit-il en riant, “ ne me le re- 
prendra plus, car je coucherai avec. ” Ce qu'il fit è 
l’avenir. 

Il écrivait sans cesse. Il avait achevé la rédaction de 
sa grande Histoire générale et particulière des religions 
et des cultes de tous les peuples du monde, tant anciens 
que modernes; elle devait avoir 12 vol. in-4° (la pre- 
mière livraison parut en 1794). Il s’occupait aussi de 
l’examen critique de Rabelais. “ Il me faudra, ” disait- 
il gaiement, “ plus de 9 vol. in-8° pour rassembler les 
Aneries et les coq-à l’Ane qui distinguent cette édition 
variorum que je propose d’appeler Edition Aliborum.” 

Stanislas. de l’Aulnaye se livrait encore aux spécu- 
lations de la science hermétique. “ Vous verrez” disait- 
il * que le jour mème.cù je mourrai de faim, j'aurai 
trouvé le secret de faire de l'or. ” 


LEZIONE XXXV. 


— COMPIMENTI DIVERSI NELLE DUE LINGUE. 


PREPOSIZIONI &, dle, FRA DUE VERBI. 


—_—OssERVAZIONE 1°. — Alcuni verbi italiani che vo- 
gliono il compimento diretto, lo hanno indiretto in 


francese. I principali sono: 


VERBI TRANS. 


adempire s'acquitler de 
ereditare hériter de 
cambiare. changer de 
usare se servir de 
aspettarsi s'altendre è 
compatire compdtir & 
partecipare participer è 
raggiungere alteindre è 
toucher è 


toccare 


VERBI INTRANS. 


son devoir, d'une commission 
(= remplir un devoir) 

ses parens 

linge, de logement 

ses mains, de son jugement, 
de sa fortune 

quelque mauvaise nouvelle 

lous les maux d'autrui 

des fétes publiques, a la gé- 
nerosite de quelqu’un 

la plus haute branche (ai- 
leindre au but) 

l’honneur, d un plat favori 


Osserv. 2°. — Altri verbi italiani adoperano una 
preposizione, i francesi wu’ altra, come compimento 
indiretto o davanti ad un infinito. I principali sono: 


cercare di chercher è 
compiacersi dii se plaire è 


esser deciso dî étre decide è 


ngegnarsi di s’eludier è 


nuire da son ennemi 

l’etude 

partir 

lemoigner sa reconnaissance 
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interessarsi did s’interesser ù une famille misérable 
intendersi di s’entendre è l’agriculture, au commerce 


amare di aimer è se produire dans le monde 
tardare dî larder è partir 
fidarsi di se fier & (sur, en) un sincère ami 


avvicinarsia s’approcher de la verile 

aver affare com avoir affaire è un ingrat 

parlare con parlerà une personne distinguce 
mischiarsi mel se méler de = choses qu'on ne connati pas 


OssERv. 3%. — Un certo numero di verbi italiani che 
vogliono la preposizione di davanti all’ infinito, la tra- 
lasciano in francese, e sono: aîmer mieux, compter, 
croîre, daigner, désirer, espérer,* s'imaginer, laisser, 
oser, penser, prétendre, sembler, valoîr mieux, voir. 
Es.: J'aîme mieux mourir que de vous déplaire; J'espère. 
partir demain pour la campagne; J'ose croire que vous 
ne refuserez pas de venir; Je pense revenir en novembre 
prochainy Il vaut mieux étre de retour avant le froid. 

OsseRv. 4°. — I verbi di moto esigono in italiano 
la preposizione « davanti all’ infinito; la tralasciano 
in francese: Vado a studiare, Je tais étudiers Vieni tu 
a pranzare con noi? Viens-tu diner avec nous?; Ho 
mandato a pagare questa cambiale, Jai envoyé payer 
cette lettre de change. 

OsseRv. 5°. — Talvolta la preposizione dii (fra due 
verbi) si traduce con la congiuntiva que in'francese; 
sono in questo caso i verbi: 


asserire di affirmer que 
annunziare di annoncer que È 
assicurare di assurer que 


' Nello stile antiquato si trovano esempi di espérer con la preposi- 
zione de. Es.: Ils espèrent de jouir d’un paradis (Montesquieu) ; Il espéria 
de contenter son ambition (Bossuet); Hélas! puis-je espérer de vous re- 
voir encore ? (Racine). — Ma questa preposizione de è di rigore quando 
espérer è nell’ infinito e davanti ad un altro verbo ugualmente nell’ in- 
finito: Puis-je espérer de vous voir revenir avant l’hiver ? 


ì 
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accorgersi dif s'apercevoir que 
confessare di avouer que 
capire di comprendre que 
parere di sembler que 
rispondere di répondre que 
sentire di sentir que 
vedere di voir que 


Nota. — Sarebbe troppo lungo il melter qui l’ elenco 
de’verbi, i quali in francese non vogliono preposizione, 0 
vogliono una delle due preposizioni d, de, davanti all’ in- 
finito. Basti il dire che la preposizione dle accenna una 
azione semplice, non ripetuta; mentre la preposizione è si- 
gnifica generalmente un’azione ripetuta, uno sforzo prolun- 
gato, una persistenza in uno scopo qualunque. 


nd 


TEMA. 


A. Fidatevi de’ Romani per la cura del suo sup- 
plizio. 

2. Questo corriere ha cambiato dieci volte ì ca- 
valli. 

3. Sono deciso di partire da Firenze per fissarmi 
a Roma. 

A. Ho assai a cuore i vostri progressi. 

5. Ho parlato col Ministro del tuo affare: mi ha 
promesso di occuparsene. 

6. Egli capisce bene di non poter ottenere lin- 
tento. 

7. Che cosa sono io per osar di mormorare della 
mia sorte? 

8. Confesso di aver trascurato un affare così ur- 
gente. | 
9. Partecipi alla mia gloria invece di macchiarla. 


_ VI 

40. Egli pensa di proscrivere un principe senza 
appoggio. 

14. Amodi vedere che almeno vi rendiate giustizia. 

42. Come ! asseriresti di non averlo preso! 

13. Cambiate condotta o vi diseredo. 

14. Questi sono prodigi che annunziano essere il 
cielo corruciato. 

15. Capisco di non poter capire: niente di più. | 

46. L’ Elettore di Colonia preferiva (amava meglio) 
di passeggiare, che di soggiornare in Francia. 

47. A questo tempio, profano, osate di avvicinarvi ! 

18. Questo pesce è caro; ma se desidera di averne, 
ne comprerò. 

419. Il lavorante conta (spera) di riposarsi nella 
vecchiaia, e muore lavorando. 

20. Non vedo l’ ora (mi tarda) di riabbracciarvi. 

24. È stato in procinto di (ha creduto di) morire 
dall’ affanno. 

22. Adempio, tremando, questo spaventevole do- 
vere. 

23. E il Reno delle sue onde anderà a gonfiare la 
Loira prima che dimentichi i suoi benefizi. 

24. L'elefante è l’animale, la cui intelligenza si 
avvicina più a quella dell’ uomo. 

25. Corse a cercare di lui e lo trovò a letto. 

26. Non toccate la scure, disse Carlo I al carne- 
fice, mi farebbe male. 

27. Si temeva che Amurat mandasse a chiedere la 
testa del suo fratello. 

28. S'immaginava (credeva) di andare lesto : era 
l’altro treno che passava rapidamente. 

29. Mi pareva di essere ricco, chè non ho debiti. 

30. Spero di rivedere presto il paese dove son nato. 
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TRADUZIONE. 


— 


Il motteggiatore confuso. 


Alcuni cavalieri di Malta ragionavano insieme in- 
torno al modo di far fronte agli assalti che loro prepa- 
ravano i Turchi. Uno di que’ cavalieri, per nome San- 
sone, era di bassissima statura. Fuvvi fra gli astanti 
chi, volendo farsi beffe di lui, disse : “ Signori, perchè 
tanto temere ? Non abbiamo forse un Sansone fra noi? 
Basterà egli solo a sterminare tutto quanto l’ esercito 
dei Turchi. ” Il cavaliere Sansone, volgendosi allo 
schernitore: “ Avete ragione, o signore, ” gli disse; 
“ ma a ciò fare mi sarebbe d’ uopo di una delle vostre 
mascelle. ” Ognuno sa che Sansone uccise un gran nu- 
mero di Filistei con una mascella d’ asino. Il beffardo, 
confuso, non seppe che rispondere, e si meritò le risa 
di quanti erano presenti. 


Gallicismi. 


. Giovinetto tutto lindo, at- Jeune homme liré da quatre 
tillato epingles 

2. Gli fanno soffrire mille On le tue à coups d'épingles 

mortificazioni 

| 3. Lambiccarsi il cervello Se mettre l’esprit & la torture 

. Gli cadde in animo di Illuî vint è (dans) lesprit 
prender moglie = venne de se marier 
il ghiribizzo 

. Darlibero sfogo alla mente Donner l’essor d son esprit, à 

sa plume 

6. Far pompa della sua eru- Étaler son erudition. 
dizione. 


dal 


da 


i 
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Omonimi. 


Faim (fame) 

Feint (finto) 

Fin (fine) 

Fin (sottile, furbo) 


Le faux pauvre feint d’avoir (aim; 
mais il n'est pas assez fin, car è la fin. 
chacun découvre sa fourberie. 


La foudre (fulmine) 

Le foudre (gran 
guerriero) 

Le foudre (botte gi- 
ganlesca) | 


Tandis que ce /oudre de guerre exa - 
minait le foudre de Heidelberg, la fou- 
dre tomba sur le clocher de la cathé- 
drale. 


Peinte (dipinta) 
Pinte (misura pel 
liquido) 


Voilà une pinte si bien peinte qu’on 
la croirait véritable. 


Qu’aimez-vous mieux? les fruits 


| O 
Péche Ling | ou le poisson ry aime les deux, surtoul 


Pensez-vous qu'il soit si facile de 
panser une blessure ? — J°aimerais 
mieux panser votre cheval. 


Penser (pensare) 
Panser ali , 
strigliare) 


Ce charlatan au poil rou® prétend 
tenir ee ses mains la roue de la for- 
tun 


Roue (ruota) 
Roux (rosso giallo). 


Où avez-vous achelé ce cheval qui 
rue? — Rue des Niais, n. 18. — Je le 
crois bien. 


Rue (strada) 
Rue (che dà calci) 


Quelle différence y a-t-il entre un 
enfant mulin el un piano? — L’enfant 
raîsonne davantage quand on lui ferme 
la bouche; le piano resonne moins squane 
il est fermé. 


Résonne nani 
Raisonne (ragiona) 


_ Vi — 


La peau de la raie est formée d'une 
quantité de raies perpendiculaires à 
l’épine dorsale. 


Raie (riga) 
Raie (razza) 


copetaie 


° LETTURA E NARRAZIONE. 


Amour filial. 


C'est dans les annales japonaises qu’on lit cet exem- 
ple extraòrdinaire d’amour filial. Une femme était restée 
veuve avec trois garcons, et ne subsistait que de leur 
travail. Quoique le prix de cette subsistance fùt peu 
considérable, les travaux néanmoins de ces jeunes gens 
n’étaient pas toujours suffisans pour y subvenir. Le 
spectacle d'un mère qu’ils chérissaient, en proie au 
besoin, leur fit un jour prendre la plus étrange résolu- 
tion. On avait publié depuis peu, que, quiconque livre- 
rait à la justice le voleur de certains effets, touchérait 
une somme considérable. Les frères conviennent en- 
tre eux qu’un des trois passera pour le voleur, et 
que les deux autres le mèneront au juge. Ils tirent au 
sort pour savoir qui sera la victime, et le sort tombe 
sur le plus jeune, qui se laisse lier et conduire comme 
un criminel. Le magistrat l’interroge; il répond qu'il a 
volé; on l’envoie en prison, et les deux autres tou- 
chent la somme promise. Leur coeur s’attendrit alors 
sur le danger de leur frère: ils trouvent le moyen de 
pénétrer dans la prison, et, croyant n’ètre vus de per- 
sonne, ils l’embrassent tendrement et l’arrosent de leurs 
larmes. Le gedlier, qui les apercoit par hasard, surpris 
d’un spectacle si nouveau, fait suivre ces deux déla- 
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teurs par un gardien de la prison; il lui enjoint expres- 
sément de ne point les perdre de vue, qu'il n’ait décou- 
vert de quoi éclaircir un fait si singulier. Le gardien 
s'acquitte parfaitement de la commission, et rapporte 
qu'ayant vu entrer ces deux jeunes gens dans une mai- 
son, il s’en était approché et les avait entendus raconter 
à leur mère ce qu'on vient de lire; que la pauvre 
femme è ce récit avait jeté des cris lamentables, et 
qu'elle avait ordonné à ses enfans -de reporter l’argent 
qu'on leur avait donné, disant qu'elle aimait mieux 
mourir de faim que de conserver sa vie au prix de son 
cher fils. Le magistrat, informé de ce fait étrange, et 
pouvant à peine concevoir ce prodige de piété filiale, fait 
venir aussit6t le prisonnier, l’interroge de nouveau sur 
ses prétendus vols, le menace mème du plus cruel 
supplice; mais le jeune homme, tout occupé de sa ten- 
dresse pour sa mère, reste inébranlable. “ Ah! c’en 
est trop! ” lui dit le magistrat en se jetant à son cou: 
“ enfant vertueux, votre conduite me ravit. ” Il va 
aussitét faire son rapport è l’Empereur, qui, touché. 
d’une affection si héroique, voulut voir les trois frè- 
res; il les combla de caresses, assigna au plus jeune 
une pension considérable, et une ‘moindre à chacun 
des deux autres. 


f 


_ Vo — 


LEZIONE XXXVI. 


PA 
— 


USO E RELAZIONE DEI TEMPI. 


PRESENTE INDICATIVO. 


OSSERVAZIONE 48. — Questo tempo, il quale do- 
vrebbe esprimere il solo presente, si adopera in fran- 
cese: | | 

a) Invece dell’inmperfetto, quando l’azione 
dura tuttora: Les anciens n’ont pas cru que la terre 
tourne; 

b) Invece del passato nella narrazione di un 
fatto già accaduto, riportandolo al presente per 
figura di rettorica: 0n eherehe Vatel, 0n enfonee 
sa porte, on le trouve bdbaigné dans son sang; 

c) Invece del futuro nei gallicismi seguenti: 
Je suis (=je seraiî) de retour dans une heure; Je 
vais vous dire (ora vi dirò); Si votre père vient à 
mourir (se mai morisse). 

OssERV. 22, — Il presente francese traduce il fu- 
turo italiano nel caso di dubbio o d’ interrogazione: 
Sarà vero, ma non ci credo, C'est possible, cela se 
peut= cela peut éire vrai, mais je n'y croîs pas; 
Avra già finito? A-t-il déjà fini?; Se verrete, sa- 
rete festeggiati, Si vous venez, vous serez fétés; Se 
studierai, sarà pel tuo bene, Si fu étudies, ce 
sera pour ton bien. 
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IMPERFETTO DELL’ INDICATIVO. 


OssERv. 3°. — L'imperfetto (dell’ indicativo) 
frameese si adopera invece dell’'imperfetto (sog- 
giuntivo) italiamo col si condizionale: Se ella ve- 
misse, sarebbe festeggiata, Si v0us veniez, v0us serie 
fété; IV parle comme s'il &tait (fosse) le mattre. Que- 
sta regola è molto importante, perchè di uso frequente. 


Nota. — Con i due ausiliari avofir, ètre, si conserva, 
per eleganza, il soggiuntivo italiano. Es.: Si je vous 
eusse (rouvé; S'ily fàt alle; S'il eàt été appelé et qu'il! 
(= si) ft venu. 


PASSATO STORICO O NARRATIVO. 


OssERV. 48, — Questo tempo usato in italiano, pas- 
sato il giorno in cui si parla o racconta (scrissî deri, 
l’anno scorso). si adoperava ancora nella corrispondenza 
francese due secoli fa: oggi non si usa più che nello stile 
storico o narrativo: L’armée passa le Rhin; Charlema- 
gne fut élu empereur l'an 800. In altri casi il francese 
adopera il passato composto: /.a écrit hier une let- 
tre à sa mére (non dl éerivit). 


RELAZIONE DEI TEMPI. 


Osserv. 5°. — La sintassi del soggiuntivo pel se- 
condo verbo è la stessa in francese come in italiano: 
a) Se il primo verbo è nel presente indicativo, 


' Il secondo si va sempre cambiato in que. (Vedasi Lezione XLIII.) 
11. — Corso superiore. 417 
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il secondo si metterà nel presente soggiuntivo: Desidero 
che venga, Je désire qu'il vienne; 

b) Se il primo verbo è nell’imperfetto o nel 
passato, il secondo si metterà nell’ imperfetto del sog- 
giuntivo: Io desiderava, desiderai, aveva desiderato che 
venisse, Je désirais, jjai désiré, j'avais désiré qu'il 
vint.! 


SOGGIUNTIVO. 


OssERv. 6°. — Questo tempo si adopera generalmen- 
te, quando il verbo della proposizione principale esprime 
dubbio, timore, sorpresa, volontà, comando, proi- 
bizione, preghiera, incertezza, desiderio, disapprovazio- 
ne, ec., 0 quando interroga 0 nega : Dubito (cioè desidero) 
che venga, Je doute (je déstire) quil vienne; Je re- 
grette quil ne soit pas venu; Croyez-vous qu'il fasse 
votre affaire? Il n'est pas possible quil soit ingrat. 

Quindi tutte le congiunzioni che esprimono uno dei 
detti sentimenti, come: afin que, quoique, de peur que, 
de crainte que, ec., vogliono nel soggiuntivo il verbo 
seguente. (Vedasi Congiunzione, Lezione XLIII.) 

Osserv. 7% — Ogni qual volta il verbo della pro- 
posizione principale, invece di esprimere uno de’ detti 
sentimenti, esprimerà invece certezza, affferma- 
zione, il secondo verbo si metterà nell’ indicativo: 77 
est entré pendant que j'écrivais; Je partirai puisque tu 
le veux; Ne viens pas pendant que j'étudie. (Vedasi Le- 
zione XLII: Congiunzioni che reggono l indicativo.) 

OssERv. 8*. —I verbi seguenti, i quali in italiano 

: I 


*' Il soggiuntivo è talvolta adoperato invece del condizionale nel- 
l’esclamazione, nel desiderio: Dussé-je mourir!= quand je devrais; 
o invece dell’indicativo con sà condizionale: Puissé-je vous étre utile 
= 8ì je pouvaîis. 
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si valgono del soggiuntivo, lo ricusano in. francese 
{quando non esprimano la volontà, il comando), e sono: 
croire, dire, entendre, espérer, écrire, penser, pré- 
tendre, présumer, s'imagîner, soupconner,; se douler, ec.: 
Si dice che sia partito, On dit quil est parti; Spero 
che ciò non sia vero, J'espère que cela n'est pas vrai. 

OsseERv. 9*:— Del resto, fa d’ uopo osservare che .il 
medesimo verbo può reggere l’ indicativo e il soggiun- 
tivo, secondo il sentimento di chi parla. Es.: 7 mme 
semble (je crois) que ce mal est sans remède; Il sem- 
ble (il n'est pas certain) que ce mal soit sans reméde. 


Nota. — È qui il pronome me che influisce sul senso 
del verbo. 


TEMA. 


4. Se avete ripugnanza a vedere in me la vostra 
suocera, ne avrei io pure nel vedere in voi il mio figlia- 
SÉrO.' | 

2. Persi l’anno scorso uno de’ miei più cari amici. 

3. Ammiro che senza confusione ne abbiate so- 
lamente sofferto la proposta. 

4. Se mai gl’ Itaci avranno bisogno dei Cretesi, 
fate conto su di me. 

5. Quando avesse perso la voce, le rimarrebbe 
un milione di attrattive. 

6. Se la vita e la morte di Socrate sono di un 
savio, la vita e la morte di Gesù sono di un Dio. 

7. Desidero di tutto cuore che abbiate ragione. 

8. Sembrava che la mia vista irritasse la sua au- 
dacia. 
9. Narciso.... Basta, non desidero che andiate più 
avanti. 
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10. Ulisse, mio padre, fu uno de’ principali re che 
hanno rovinato questa città. 

44. Temete che il cielo tanto non vi odii da esau- 
dire i vostri voti! 

42. Non sospettava che fosse tanto perfido. 

13. Quanto piacere mi faresti, figlio mio, se tu ve- 
nissi a casa coronato di alloro. | 

414. V'immaginate (credete) di essere ammalato e 
non lo siete. 

45. Non dubito che la vera devozione non sia la 
vera sorgente della quiete. 

16. Scese scalzo per paura che non fosse sentito. 

47. Se avessero fatto questa domanda ad un altro ,. 
sarebbe stato molto imbarazzato. 

18. Sembra che vogliano riconquistare con la cen- 
sura quello che perdono con la loro sommissione. 

19. Mi dovrà ubbidire suo malgrado (malgré qu'il 
en att). 

20. Cesare fu uno de’ più grandi capitani dell’ an- 
tichità. 

21. Appena uscivamo dalle porte di Trezene, era 
sul suo carro. 

22. Se imparasse |’ ebreo, le scienze, la storiaf 
tutto ciò non è tanto difficile. 

23. Vengo, ma col patto che non accetterò niente. 

24. Il mercante cresce il prezzo della sua mercan- 
zia, affine di venderla a un prezzo maggiore. 

25. Affinchè la vostra morte, di tristissima memo- 
ria, di tetri avvenimenti possa trattenere la storia. 

26. Mi pare che abbiate tratto poco profitto da 
quel vantaggio. - 
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TRADUZIONE. 


Il coscritto. 


Sono pochi giorni che è al reggimento; è ancora 
stordito da questa sua nuova vita; la sua testa e il 
suo cuore sono ancora a casa colla mamma e fra le 
quiete abitudini della vita di prima; il pensiero del 
ritorno non gli passa nemmeno pel capo; o, se gli 
passa, gli è un pensiero d'una felicità tanto lontana! 
Nel reggimento non ha ancora amici, non ha ancora 
conforti ; subisce i motteggi dei vecchi soldati, e le 

prime durezze, che son le più dolorose, della discipli- 
© na; non una voce amica, non una parola affettuosa, 
non un sorriso, nulla: sempre minacce, brutti visi; 
dopo un’ ora che ei starà là, verrà qui stanco, fradicio, 
pien di freddo, pien di sonno, e non avrà che un nudo 
tavolaccio su cui riposare, e dormirà un sonno inter- 
Totto e disagiato, e sarà destato da una squassata alle 
gambe o da una manata di neve nel viso; non un po’ di 
quieto riposo, non un po'di fuoco per asciugarsi + 
panni, nulla, nulla.... “ Ma” disse l’ ufficiale © a poco a 
poco porrai affetto a ogni cosa, e quando starai per 
partire, tutti gli altri soldati ti verranno intorno a far 
festa e — addio, e — buon viaggio, e — ricordati di 
noi. — Allora ti si stringerà il cuore, saraì come quando 
seì partito di casa e ti volterai a guardare per l’ ultima 
volta le finestre della Caserma, e ti fermerai e, se ti 
basterà la voce, dirai ancora una volta: Addio, o mia 
seconda casa paterna, dove ho amato tanti amici, dove 
ho tanto pensato e sospirato i miei cari. Addio ! ” 


Pra 


— 262 — 


Il coscritto era immobile, attonito, colla faccia con- 
vulsa, il respiro affannoso, e gli occhi lacrimosi scin- 
tillanti di un sorriso ineffabile. 


Gallicismi. 
1. Ha dovuto mandar giù //luia fallu essuyer cet affront 
questo affronto = supporter, devorer celle 
humiliation 
2. Potrebbe darsi che.... Il pourrait se faire = il se 
pourrai(l bien que... | 
3. Cogliere sul fatto ° Prendre sur le fait—= la main. 
dans le sac 
4. Empire la testa di regole Farcir la (éte de règles (po- 
polare) 
8. Mi ha mancato di parola Il m'a fait fauo bond (popo- 
lare) 
6. È uscito in questo mo- Jl ne faît que de sortir = il 
mento vient de sortir 
7. Parla sempre Il ne fait que parler 
8. Vado e torno subito. Je ne fais qu'aller el venir. 
Omonimi. 


‘En chargeant ce /ré( sur le na- 
vire,je songeais aux frais qu’il avait 
fallu faire, et je sentais sur moi l’air 
frais da matin. 


Cette danse en rond est trop 
bruyante, elle me rompi la tète. 


Frét (noleggio) i 
Uu piébéien jaloux ne rend pas 


Frais (spesa) 
Frais (fresco) 


Rond (tondo) 
. Rompit (rompe) 


Rend (rende) 


Rang (rango) volontiers à un grand l'hommage . 


dù à son rang. 


J'ai vu la reine de Suède dans 
un traîneau altelé de quatre ren- 

nes, lenant elle-mème les rénes 
avec une gràce parfaite. 


Reine (regina) 
Renes (guide, redini) 
Renne (cervo de’ Lap- 


poni) 
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Sol (suolo, terra) Ce sol est faux: il me fait bondir 
Sol (nota di musica) { sur le sol comme une sole vive dans 
Sole (sogliola, pesce) / la poéle à frire. 





LETTURA E NARRAZIONE. 


Cosmed 


Courage de Maroncelli. 


Un matin d’automne, Maroncelli voulut sortir avec 
moi * pour respirer un peu l’air; il y avait déjà de la 
neige, et, dans un moment où par malheur je ne le 
soutenais pas, il trébucha et tomba. Le coup qu'il se 
donna rendit incontinent aigué la douleur qu'il ressen- 
tait au genou. Nous le portàmes sur son lit, car il 
n’avait plus la force d’aller. Quand le médecin le vit, il 
se décida enfin à luì faire dter les fers. La tameur em- 
pira de plus en plus; elle devint énorme, et chaque 
jour plus douloureuse. Tels étaient les tourmens du 
pauvre malade, qu’il ne pouvait trouver de repos ni 
dans son lit, ni hors de son lit. 

Dans cette déplorable situation, il composait encore 
des vers, il chantait, il dissertait, il mettait tout en 
ceuvre pour me faire illusion et me cacher une partie 
de ses souffrances. Il ne pouvait plus ni digérer ni dor- 
mir; il maigrissait d'une manière effrayante; il tombait 
très-souvent en défaillance; toutefois il reprenait vie 
par momens, et me donnait du courage à moi-mème. 

Ce qu'il eut à souffrir pendant neuf longs mois ne 
peut se décrire. On finit par accorder une consultation. 
Le médecin en chef arriva, approuva tout ce que son 


1 Silvio Pellico. 
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confrère avait essayé, et se relira sans donner son avis 
sur la gravité du mal et sur ce qui restait è faire. 

Un moment après vint le sous-intendant, qui dit à 
Maroncelli: “ Le médecin en chef n’a pas voulu prendre 
sur lui de s’expliquer ici en votre présence; il craignait 
que vous n’eussiez pas la force de vous entendre an- 
noncer une dure nécessité Je lui ai dit que le courage 
ne vous manquait pas.” — “ J'espère, ” dit Maroncelli, 
“en avoir donné quelque preuve en souffrant ces tour- 
mens sans me plaindre. Me proposerait-on par hasard...?” 
— “Qui, monsieur, l’amputation. Seulement le méde- 
cin, vous trouvant le corps si épuisé, hésite à la con- 
seiller. Dans l’état de farblesse où vous ètes, vous sen- 
tez-vous la force de supporter l’amputation? voulez-vous. 
vous exposer au danger?...” —"“ De mourir? et ne 
mourrai-je pas tout aussi vîte, sì l'on ne met un lerme 
à ces soufirances?” — “ Je ‘ferai donc sur-le-champ è 
Vienne rapport de tout ceci, et aussitòt la permission 
venue de vous amputer....” — “ Quoi! il faut une per- 
mission?” — “ Qui, monsieur. * 

A huit jours de là arriva la permission altendue. 

Le malade fut porté dans une chambre plus gran- 
de. Il demanda que je le suivisse. “ Je pourrais expirer 
pendant l’opération, ” dit-il; “ que j'expire du moins 
entre les bras de mon ami.” © 

Ma compagnie lui fut accordée. 

L'abbé Wrba, notre confesseur (il avait succédé à 
Paulowich), vint admipistrer les sacremens è l’infor- 
tuné. Cet acte de religion accompli, nous attendîmes les 
chirurgiens, qui n’arrivaient pas. Maroncelli se mit en- 
core à chanter un hymne. 

Les chirurgiens arrivèrent enfin: ils étaient deux. 
L'un était le chirurgien ordinaire de la maison, c’est-à- 
dire notre barbier. Lorsqu'il se présentait quelque opé- 
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ration è faire, il avait le droit de la faire de sa main, 
et ne voulait en céder l’hbonneur à personne. L’autre . 
était un jeune chirurgien, élève de l’école de Vienne, 
et jouissant déjà d’une grande renommée d'’habileté. 
Celui-ci, envoyé par le gouverneur pour assister à 
l’opération, aurait bien voulu la faire lui-mème; mais 
il lui fallut se contenter de surveiller l’exécution. 

Le malade fut assis sur le bord du lit, les jambes 
en bas. Je le tenais entre mes bras. Au-dessus du ge- 
nou, à l’endroit où la cuisse commencait è èire saine, 
on forma une ligature pour marquer le cercle que de- 
vait suivre l’instrument. Le vieux chirurgien tailla tout 
autour è la profondeur d'un doigi; puis il tira en ar- 
rière la chair ainsi découpée, et cortinua à opérer sur 
les muscles à nu. Le sang coulait à torrent des artères; 
mais elles furent bientòt hiées avec un til de soie. Entin 
on scia los. 

Maroncelli ne poussa pas un cri. Quand il vit em- 
porter sa jambe coupée, il luì jeta un regard de com- 
passion; puis se tournant vers le chirurgien qui l’avait 
opéré, il lui dit: “ Vous m'avez délivré d’un ‘ennemi, 
et je n’ai aucun moyen de reconnaftre ce service.” 

Il y avait sur la fenètre une rose dans un verre. 
- "Je te prie de m'apporter cette rose, ” me dit-il. 

Je la lui portai, et il l’offrit au vieux chirurgien, 
en lui disant: * Je n’ai pas autre chose à vous offrir 
pour vous lémoigner ma reconnalssance. ” 

Celui-ci prit la rose et pleura. 
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LEZIONE XXXVII. 


DEL GERUNDIO. 


Nella Lezione XI abbiamo veduto qual differenza 
passi fra il participio presente invariabile' e l’ aggettivo 
verbale variabile. Il participio presente francese, prece- 
duto dalla particella em, cambia nome e si chiama ge- 
rundio: Leggendo, En lisant. 

OSSERVAZIONE 1%. — Si dovrà aggiungere questa 
particella, quando il soggetto del verbo italiano regge il 
gerundio, o quando esprime la causa, la maniera, ec.: 
Télémaque, em s'eveillamt (svegliandosi) s'aliristait 
de ces songess Mon homme, en nv'embrassant (ab- 
bracciandomi) m'est venu recevoir; En entrant (nel- 
l’ entrare, quando entrai) dans la caverne, j'entendis 
les rugissemens d'une lionne. 

Osserv. 2%. — Ma si adopera il participio selo, 
quando esprime il motivo che fa operare il soggetto: 
Mentor, entendant /a voix de la déesse, éreilla Te- 
lemaque; Je ne croyais pas que, moi vivamt, elle dit 
jamais votr le jour. 

Nora. — Generalmente il participio presente non prin- 
cipia il concetto, come si usa in italiano: Essendo il gene- 


' Eppure si dice: poste restante, facendone una specie di agget- 
tivo verbale. 
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rale partito con un distaccamento, Ze general étant parti 
avec un delachement. 


OssERV. 3*. — Quando il verbo italiano si esprime 
con l’ infinito preceduto dalle preposizioni mel, con, 
im, in tal caso il gerundio francese è dì rigore: Nel 
dire queste parole, salutò e si ritirò, En disant 
(non dans le disant o dans le dire) ces mots, il salua et 
se retira; Coll’ aggiungere una parola, direi trop- 
po, En ajoutant un mot, je dirais trop. 

Nora. — Tout aggiunto al gerundio esprime con mag- 
giore energia l’ opposizione, il contrasto: Tout en dé- 
plorant (mentre deplorava, benchè deplorasse) son mal- 
heur, il continuait è jouer gros jeu. 

Osserv. 4°. — Vi sono, del resto, diversi modi di 
tradurre il gerundio: per questo non v'è regola; la 
sola guida è il senso del concetto. Eccone diversi esem- 
pi: Essendo (mentre era) a Londra, mi occupai im- 
segnando ] italiano, Tandis que j'éiais à Londres, 
je m’occupais & enseigner l’italien; Trattandosi 
(giacchè si tratta) di un caso così delicato, Puisqu'il 
° s'agit d'un cas si délicat; Volendo (se volessi), tu fa- 
resti molto meglio, Si tu voulais, tu feraîs beaucoup. 
MIU. 

OsseERv. 5°. — I verbi essere e stare che prece- 
dono il gerundio si traducono così: Che cosa fa? — Sta 
leggendo, Que fait-il? — Il lit= il s'occupe à lire, il 
est occupé è lire, il est en train de lire. 

Nora. — Anche il verbo andare si traduce talvolta ad 
litteram: Vado dappertutto cantando le vostre lodi, Je vais 
paricui chantant vos louanges; Belisario andava per le 
strade mendicando e suonando la lira, Bélisaire allait sur 
les routes, mendiant ci jouant de la lyre. 


OssERv. 6% — Talvolta l’ uso del gerundio fa na- 
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scere un equivoco; si rimedierà con una preposizione 
congiuntiva: 
FRASI CORRETTE. 


Jel'ai vu lorsqu'il montait à cheval (= nu mo- 
ment qu'il); Il ma apercu quand je partais pour 
— Rome; Je lai rencontré tandis qu'elle allait à l'église. 


FRASI SCORRETTE. 


Je lai vu en montant à cheval; 1l m'a apercu en 
partant pour Rome; Je l'ai rencontré en allant au 
ihéatre. (Non si sa chi de’ due faccia l’ azione espressa 
dal gerundio.) 


TEMA. 


4. Essendo afflitto da grave malattia, io vi scrivo 
questa mia. 

2. Questa Si sì adopera parlando di cose e di 
| persone. 

3. Mentrè versava lacrime, scoppiò dalle risa. 

4. Confessiamo che, umanamente parlando, questi 
errori fanno ribrezzo, urtano la ragione e la natura. 

5. Scorsi, a poca distanza, Scipione che moriva 
{trad. col ger.) nell’esilio, Epitteto che scriveva (trad. 
col ger.) nei ferri, Seneca e Trasea che guardavano 
{trad. col ger.) correre il loro sangue con occhio tran- 
quillo. 

6. Ho conosciuto uno studente tedesco che Tunara 
dormendo. 

1. L’ Araldo nai «gridando per la città: “ H 
venditor di fumo perisce col fumo, ” 

8. Avendo ancora de’ viveri per due mesi, Parigi 
sostenne l’ assedio coraggiosamente. 
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9. Mi scriverete fermo in posta a Parigi: vi sarò 
sabato sera. 
10. Si lagnavano che le loro fatiche andavano cre- 
scendo, e i mezzi scemando. 
44. Di che egli piangendo, cominciò a dire.... 

42. Quivi trovarono i giovani che giuocavano 
(trad. col ger.). 

13. La strada che conduce al porto va restrin- 
gendosi. 

14. Il medico piangendo mi ricevette nelle sue 
braccia. 

15. Crebbe l'ammirazione, sapendo tutti la tene- 
rezza di Pisistrato a mio riguardo. 

16. Quando entrò Telemaco, sentì pianti e gemiti 
insoliti. 

47. Nel farvi conoscere la verità, il mio scopo è di 
correggervi. 

48. I suoi vascelli andavano dappertutto cercando 
i Fenici. 

49. La loro guida, combattendo, dommatizzando, 
facendo da dottore e da profeta, vide che aveva incan- 
tato tutti. 

20. E meglio morire servendo la patria che abban- 
donare il suo posto. 

21. Il principe tempera il rigore del potere, divi- 
gendone le attribuzioni. 

22. Parliamo con segni = facendoci dei segni. 

2939. Là passavo intere notti deplorando la mia scia- 
gura. 

24. La tragedia, informe e grossolana nascendo, 
era semplice coro, ove ognuno ballava. 

25. Zefiro li seguiva, quando, quasi al loro arrivo, 
sopraggiunge un pirata. 
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TRADUZIONE. 


Il giuoco degli scacchi. 


Esso fu, dicono, inventato da un Bramino per nome 
Sissa, a fine di divertire un principe affatto despota, 
e di dargli qualche cosa che occupasse la sua fantasia e 
che gl’ impedisse di esercitare qualche crudeltà sui sud- 
diti. Un altro scopo era quello di provargli che il re, 
quantunque il pezzo più importante del giuoco, non può 
nè assalire nè pure difendersi senza l’ aiuto de’ pedoni, 
vale a dire del popolo. | 

Il re, incantato di questo giuoco, domandò al Bra- 
mino che cosa gli potrebbe donare per avergli insegnato 
un giuoco così ameno. Questi si approfittò della occa- 
sione per dare al monarca un’altra lezione. “ Sire, ” 
disse egli, “ se Vostrà Maestà vuol contare, troverà che 
ci sono 64 quadri sullo scacchiere. Non domando altra 
ricompensa che un chicco di grano sul primo quadro, 
due per il secondo, seguitando a raddoppiare la cifra 
fino al fondo. ” — “ Oh! ” disse il principe, “ siete 
troppo modesto nella vostra chiesta; sarà cosa facile il 
soddisfarvi; fate il vostro calcolo e portatelo domani 
mattina. ” Il Bramino ubbidì, e il monarca con sua 
gran meraviglia si avvide che aveva promesso più as- 
sai di quello che non poteva mantenere, e che tulti i 
granai del regno non contenevano tanto grano, quanto 
era il debito contratto verso il Bramino. | 
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. Gallicismi. 


t. È versalissimo nei classici 


2. Vende ogni cosa per tro- 
var quattrini=melte un- 
ghie e denli 

3. È on birbante solenne = 
un furbo matricolato 

4. Impugnar di fronte le al- 
trui opinioni 

3. Questo ragazzo vi dà molto 
da fare = da pensare = 
vi metle nell’ impaccio 

6. È un vecch-o topo = una 
| vecchia volpe | 

7. Lo piaggiano (incensano) a 

| gara 

8. I pittori sogliono abbellire 


9. Far bene i suoi interessi= 
fare guadagni vistosi. 


Il est ferré à glace sur les clas- 
siques 
Il fait feu = flèche de tout bois 


C'est un fripon fieffé 


Heurter de front les opinions 
de quelqu'un 

Cet enfant vous donne du fil à 
retordre (popolare) 


C'est un fin merle = renard 


On le flagorne & qui mieux 
mieux = d l’envi 

Les peintres ont l'habitude de 
flatter 

Mettre du foin dans ses bolles 
(popolare). 


Omonimi. 


Geai (eracchia) 
J'ai (ho) 
Guerre (guerra) 
Guère (guari) 


Souris (sorcio) 
Souris (sorriso) 


Seller (sellare) 
Sceller (sigillare) 


| 
i 
| 


J'ai acheté à Livourne un geai qui 
chante assez bien. 

Il n’y a guére de guerre qui ait plus 
coùté que celle de 1870 (9 milliards). 

Je vous assure que je n’ai pas le 


souris sur les lèvres, quand j’apergois 
une souris; j'en ai une peur affreuse.’ 


Avant de seller mon cheval, va scel- 
ler cette lettre, et la mettre à la poste. 
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Somme (somma) . En traversant un bois du départe- 
Somme (sonno) ment de la Somme j’ai fait un somme 
Somme (diparti- \ qui m'a coùté une somme énorme: des 


mento francese / voleurs m’ont dévalisé. 


on (8 ] 
i (suo) Quels sont ces sons que j'entends? 
n (suono) c'est le tic-tac de son moulin qui moud 


Son (crusca) de la farine et en tire le son. 
Sont (sono: verbo) 


Soi (sè) Je crains que dans cette affaire cha- 
Sote (seta) que négociant en soie soi obligé de ne 
Soil (sia) penser qu’à soi-méme. 


ì 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Lettre è M. le Comte de Lastie. 


(Modèle de persifflage et d’ironie ) 


Sans avoir l’honneur d’ètre connu de vous, j'espère 
qu’ayant à vous offrir des excuses et de l’argent, ma 
lettre ne saurait ètre mal recue. — J'apprends que 
M'° de Cléry a envoyé de Blois un panier à une bonne 
vieille femme nommée M"° Le Vasseur, et si pauvre 
qu'elle demeure chez moi; que ce panier contenait en- 
tre autres choses un pot de vingt livres de beurre; 
que le tout est parvenu, je ne sais comment, dans vo- 
tre cuisine; que la bonne vieille, l’ayant appris, a eu 
la simplicité de vous envoyer sa fille, avec la lettre 
d’avis, vous redemander son beurre ou le prix qu'il a 
coùté, et qu'après vous ètre moqués d’elle, selon l’usa- 


Roy ge 


ge, vous et M”° votre épouse, vous avez, pour toute 
réponse, ordonné à vos gens de la chasser. Ù 

J'ai tàché de consoler la bonne femme affligée, en 
lui expliquant les règles du grand monde et de la grande 
éducation; je lui ai prouvé que ce ne serait pas la peine 
d’avoir des gens, s'ils ne servaient à chasser -Ie pauvre 
quand il vient réclamer son bien; et, en lui montrant 
combien justice et humantté sont des mots roturiers, 
je lui ai fait comprendre, à la tin, qu'elle est trop 
honorée qu'un comte ait mangé son beurre. Elle me 
charge donc, Monsieur, de vous tèémoigner sa recon- 
naissance de l’honneur que vous lui avez fait, son re- 
gret de l’importunité qu’elle vous a causée, et le désir 
qu’elle aurait que son beurre vous eùt paru bon. Que si 
par hasard il vous en a coùté quelque chose pour le 
port du paquet à elle adressé, elle offre de vous le rem- 
bourser, comme cela est juste. Je n’attends là-dessus 
que vos ordres pour exécuter ses intentions, et Vous 
supplie d’agréer les sentimens avec lesquels j'ai l’hon- 
neur d'éire, etc. 


JEAN-JACQUES ROUSSEAU. 


11. - Corso superiore. 48 
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LEZIONE XXXVIII. 


DELL’INFINITO PRESO COME NOME. 


OsseRvAZIONE 41°. — L’ infinito italiano può sema- 
pre diventare nome, soggetto o compimento, mentre 
in francese il numero de’ verbi che lo concedono è li- 
mitatissimo; i più usitati sono: botre, manger, dor- 
mir, rire, sourire, savoir, savoir-faire, savoir-vivre, 
i quali sono passati nello stato di veri sostantivi, sempre 
mascolini pure e singolari: Laîssez dire les sots, le 
savoir (soggetto) a son prix; Il en a perdu le man- 
&er ci le boire (oggetto). 

OssERV. 2*. — Quando l’ infinito serve di soggetto 
ad una frase, l'italiano lo veste come un nome e ci 
mette quasi sempre l'articolo, il francese no: #1 con- 
fondere la calunnia è un dovere, Confondre (le confon- 
dre sarebbe errore) la calomnie est un devoir. 

OsseRrv. 3°. — Ma il delto infinito può essere pre- 
ceduto da un pronome compimento che non va 
confuso con l’ articelo davanti all infinito: lL'attaquer, 
le mettre en quartiers, sire loup l'edlt fait volontiers; 
L'attaquer, Ne frapper n'est pour lui qu'un moment. 

OssERv. 48. — L'italiano usa di frequente l’ articolo 
indeterminato wm davanti ad un verbo, lo che da al 
concetto narrativo una grande energia, vivacità e rapi- 
dità: Era um voceiar di cocchieri, uno scendere 
e salire le scale, um accorrere, un aprire gli 
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sportelli, um porger le mani. La lingua francese, di- 
fettosa di questo giro rapido, deve tradurre questi infi- 
niti con tanti sostantivi equivalenti: C'étatt des eris 
de cochers, des alléen ci venues sur l'escalier, des 
gens qui accouraieni, des portières qui s'ouvraient, 
des mains que l'on offrait. Tuttavia si ritrova, quan» 
tunque di rado, questo giro italiano nelle sentenze e 
néi proverbi: Um bon mourir vaut mieur quun 
mal vivre. 

OsseRv. 5°. — L'infinito oggetto che l'italiano 
ha preso direttamente dal latino: Credo essere te il 
colpevole, si traduce in francese con il que (congiun- 
zione): Je croîs que tu es le coupable; Rispose gradire 
i sentimenti de’ suoi popoli d’ Italia, 1 répondit (Napo- 
léon) qu'il agréatt les sentimens de ses peuples d' Italie. 

Nora. — Tuttavia questo infinito lalino, tanto usitalo 
nei Trecentisti, è meno di moda oggi. 


 OsseRv. 62. — L’ infinito italiano tiene talvolta luogo 
di una proposizione; questo infinito va anche tradotto 
con un tempo del medesimo verbo e il que (congiun- 
zione): I mostri, così scrivevano, aver prevalso, 
lui lontano , essere stati vinti, lui presente, la guerra 
avere seguitata la guerra, ec., On écrivait que les 
monstres avaient relevé la téte en son absence, qu'ils 
avaient été vaincus à son retour, que la guerre avait 
succédé à la querre. 

OssERv. 7*. — L’ infinito preso come compimento 
di un sostantivo deve anche tradursi con un nome fran- 
cese: A questo tine dell’adulare eran chiamati i 
deputati del regno italico, C'est dans ce but d'adula- 
tion quon avait convoqué les députés du royaume 
d'Ilahe. 
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TEMA. 


4. Il confutare i critici è un vano amor proprio. 
2. Il ridere è senza dubbio il condimento del- 
Y istruzione e |’ antidoto dell’ uggia. 
3. Dicevano Algeri e Tunisi essere tornati all’ an- 
tica amicizia di Francia. 
4. Il dissimulare è il carattere dell’ ipocrita. 
5. Questo vostro minacciare sempre vi attira 
l’odio di tutti. 
6. Per acquistare qualche poco di uso del mondo,. 
bisogna praticarlo. 
7. È un piacere il veder divertirsi questo fan- 
ciullo. 
8. Il comandare gli eserciti e riportare vittorie non 
è niente in paragone della gloria di un legislatore. 
9. Una volta il sacchetto in cantina, addio il dor— 
mire del ciabattino. 
10. Il ben dire non è sempre il pensar bene. 
14. Quello che gli manca è un poco di attrito della 
società. 
12. Asserivano avere lui solo spento la discordia 
civile. 
13. Ficcarsi il cappello in capo, pigliar l’uscio e 
sparire, fu tutt’ una. 
44. Ecco giungere una carrozza stemmata, e la 
folla di accorrere a destra e a sinistra. 
45. Il leggere, dipingere, far della musica, è unica 
sua occupazione. 
16. Pretendevano potere le navi francesi attendere 
ai traffici loro nel Mediterraneo,... 
47. Nè se libici ladroni (così scrivevano) più oltre 
insultare alle insegne della Repubblica. 


% 


mn slegrrx > r 
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18. Il troppo grattare frizza, il troppo cuocere 
muoce. 

19. Il tacere un benefizio reso è aggiungervi un 
altro benefizio. dI 

20. Al giuoco della dama, soffiare non è giuocare. 

24. Il denigrar la fama altrui è una viltà. 

22. Il burlarvi dei gobbi e dei ciechi è prova di 
‘cattivo cuore. 

23. Il tacere convien meglio alla donna, il rispon- 
dere all’ uomo. sa 

24. In questa casa è un mangiar continuo; scia- 
lacquerete la vostra fortuna. 

25. Si ricordavano, senza di lui esser ricaduta 
l'umile fortuna della Repubblica. 

26. Dare un aghetto per avere un galletto, è pro- 
verbio di applicazione comune. 

27. Il russare è da uomo poco educato. 


28. La pace ci diventava necessaria come il man- 
lare e il dormire. 


TRADUZIONE. 


Gli occhiali. 


In una visita che fece un giorno un re negli uf- 
Yizi del Ministero degli affari esteri, i cortigiani ave- 
vano avuto cura di lasciare, come a Caso, sopra una 
tavola presso la quale si sapeva che il principe si do- 
veva fermare, un elogio pomposo delle sue virtù e delle 
sue qualità eroiche. Avevano spinto l’ attenzione sino a 
mettere vicino alla carta degli occhiali, di cui il monarca 
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cominciava a servirsi. La cosa andò come l' avevano 
previsto. Il re lesse, arrossendo, l’ insolente panegi- 
rico. Ma i cortigiani non si aspettavano probabilmente 
all’ osservazione che egli fece, gettando sdegnato gli 0c- 
chiali sulla tavola, © Questi non sono punto migliori 
degli altri, ” disse; “ ingrandiscono gli oggetti sino a. 
renderli ridicoli. ” 


Gallicismi. 
4. Questaopera è piena zeppa Cet ouvrage fourmille de fautes 
di errori | 
2. Cacciarsi unacosa nelcapo Se fourrer = se mellre une 
SOI chose dans la téle 
3. È di buon conio C'est frappé au bon coin 
4. Ha dato nel segno Vous avez frappe juste 
8. Farsi strada Se frayer un chemin 
6. Urtare le opinioni di uno Froisser les opinions de quel- 
quun 
7. Tornare a casa. — Regagner son logis. 
Omonimi. 


Un député maigre et fluet monte, en 
1829, à la tribune, et commence ainsi son 
s : discours: « Messieurs, vous savez ce que 
olii la Grèce doit (il tousse) ce que la Gréce dott 
(la graisse d'oie) à la France» (hilarité). 
Un député s’écrie: a Les affaires de la 

Gréce (graisse) ne vous regardent pas. » 


“ NEGUar Le garde national a été condamné à 

(rois jours de prison pour n’avoir pas 

ni eo SUAF | monté la garde. | 
> 


Salle (sala) 


Sale (sudicio) salle? Le garcon: Pardon, monsieur, mais 


| Le maître: Vous n’avez pas balayé la 
elle n’était pas sale. 
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Donne-moi un sou/flet, disait auprès 
du feu un maitre à son valet. Le sol, par 
distraction, lui applique un sou//flet. 


Soufflet (soffietto) 
Soufflet se 


Le statut (statuto) du grand homme sor la Place de l’In- 
dépendance. 

Toi (lu) 

Toit (tetto) 

Van (colo) 

Vent (vento) 


Est-ce toî, Minel, que je vois sur le 
toit, disait une vieille à son chat. 


La statue ( (statoa) | Le jour du Statut, on érigea la statue 
Qui fait aller ce van? — Le vent. 


Vers(verso, pre pos. Au moment où ce poòte, le verre en 
poesia) 


main, lenant de l’autre un rameau vert, 
Ferd (il verde, Da i 
allait improviser des vers, les yeux tour- 


n de, agg.) nés vers Corinne, un ver, sorti de terre, 
Ver (verme) da aa la jambe, et l’empècha de 
Verre(bicchiere) p : 


1 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Les spectres. 


Kenneth, deuxième roi d’Écosse, monta, en 833, 
sur le tròne de son père Alpina, qui fut tué indigne- 
ment par les Pictes révoltés. Voulant soumettre ces 
montagnards farouches et ennemis de toute domina- 
tion, il proposa à la noblesse et à son armée de les 
combattre. La cruauté des Pictes et leur succès dans la 
dernière guerre épouvantèrent les Écossais, qui refu- 
sèrent de marcher contre eux. Pour parvenir à les ré- 
soudre, il fallut que Kenneth recourùt à la ruse. Il fait 
inviter à des fètes qui devaient durer plusieurs jours. 
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les principaux gentilshommes du royaume et les chefs 
de l’armée. Il les recoit avec la plus grande courtoisie, 
les comble de caresses, leur prodigue, pendant tout le 
temps des festins et des jeux, l’abondance et la délica- 
tesse. Un soir que la fète avait é18 plus brillante et le 
festin plus somptueux, le roi, par son exemple, invite 
les convives à s'abandonner à la douceur du sommeil, 
après s'ètre livrés à l’excès des vins les plus recherchés et 
des liqueurs les plus exquises. Déjà le silence régnait par 
tout le palais, et les nobles dormaient profondément, 
quand des hurlemens épouvantables retentissent dans 
tout le quartier qu’ils occupent. Chacun d’eux, étourdi 
du vin, du sommeil et d’un bruit si étrange, saute en 
‘ bas du lit, et court à sa porte. Ils apergorvent le long 
des chambres des spectres affreux, tout en feu, et 
armés de bàtons enflammés, avec une grande corne de 
boeuf, dont ces spectres se servaient pour pousser des 
beuglemens terribles et pour faire entendre ces paroles: 
‘* Vengez sur les Pictes la mort du roi Alpin; nous 
sommes envoyés de Dieu pour vous annoncer que sa 
justice est prète à punir leurs crimes. ” Comme il ne 
fut pas difficile d’en imposer à ces gens assoupis par le 
sommeil, par le vin, épouvantés par un spectacle d’au- 
tant plus effrayant qu'il se présentait è des hommes 
qui n’étaient rien moins que physiciens, le stratagème 
eut tout l'effet que le roi sen était promis. Le lende- 
main dans le conseil, ces seigneurs rendent compte de 
leur vision, et le roi assurant avoir entendu et vu la 
‘ mème chose, on convient d'une voix unanime d’obéir 
à Dieu, de marcher contre les Pictes, qui, vaincus 
trois fois de suite, sont passés au fil de l’épée. L’assu- 
rance de la victoire, que l’on avait en marchant au com- 
bat, eut beaucoup de part au succès de cette journée. 
C'est ainsi que Kenneth sut mettre à profit la connais- 


t, 


Coltano 
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sance qu'on lui avait donnée des phosphores naturels. 
Tout ce manége consistalt à avoir choisi des hommes 
hauts de taille, couverts de peaux de grands poissons 
dont les écailles luisent extraordinairement la nuit, et 
à les avoir munis de grands bàtons de bois pourri, le- 
quel est fort resplendissant au milieu des ténèbres. 


LEZIONE XXXIX. 


PREPOSIZIONE A, DE, FRA DUE VERBI. 


OSSERVAZIONE 4*. — In francese, quando un verbo 
è seguito da un altro nell'infinito, si mette davanti a 
quest’ultimo una delle due preposizioni &, de: Le juge 
hésite &® condamner le coupable; Je ne cesse de vous 
recommander la sobriété en tout. Talvolta anche i due 
verbi non sono separati da alcuna delle due, ed è il caso 
quando il primo verbo esprime il moto: //s allaient 
parler; Je viendrai voir l'’appartement; Envoyez 
chercher /q sage-femme; Madame va necoucher. 

OsseRv. 2*. — Oltre ai verbi di moto, i seguenti 
rigettano la preposizione: 


affirmer destrer laisser savoir 
aimer mieux = préférer nier sembler 
avouer écouler oser sentir 


compter entendre paratire souhaiter 
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conférer espérer penser * soulenir 
croîre faire pouvoir valoir mieux 
daigner falloir pretendre voir 

devoir 8°imaginer regarder vouloir. 


Es.: Conto dà partire domani, Je compte partir de- 
maîn; Sperava dl potere riuscire, Il espératt pouvoir 


réussir. 


Nora. — Quando esperer e désirer si trovano fra due verbi 
e nell’ infinito, la preposizione de è d'obbligo: Puis-je 
espérer de vous revoir celle semaine?; Devrais-je déest- 
rer de la voir mariee el séparce de sa mère? De senza 
l’ infinito esprime un desiderio, il cui compimento è vicino. 


OssERv. 3*. — I verbi che vogliono la preposizione 
A davanti all’ infinito, sono: 


g’abaisser 

* aboulir 
S'abuser 
s’accorder 
s'acharner 
s'aquerrir 
g’enhardir 
aimer 
gs'animer 
s'appliquer 
apprendre 
s'appréter 
aspirer 
assigner 
s’assujeltir 
s'altacher 
s'altendre 


s'augmenter s’engager 


! Nel senso di essere în procinto di. 
® Nel senso di render servigio vuole de: Vous m'obligerez beau 


coup de recommander cette affaire au Ministre. 


se borner —s’evertuer perseverer 
chercher exceller persister 
se complaire s’exciler se plaire 
. concourir —erhorter prendre plaisir 

condamner © s'exposero > se plier 
consentir se fatiguer se preparer 
consisier s habituer préiendre(aspirer) 
conspirer se hasarder provoquer 
se.consumer  hesiter se reduire 
contribuer —insiruire repugner 
convier inléresser se resigner 
commer inviter se resoudre 
se déterminer se laisser (à, de) réussir 
se disposer se mettre risquer 
donner montrer servir 
employer obliger® (contraindre) songer 
encourager s’obstiner souffrir 

s'offrir larder 
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auloriser enhardir avoir peine .  bendre 
s’avilir enseigner pencher lenir 
avoir s'entendre (se connatire) travailler 
balancer s’etudier penser (songer) viser 


Es.: Japprends peu à peu ® vous connattre; Je 
vous exhorte è micux étudier, c'est pour votre bien; 
Jaime & croire que vous parlez sérieusement; Je me 
plais è vous rendre justice; Engagez-le à chercher 
à Mycène un tréne qui l'attend. 

OssERv. 4*.—I verbi che vogliono dopo di sè la 
preposizione de, sono: 


achever détourner s’enorgueillir prier ; 
affecter défendre s’élonner supplier 
affliger décourager étre surpris —déemander (en grace) 
arréter décharger se haler tàcher 
apprehender deliberer feindre prescrire 
avertir déterminer  finir présumer 
s’abstenir —deésesperer jurer promettre 
s’apercevoir deégoaler —justifier recommander 
s’aviser différer juger à propos redouter 
s’affliger dire Jouîr refuser 
S'allrister disconvenir se garder remercier 
blAamer se depécher  s’impatsienter reprocher 
chagriner —sedeshabituer s'ingérer proposer 
censurer se delasser se flatter- sommer 
cesser — empécher s’indigner soupeonner 
charger enjoindre —mediter ‘se scandaliser 
commander ecrire notifier suffire 
choisir s’édifer: —négliger suggérer 
conseiller —s’effrayer manger se repentir 
convaincre s’exéculer se consoler se ressouvenir 
conclure —s’épouvanter reprendre se soucier 
conjurer —embarrasser  résoudre se vanier 
convenir s'excuser omettre se relenir 
contraindre entreprendre offrir se presser 


se charger essayer oublier se rebuler 
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Li 
craindre s'efforcer permettre se plaindre 
se consoler . exiger persuader se piquer 
desoler s'empresser plaindre 


Es.: Je vous prie de ne pas me refuser ce services 
Je vous remercie de m'avoir répondu sans délat; Al se 
plaint d'éire négligé. 


\ eno] 


TEMA. 


4. Ecco ciò che desiderate di sapere. o i 
2. Si durava fatica ad impedire ai nobili di rubare 
sulle vie. 
3. Non volle mai sentir parlare di questo matri- 
monio., 
4. Io sperava di regnare senza tema: frati, abati, 
priori, tutti si armano contro di me. 
5. Vi proibisco di palesarlo di nuovo, sia a me, 
sia ad altri. 
6. Chi lo costringe d’ incaricarsi della cura di mia 
famiglia? | 
7. Teme di accettare anche i doni dei Greci. 
8. Pietro il Grande diceva che preferiva * di tras- 
mettere il suo regno ad un forestiero, 
9. Piuttosto che di trasmetterlo a suo figlio, quando 
ne fosse indegno. 
10. Mia figlia in Argo correva a) deplorare la sua 
vergogna. 
11. Cattivo! che tocca a voi osare di così nomiriare 
un Dio 
12. Che la vostra bocca insegna a bestemmiare? 


' Negli autori dei secoli XVII e XVIII si trovano molti esempi di pré- 
férer de: oggi non è più in uso. 


— — = = 
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43. Gran re, cessa di vincere o cesso io di scri 
vere. 

44. Il signor conte N*** è stato oggi a cercar di lei. 

45. Sua madre la scongiurava tremando di affret- 
tare la sua partenza. 

16. Pretendo di trattarvi come mio proprio figlio. 

47. Chi si degnerà almeno di volgere lo sguardo 
su di noi? 

48. Chi persisterà a soggiornare alla corte senza 
favore nè ricompensa? | 

49. Hanno perso la speranza di poter vincere l’ er- 
ror pubblico. 

20. La gente stupiva di vedere l’asino spingere un 
leone al mulino. 

21. Le vostre generose mani si affrettano ad asciu- 
gare le lagrime che il cielo mi condanna a versare. 

22. Gli onori vennero (a) cercar Cincinnato. 

23. Mi sembra già di sentire l’ accento della sua te- 
nera voce. 

24. Pareva che prendesse parte a’ miei affanni. 

25. Felice se la sua bontà si degna di tutto obliare? 


TRADUZIONE IN FRANCESE. 


e | 


Giacomo Bryght. 


Un fanciullo, Giacomo Bryght, era stato collocato 
dal suo padrone vicino alla caldaia di una macchina a 
vapore per alzare la valvola ad ogni colpo di stantuffo. 
Il nostro piccolo operaio era molto tediato dell’ essere 
costretto di alzare questa valvola ad ogni istante, men- 
îre i suoi compagni si divertivano nella corte vicina. 
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Ma come fare per andar da loro? Tanto importante era 
il suo servizio, che non si poteva permettere di abban- 
donarlo anche un istante. Cerca allora un mezzo di ri- 
sparmiare questa fatica, ed esaminato con molta atten- 
zione il movimento della macchina, dopo matura 
riflessione, gli spuntò l’idea di legare con una funicella 
la valvola con lo stantuffo. Ed ecco in qual modo fu 
perfezionata dalla sagacità di un fanciullo una delle più 
meravigliose invenzioni dell’ uomo. 


Gallicismi. 


1. Il fuoco erasi già appiccato 
alla casa vicina 

2. Ho preso una forte infred- 

__ datura | 

3. Questa malattia si attacca 

4. Il suo discorse è un guaz- 
zabuglio = un pasticcio 

8. Gli farò mutar registro = 
condotta 

6. È un vecchio imbecille 

7. Stare in guardia, all’ erta. 

8. È stato in lello tutto il 
giorno. 


Gens (gente) 
Jean (Giovanni) 
J'en (io ne) 


Gant (guanto) 
Gand (città) 


Le feu avait déjà pris a la mai- 
son voisine 

J'ai gagné = altrappé un gros 
rhume | 

Cette maladie se gagne 

Son discours est un galimatias, 
un amphigouri 

Je lui ferai changer de gamme 


C'est une vieille ganache 

Se lenir sur ses gardes 

Il a garde le lit toute la jour- 
nee. 


Omonimi. 


Jean! — Monsieur! — Que t’ont 
fait ces gens-là? — Monsieur, j'en 
tremble encore; ils m’ont menacé 
de me pendre. 


Les ganis coùtent moins à Gand 
qu’ à Paris. 


osi i 


STA 
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Gage (pegno) Je veux perdre mes gages, si j'ai 
Gages (salario) . mis ma montre en gage. — Je gage 
Gage (scommello) que tu les perdrais, 





LETTURA E NARRAZIONE. 


i Le mattre et le valet. 


(Un diner en prison.) 


Deux heures après, deux gedliers, chargés d’un 
dîner, que je crois le mien, viennent le servir en si- 
lence. L’un dépose devant le feu trois petits couverts 
d’assiettes de faience commune, l’autre déploie, sur celle 
des deux tables qui était vacante, un linge un peu 
grossier, mais blanc. Je lui vois mettre sur cette table 
un couvert assez propre, cuiller et fourchette d’étain, 
de bon pain de ménage et une bouteille de vin, Leur 
service fait, les geOliers se retirent et les deux portes 
se referment avec le mème bruit de serrures et de 
verrous. | 

Alors Bury, mon domestique, m’invite à me met- 
tre à table, et il me sert la soupe. C'était un vendredi. 
Celte soupe maigre était une purée de fèves blanches, 
au beurre le plus frais, et un plat de ces mèmes fèves 
fut le premier que Bury me servit. Je trouvai tout cela 
très bon. Le plat de morue qu'il m’apporta pour le se- 
cond service était meilleur encore. La petite pointe d'ail 
‘l'assaisonnait avec une finesse de saveur et d’odeur 
qui aurait flatté le goùt du pins friand Gascon. Le vin 
n’était pas excellent, mais il était passable. Point de 
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È 
dessert: il fallait bien ètre privé de quelque chose. Au 
surplus, je trouvai qu’on dînait fort bien en prison. 

Comme je me levais de table, et que Bury allait 
s'y mettre (car il y avait encore à dîner pour lui dans 
ce qui restait), voilà mes deux gedliers qui rentrent 
avec des pyramides de nouveaux plats dans les mains. 
A l’appareil de ce service en beau linge , en belle faien- 
ce, cuiller et fourchette d’argent, nous reconnùmes no- 
tre méprise; mais nous ne fîmes semblant de rien, et 
lorsque nos gedliers, ayant déposé tout cela, se furent 
retirés: “ Monsieur, ” me dit Bury, “ vous venez de 
manger mon dîner; vous trouverez bon qu’à mon tour 
je mangele votre. ” — “ Cela est juste, ” lui répondis-je, 
et les murs de ma chambre furent, je crois, bien éton- 
nés d’entendre rire. 

Ce diîner était gras; en voici le menu: un excellent 
potage, une tranche de boeuf succulent, une cuisse de 
chapon bouilli ruisselant de graisse et fondant, un petit 
plat d’artichauts frits en marinade, un autre d’épinards, 
une très-belle poire de crésane, du raisin frais, une 
bouteille de vin vieux de Bourgogne, et du meilleur 
café de Moka; ce fut le dîner de Bury, à l’exception du 
café et du fruit qu'il voulut bien me réserver. 
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LEZIONE XL. 


AVVERBIO. 
(Vedasi Corso inferiore, Lezione XXXIX, pag. 195.) 


SINTASSI. 


OSSERVAZIONE 12. — Certi avverbi non vanno con- 
fusi con le preposizioni dalle quali derivano; queste 
sole possono avere un eompimento. Per evitare il 
doppio errore, che consiste nel non metterlo alla prepo- 
sizione e nel metterlo all’ avverbio, indicheremo qui 
gli avverbi che si trovano in tal caso: 


AVVERBI. PREPOSIZIONI. 
alentour (à l’entour) (intorno) aulour de (intorno a) 
auparavant (prima) avant (prima di) 
dedans (di dentro) dans (nel) 
dehors (di fuori) hors (faori di) 
dessous (di sotto) sous (sotto) 
dessus (di sopra) sur, sus (Sopra, su) 

Es.: L’armce s'approcha Es.: La famille clait au- 


de la ville et s'établit &à Ven. tour du grand-pére. Je suis 
tour. Ma famille est partie parti avant ma famille. Le 
auparavant. Le chat n'est chien est sous la table; le 
pas toujours dessous; il chat est sur le doit; il court 
monte encore dessus. sas dù la souris. 

II. — Corso superiore. 49 
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Nora. — I due avverbi dessus e dessous si usano 
ancora come preposizioni: di 
1° Quando sono preceduti da altre preposizioni, 
come de, par, ec.: Otez cela de dessous moi; il avait un 
gilet blanc par dessous son habit; 
2° Quando ambidue sono uniti da una delle congiun- 
zioni et, ml, ou: Votre lettre n'est ni dessus mi dessous la table. 


OsseRv. 2°. — Gliavverbi di quantità (vedasi Corso 
inferiore, pag. 200), accompagnati dalla preposizione 
de, vanno messì avanti a’ sostantivi. Es.: Peu de li- 
vres, mais heaucoup de science; ma trés, fort, aus- 
sî, si, bien, davantage, non possono prender posto che 
avanti all’aggettivo, al participio o all’avverbio: Elle 
est très habile, fort aimée, et bien appuyée; Ma 
mére est fort tendrement aimée et aussi respeciée. 

OssErv. 3°. — Beaucoup esprime la quantità (nu- 
mero o peso); onde sarebbe errore il dire: Jai beau- 
coup de faim, de soif (la fame e la sete non si contano 
nè pesano); si dice: J'ai bien faim = grand'faim, bien 
soîf, grand soif. 

OsseERv. 4°. — Tuttavia beaueoup (avverbio di 
quantità) si può mettere avanti ad un aggettivo, pur- 
chè sia preceduto da plus, moins, mieux: Il est heauw- 
coup plus grand que je ne croyais; Elle a heaw- 
coup mieux chanté qu'elle ne l'espérait. Ma non si 
dice beaucoup grand, beaucoup hbeau, ec., non 
essendo questa parola un avverbio di superlativo. 

OssERV. 5*.— De aggiunto a beaucoup (di gran 
lunga) è un comparativo più energico assai: È di gran 
lunga più alto di me, // est de beaucoup plus grand 
que moi; Il est plus grand que moi de heaucoup 
(qui de è d’obbligo). De beaucoup, peu e tant, for- 
mano col verbo falloir un gallicismo frequentissimo: 
Il s'en faut de heaucoup (molto manca), peu s°ex 


Lal 
m 
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fallazt (poco mancava), tamt s'en faudra que, eo. (Ve. 
‘ dasi pag. 54.) 

OssERV. 6%. — Davantage (di più, di vantaggio) e 
auparavant (prima) non vanno adoperati che nel senso 
assoluto; onde non reggono nè la preposizione de, 
nè la congiunzione que. Non si dice: 1 a davantage 
de fortune, ma plus de fortune que son pere; nè 
auparavant qu'il se décide, ma avant qu'il se 
décide. 

OssERv. 72. — Tuttavia, quando questi due avverbi 
dipendono da un verbo o aggettivo già espresso, pos- 
sono esser accompagnati dalle particelle de, que: 7} 
n'y a rien quil déteste davantage que de blesser 
la vérité; Bien que l'État ait souffert de ce premier 
échec, il a souffert bien davantaze de ce second. 
Davantage (di più) avverbio non va confuso con 
d'avantage (di vantaggio) sostantivo. Es.: En avez-vous 
mis davantage? — Von, parce que je n'ai pas d’avan- 
tage en cela. € - 

OssERv. 82. — Aussitét per ellissi può risparmiare 
la congiunzione que. Si dirà dunque ugualmente bene: 
Aussitòt votre letire recue e aussitàt que faurai 
recu votre lettre, Appena ricevuta la vostra lettera, op- 
| pure appena che avrò, ec.; st #0? significa tanto presto. 

OssERv. 9*. — Environ (circa) non va confuso con 
environs (dintorni): I} était emviron trois heures 
quand nous apercimes les environs de la ville. 

OssERv. 10°.— Incessamment (senza indugio, quanto 
prima), essendo avverbio superlativo, non si adopera 
con un’altra forma del superlativo, trés, fort, bien, ec 
Es.: Inceessamment je dirai ma pensée. Lo stesso 
quando signitica incessantemente, senza posa, senza 
smettere: Mon nom qu'ineegsamament toute la terre 
adore. 
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. OsseRrv. 11°. —Jamaîis è con me una negativa (ve- 
dasi Corso inferiore, pag. 11); eppure talvolta ne si 
può sopprimere per ellissi senza levare la negativa al 
verbo: 1/7 m'est plus cher que jamais; Vit-on jamais 
un plus bel exemple de désintéressement! Son style est 
clair, éloquent méme, jamais recherché (sottinteso 
il mest). | 

- OsseRv. 12°. — Mieux, seguito da due infiniti, esige 
de innanzi al secondo, fuorchè nelle locuzioni prover- 
biali: // vaut mieux prévenir le mal que d'éire réduit 
à le punir; Miieux vaut faire que parler toujours. 

OsseERv. 13*. — Non si deve confondere Plus #00 
(più presto) con pluidt (piuttosto); Touf-d-coup (tutto 
ad un tratto, in modo repentino), con fout d'un coup 
(in una volta); De suite (l'uno dopo l’ altro), con tout 
de suite (subito). In questi tre avverbì l’ ortografia 
cambia col senso. 


‘ TEMA. 


4. Molto manca prima che mì abbiate pagato 
quanto mi dovete. 

2. Se Roma fosse tale quale era prima 

3. Le sue guardie afflitte, intorno a lui radunate, 
imitavano il suo silenzio. 

4. Detto, fatto. Vostro padre arriverà nello stesso 
tempo di voi. 

5. Oggi sul trono, domani nel fango. 

6. Badate bene di non = guardatevi dal vendere 
il campo dei vostri genitori: un tesoro è nascosto dentro, 

7. Temo il di dentre, non già il di fuori, diceva 
il signor Guizot, prima della rivoluzione di febbraio. 
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8. Rimasero 2000 uomini circa sul campo di bat- 
taglia, la quale ebbe luogo ne’ contorni di Valmy. 
9. Vera a Yvetot un re che si alzava tardi, che 

sì coricava presto. 

40. Era molto per me, non era niente per voi. 

11. Il grido dell’ orribile belva rie:ftpì di terrore i 
luoghi d’ intorno. 

42. Colui il quale nuoce all’ altrui reputazione, piut- 
tosto che perda un motto, merita un gastigo severo. 

43. Il signor Consigliere le manda, prima che ella 
venga, alcune pere del suo giardino. 

14. Cerchiamo fuori di noi le nostre virtù come 
pure i nostri vizi. 

15. Questo libro è stato scritto in gran fretta. 

16. Dacchè mi alzo più presto, sto molto più sano. 

17. Subito che = appena che il carro cammina, la 
mosca se ne attribuisce la gloria. 

48. Tenete per sicuro ch' egli fece meglio che potè. 

49. Tosto che il gatto fu sparito, i topi sì misero 
a ballare. 

20. L’ esercito ha camminato due giorni di seguito. 

21. Egli è molto bene informato delle quistioni del 
tempo. 

22. Il tempo è bello: partite subito per la cam- 
pagna. 

25. Appena ricevuta la lettera che vi nomina am- 
basciatore, andate alla volta di Roma. 

24. Dio fa tutto per il meglio. 
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TRADUZIONE. 


FAcezia del dottore Swift. 


Lo Swift, viaggiando a piedi, giunse una sera in una 
‘ città, ove risolvette di passare la notte. Tutti gli alber- 
ghi eran pieni di forestieri, chè c’era-stata una fiera 
nel paese. Il faceto dottore non potè trovare (altro) che 
una locanduccia, dove fu costretto di dividere il suo 
letto con un fattore arrivato prima di lui. Assai dispia- 
cente di tal vicinato, non ne disse niente; ma appena i 
due camerati furono a letto, il fattore, che non riusciva di 
addormentarsi, intavolò conversazione, e partecipò al suo 
compagno di letto che aveva fatto buoti affari alla fiera. 
© In quanto a me, ” disse lo Swift, “ non sono stato ianto 
felice, non ne ho impiccati che sei dal giorno delle 
Assise. ” — " Come sarebbe a dire, impiccati ? ma qual è 
dunque il vostro mestiere? ” — © Uno piuttosto buono : 
sono il boia. ” — “ Lei il boiat” — “ Già, già, e spero 
bene d’impiccarne nove sabato prossimo venturo a 
‘Tyburn, due de’ quali saranno squartati. ® L'uomo 
spaventato si precipita fuori del letto, sfonda l' uscio, 
risveglia tutti della locanda. Accorre l'oste: " Che cosa 
c'è, che cosa cè?” dice questi. — “Come! che cosa 
c' è? siete un birbante per avermi fatto dormire con il 
boia. ” Ciò detto, fugge, e lo Swift, ridendo dello scher- 
z0, dormi saporitamente il resto della notte. 


Gallicismi. 


4. Adocchiare uno=qualche Jeter les yeux sur quelquun, 
cosa = tener di mira sur quelque chose 
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2. Questo va al di là dello Cela passe la plaisanterie 
scherzo 

3. Cavarsi accortamente da Tirer son cpingle du jeu 
un mal passo 

4. È un impradente = az- Il joue gros jeu 
zarda = rischia troppo 


5. Fa bene la sua parte Il joue bien son réle 
6. Ha fatto una bella figura Il a joue un bdeau réle dans 
in questo affare cette affaire 
7. Egli la spaccia da grande Il joue l'homme d’importance 
8. Sono in disdetta Je joue de malheur = Je mai 
pas de chance 
9. È un uomo franco. Il joue cartes sur table. 
Omonimi. 
L’on (si) L'on dit: long comme un jour sans 
Long (lungo) fin: ce n’est pas un proverbe menteur: 
L’ont (l'hanno) que de gens malheureux l’ont éprouvé! 
| Dieu soit loue! s’écria un jour 
Loué (lodato) Louis-Philippe, propriétaire du Palais 
Loué (affittato) i Royal, à Paris, en apprenant que toutes 
les boutiques étaient louces. | 


Ce qui donne du lustre à ce salon 
ce n’est pas le lustre, c'est la jeune 
chàtelaine qui compte à pcine trois 
lustres. 


Lustre (lustro, rilievo) 

Lustre pasa 

Lustre (lustro=spa- 
zio di cinque anni) 


venais de faire mon tour de France, 
lorsqu’un jour, arrivé au haut de la 
tour de la cathédrale, un ami me crie 
de descendre en hàle: c’était un tour 
qu’il me jouait. Je pris la chose en 
plaisantant; je rentrai chez moi et me 
remis à mon tour. À mon tour, main- 
tenant à lui rendre la monnaie de sa 
pièce. 


Tour (la) (torre) 
Tour (le) (giro, tornio, 
scherzo, Curno) 


En 18.... je demeurais à Tours; je 
Tours (città) 
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Tu me demandessi je veux que lu 
fasses des veur:c’est à ta conscience, 
ma fille, et à ta vocalion à décider. 


Veux (voglio, vuoi) 
Veu (voto) 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Madame de Talleyrand. 


Madame de Talleyrand avait aussi ses mots, mais 
moins heureux que ceux de son trop célèbre mari 
qu'elle mettait souvent è la torture. Un jour, en se le- 
vant de table après déjeuner: “ Vous aurez à dîner, ” 
lui dit le Duc de Talleyrand, “un homme très remar- 
quable. Au nom du ciel, tàchez de causer avec lui raison- 
nablement. Il a écrit ses voyages; passez à ma bibliothè- 
que, feuilletez-les, et amenez la conversation sur ce 
sujet. Allez, n’oubliez pas de demander l’ouvrage de 
M. Denon.” La Duchesse obéit, mais tout en songeant 
à l’orage de sarcasmes qu'il s’agissait de conjurer. En 
‘ présence du bibliothécaire, elle ne peut se rappeler le 
nom de son futur convive, et, à tout hasard, elle prend 
un biais: “ Donnez-moi, je vous prie, les aventures 
surprenantes de ce voyageur dont le nom finit en on. ” 
Le bibliothécaire, souriant comme un homme qui de- 
vine une énigme, apporte avec empressement une ma- 
gnifique édition de Robinson avec planches, gravures, etc. 
Madame de Talleyrand dévore le livre sans compter les 
heures; elle ne se sent pas d’aise; elle admire le para- 
sol, le chapeau, les vètemens de peau de chèvre du 
héros de Foé: “ Quoi, ” s’écrie-t-elle, “ je vais me trou- 
ver avec cet étrange personnage! Que je suis heureuse 


Li» 
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de connaître d’avance sa meilleure histoire! Cette fois 
le Duc sera content. ” Lorsqu’elle descend au salon, 
les convives sont déjà réunis. M. Denon lui donne le 
bras; on passe dans la salle à manger, on se place, et, 
d’un coup-d’ccil, elle avertit le Duc qu'il peut compter 
sur elle. En effet, à peine le moment d’inévitable si- 
lence qui commence un repas s’est-il écoulé, que Ma- 
dame de Talleyrand, se tournant vers son voisin de droi- 
te, lui dit: “ Mon Dieu! Monsieur, quelle joie vous avez 
dù éprouver dans votre fle, quand vous avez retrouvé 
Vendredi! ” M. Denon est d’abord un peu étourdî de ce 
coup à bout portant; mais il se remet, et bient6t il réus- 
sit à se faire expliquer cette méprise et ses causes, et 
la précaution vaine du Duc qui, de l’autre còté de la 
table, se mord les lèvres, devinant en partie ce qui se 
passe, et n’ignorant pas que l’aventure ne tardera pas à 
se répandre dans Paris. 


LEZIONE XLI. 


SINTASSI DELLE PREPOSIZIONI. 


ELENCO E DIVISIONE DELLE PREPOSIZIONI. 


4. Preposizioni di luogo e di tempo: Autour de — 
au-delà de — en decà de — au dessus de — au dessous de 
— contre — dans — dès — depuis — dessus — dessous 
— devant devers — au dedans de — au dehors de — 
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qu devant de — au milieu de — au niveau de — le long 
de — attenant è —jusqu'à — parmi — près de — pro- 
che — auprès de — loin de — sous — sur — vers — vis- 
à-vis de — à colé de — è couvert de — à fleur de — 
qua environs de. 

2. Preposizioni di ordine: Avant — après — entre 
— depuis — ensuite de. 

3. Preposizioni di unione: Avec — durant — pen- 
dant — outre — selon — suivant. 

4. Preposizioni di separazione e di esclusione: 
Sans — excepté — hors — hors de — hormis — sauf — 
saufà — vu — faute de — à la réserve de — à l’excep- 
ton de — au lieu de — à l'exclusion de — à Vinsu de — 
à l’oppostte de. 

o. Preposizioni di scopo: Envers — concernant — 
touchant — pour — loin de — par de là — à travers — 
au travers de — voici — votlà. 

6. Preposizioni di causa e di mezzo: Par — moyen- 
nant — attendu — joignant — malgré — nonobstant — à 
cause de — par rapport à — quant à — au moyen de — 
au péril de — au risque de — aux dépens de — en dépit 
de — à force de — à la faveur de —à labri deT— à la 
mode de — à l'égard de — è moins de — à raison de. 

7. Preposizioni di specificazione: A — de — en. 

OssERVAZIONE 1. — Da questo elenco delle prepo- 
sizioni francesi si vede che sono divise in tre categorie 
distinte: 

a) Quelle che si pongono davanti al loro com- 
pimento senza preposizione; 
b) Quelle che si pongono davanti al loro compi- 
mento con la preposizione de; 
c) Quelle che si pongono davanti al loro compi- 
mento con la preposizione è, 
Per maggior chiarezza e per comodo dello studen- 
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te, ripeteremo qui separatamente tutte quelle preposi- 
zioni che esigono la particella de dopo di sè, e sono: 


PREPOSIZIONI CON DE. 


Auprès de — autour de — ensuite de — faute de — 
hors de —loin de — près de — proche de — à cause de 
— à coté de — à couvert de — à fleur de — è force de 
— à la faveur de — à l'abri de—à la mode de—à la 
réserve deT—à lexception de—-à l'exclusion de — à 
l’égard de — à l'insu de — à l’opposite de — à moins de 
— à ratson de —en decà de — au delà de — au dessus 
de — au dessous de — au dedans de — au dehors de — 
au devant de — au milieu de — au lieu de — au mo yen 
de — au niveau de — au péril de — au prix de — au 
risque de—au travers de — aux dépens de — aux en- 
virons de — en dépit de — le long de — vis-à-vis de. 


PREPOSIZIONI CON À. 


Le sole preposizioni che esigono la particella è 
sono: Attenani à — jusqu'à — par rapport à — quant è 
— sauf à.- 

Nora.— Quando sauf significa in quanto a, vuole è: 
Sauf è vous à reconnaître si cela est vrai. Quando vuol dire 
all’ eccezione di, non prende &: Sauf leur recours. 


PREPOSIZIONI CHE VOGLIONO UNA DIVERSA PARTICELLA 
IN ITALIANO E IN FRANCESE... 


OssERV. 22. — Le preposizioni che reggono de in 
francese e ® ir italiano sono: 


presso = vicino a auprès de, près de, proche de 
intorno a _autour de 

allato = accantoa dcolé de 

rispetto=riguardo a dè l’égard de 
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nel mezzo a au milicu de 
dirimpetto a vis-d-vis de 
in faccia @ en face de 
disotto & au dessous de 
incontro a au devant de 
lungi da loin de 
diquada endeca de. 


OssERV. 3*. — Quelle che hamno una preposizione 
in italiano e mon l hanno in francese sono: 


dopo di aprés fra i ; 
; i a, di entre, parmi 

prima di avant tra 

contro di, a contre verso a, di envers 

dentro a, di dedans, dans circa 

fuori di hors, dehors incirca a environ! 

dietro di, a derrière © intorno 

disotto a dessous , oltre a outre 

di sopraa ‘ dessus senza di 8ans 

davanti a seconda di selon 

avanti .  solto di, a sous 

= . a devant i 

innanzi sopra di, a sur 

dinanzi circa a touchant 

circa a . concernant verso a, di vers 


Nora, — Lungo il, la, si dice: Le long de. 


USO DI DIVERSE PREPOSIZIONI. 
AUTOUR (intorno), À L’ENTOUR (intorno). 


OssERv. 4°, — Autour (intorno) è una preposi- 
zione, e sì mette davanti al nome o pronome; & l’en- 
tour è un avverbio che non si mette che dopo il ver- 
bo. Es.: Ses gardes affligés imitaient son silence 
autour de lui rangés; Et j'entends résonner les échos 
d’alentour. I 





! L'Accademia, nonostante l’ esempio di tanti autori di primo or- 
dine, rigetta environ come preposizione. 
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AVANT (avanti, prima), DEVANT (davanti). 


OsseRrv. 5°. — Avantaccenna l’ ordine del tempo, 
devant quello del luogo: Les générations ont passé 
avant n0us, combien passeroni apres!; L'éliquette 
veut que vous vous mettiez devant nous. 

Nora. — Davanti all’ infinito si deve dire avant que 


de e non avant de, quantunque quest’ ullimo non sia 
errore: Avant que d°ccrire, apprenez à penser. 





AUPRÈS DE (accanto a), AU PRIX DE (a costo di).. 


OssERV. 6*. — Aupréès de accenna una semplice 
differenza fra oggetti o persone; au prix de para- 
gona il merito: La ferre n'est qu'un point aupréès de 
l’univers; L'intérét n'est rien au prix du devoir. 


AUPRÈS DE (vicino a), PRES DE (vicino a, circa). 


OSSERV. 78. — Préès de accenna la vicinanza tem- 
poranea, swuprès il soggiorno prolungato e anche il 
sentimento : Il demeure près de Paris,! et C'est nu- 
près de sq mère qu'il travaille avec plus d'ardeur. 
Significa pure quasi, circa: Il y a près de deux ans 
que je ne vous ai vu. 


Nora.— In istile di cancelleria si può levare de : Près 
la cour de Bordeaur, Presso il Tribunale di Bordeaux. 





puranT (durante), PEvpaNT (durante, per). 


OssERv. 8°. — Il primo ritiene il suo significato, 
durante =che dura, il secondo suppone inter- 


1 Si dice anche bene davanti ad unluogo , près (senza preposizione) : 
Il demeure près Lyon, près Rome. 
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ruzione. Es.: Durant lo campagne = la campagne 
durant, l’ennemi s'est tenu renfermé dans sa place; et 
c'est pendant ceite campagne, que la bataille a été 
livrée. 


\ 


DEDANS, DEHORS, DESSOUS, DESSUS. 


OssERv. 9%. — Sono avverbi, ma diventano prepo- 
sizioni usate insieme per opposizione: Je l’ai cherché 
dessous ci dessus la table; il n'est ni dedans ni 
dehors l'armoire. ‘’ 


ENTRE (tra, fra), PARMI (trà, nel mezzo a). 


OssERv. 10%. — Entre si usa parlando di persone 
od oggetti distinti; parmi accenna l’idea di moltitudi- 
ne, e si usa davanti ad un collettivo. Es.: Entre vous 
etmoi îl y a de la différence; Toulon se trouve entre 
Marseille et Nice; Ge brave générala été trouvé parmi 
les mortis. 


Ì t 





PRÈS DE (sul punto di, in procinto di, vicino a), 
PRÈT À (pronto, disposto, preparato a), 
PROMPT À (nato con questa o quella disposizione). 


OssERv. 11%. — Il 41° esprime il momento del. 
l’azione e la vicinanza ; il 2° la disposizione fisica; il 3° la 
disposizione morale. Es.: Il étaît pres de s'éloigner de 
la ville, quand il vit que son fils n'était pas prèt è par- 
tir, et comme il est prompt è se mettre en colère, tl 
se ficha contre lui. i 


Nora. — Si trovano esempi di pré( de e prét à nel senso 
di sul punto di; ma è meglio servirsi di prés de. 


NFLE RR _ _ — on 


— m-—————6 
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A TRAVERS DE (attraverso), AUTRAVYERS DE (attraverso). 


OssERv. 12°. — Il primo indica il passaggio libero; 
il secondo resistenza, difficoltà per passare: L’espion 
est passé & travers le camp sans éire découvert; 
La mouche passe difficilement au travers d'une toile 
d'araignée. 


vIs-À-vus (dirimpetto), ENWERS (verso), 
À L’ÉGARP (riguardo a). 


OsseRv. 13%. — Wis-&-vis (dirimpetto): 7) de- 
meure vis-à-vis de moi; ma non si dice vis-a-vis de 
moi, nel senso figurato. Si deve dire: A mon’ égard, 
envers mot (al mio riguardo, verso di me). 





EN (in, nel), nams (nel, dentro). 


OssERv. 148, — Em non vuole l’ articolo, dams lo 
esige: Em été;' Dans l’hiver. 
Em si adopera: 
a) Per le date: Nel 1876, Em mi Rhuit cent 
sovrante seize; 
b) Per le contrade, i paesi, in termini generali: 
Em France, em Angleterre, em Italie, em Provence, 
en SÎicile. 


Nora. — Particolarizzando si adopra dans: Dams 

lItalie Meridionale. 
OssERv. 15°. — A si usa per le città e davanti ad 
alcuni paesi: A Paris, aw Pérou, aux Iles Fortunées. 
* Fuorchè nelle parole seguenti: En l’air — en l'an 800, Charle= 


magne fut sacré empereur — En l'honneur du Saint — En l’absence de 
ses parens. 
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Tre preposizioni è, em, de, sono le sole che si possano 
ripetere avanti ai loro compimenti; le altre non si ri- 
petono che con compimenti opposti, o nello stile ele- 
vato. Es.: Il est né dams l'éclat ct dams la pompe, 
dans /a fortune, dams l'abondance, dams les aises 
et les plaisirs de la vie. 
Diversi modi di tradurre le preposizioni per, im, 


con, da: 


per la strada 

nel legno 

in questa circostanza. 
nel vostro interesse 
in questa maniera 

in un modo o nell’ altro 
in potere di 

in mano — 

nelle sue mani 

in nome del re 

in terra, per terra 
in carlapecora 

in cucina 

in platea 

tra giorni 

con, pel mezzo di 
colla diligenza 

colle lacrime 

col suo esempio 
finire col piangere 
col mezzo della posta 
dorme cogli occhi aperti 
colle armi in mano 
pagar con oro 

col vostro comodo 
con aria severa 

da galantuomo 

da furbo, da grullo 


dans la rue 

dans la voiture 

dans celle circonstance 
dans votre intérét 

de celle mantére 


d’une maniére ou de l’autre 


au pouvoir de 

a la maîn 

entre ses maîns 

au nom du roi 

à terre, par lerre 
sur parchemin 
‘ è la cuisine 

au parterre 

dans quelques jours 
par le moyen de = par 
par la diligence 

par les larmes 

par son exemple 
finir par pleurer 
par la poste 

il dort les yeux owverts 
les armes da la main 
payer en or 

à votre aise 

d'un aîr sevère 

en honnéte homme 
en fourbe, en sot 
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da soldato, da letterato comme un = en soldal; comme 
un — en homme de letires 
da qui innanzi, da oggi in poi dorenavant 
da vicino, da lontano de prés, de loin. 


ice i 


TEMA. 


4. Gli antichi limiti della Francia erano di qua 
dall’ Alpi. 

2. Nel mezzo alla piazza v'è una bella fontana di 
marmo. 

3. Un vecchio era vicino ad = per andare = sul 
punto di = in procinto di andare, dove la morte lo chia- 
mava. 

4. Il bosco più funesto e meno frequente è, in pa- 
ragone di Parigi, un luogo di sicurezza. 

o. La patria va innanzi a tutto. 

6. Il cardinale Alberoni era prima semplice curato 
di un villaggio presso Parma. 

7. Dopo di lui, bisogna levar la scala = è l’uomo 
per eccellenza. 

8. Questo castello ha dirimpetto un bellissimo ca- 
nale. 

9. Definisco la corte: un paese ove la gente è tri- 
sta, allegra, pronta ad ogni cosa, a tutti indifferente. 

10. Gnatone vive solo per sè, e per lui tutti gli 
uomini sono come se non fossero. 

411. Il tilosofo Anassagora nacque a Clazomene, 
nell’ Ionia, circa (verso) la 77* olimpiade. 

12. Vi sono molte belle fabbriche lungo il Tamigi. 

13. Voglio da te stesso sapere ciò che fai prima 
del giorno. 

14. Difaccia al teatro esiste uno de’ più antichi 


tempii d' Atene, quello di Bacco. 
II. — Corso superiore. 20 
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15. Sono quasi= circa due ore che vi aspetto con 
somma impazienza. 

16. Senza di voi, non mì sarebbe riuscita l’ im- 
presa. 

47. Oltre al rispetto e alla venerazione che por- 
tiamo alla vostra persona... 

18. Gorre il fiume Beti sotto un cielo sempre se- 
reno. 

19. Dicevano gli Spartani che i più timidi verso le 
leggi erano i più coraggiosi contro i nemici. 

20. Prendo sopra di me di assicurarvi il fatto. 

21. Nel secolo XV l’Italia lasciava dietro di sè as- 
sal tutto il rimanente dell’ Europa. 

22. Maestro corvo appollaiato su di un albero teneva 
nel becco un cacio. 

23. Sotto di lui e la sua savia direzione non può 
fare a meno di progredire. 

24. Quando Alessandro Magno s’ incamminò verso la 
Siria, parecchi re dell’ Oriente gli andarono incontro. 


iceman 


TRADUZIONE. 


Il Re e il contadino. 


Trovandosi un giorno Carlo lI, re d’ Inghilterra, 
alla caccia con gran seguito di duchi e baroni, ed essen- 
dosi alquanto discostato da questi, s’ incontrò, essendo 
solo solo, con un villano, al quale chiese di guidarlo 
ad un dato punto di convegno. Il villano vi sì prestò as- 
sai volentieri, e, cammin facendo, esternò il gran desi- 
derio che egli aveva di vedere il Re. “ Non l’avete mai 
. veduto?” dissegli il monarca. © Mai, o signore, ” riprese 
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il contadino. “ Ebbene, ve lo farò conoscere fra poco, 
perchè egli si troverà in mezzo a tutti quei gentiluo- 
mini, cui andiamo incontro ® —“ Ma come farò io a di- 
stinguerlo fra essi, essendo quasi egualmente vestiti? ” 
— " Vedrete che tutti terranno il cappello in mano; 
uno solo lo terrà in testa, e quegli sarà il Re. ” Intanto 
avevano raggiunto il corteggio, il quale al comparire 
del Re erasi unanimemente scoperto il capo. “ Ora ve- 
dete, ” disse Carlo al villano, “chi sia qui il Re?” — “ In 
verità, signore, ” rispose il villano guardandosi attorno, 
“ io e voi abbiamo qui il cappello in testa; uno di noi 
due dunque deve essere il Re. ” 


Gallicismi. 


i. Ebbe la disgrazia di 

2. La farina del diavolo va 
sempre in crusca 

3. L’ho ottenuto per giunta 
= per soprassello 

4. Se ne è salvato = cavato 
con poco 

3. Tien poco conto del suo 
onore 

6. Far buon uso del tempo = 
misurare le forze, pesar 
le parole 

‘7. Non è poi quella gran mon- 
tagna 

8. Sguainar la spada == met- 
ter la mano all’ elsa. 


Mal lui en prit de 

Bien mal acquis ne profile 
jamais 

Je l'ai oblenu par dessus le 
marché 

Il en a élé quitte— il s'en est 
tiré a bon marché 

Il fait bon marché de son 
honneur 

Meénager son temps, ses for- 
ces, ses paroles 


Ce n'est pas la mer à boire 


Mettre l'epée à la main. 


Omonimi. 


Maux (mali) 
Mot (parola, molto) 
Meauo (città) 


Que de mols pour me dire que 
.vos maux sont intolérables. Par- 
tez pour Meaux, votre ville na- 
tale, cela vous guérira. 
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Ces marchands ambulans ga- 

Marchand (mercante) gnent leur vie en marchant; ce- 

Marchant (camminando) ( pendant le proverbe dit: pierre 
qui roule n’amasse pas mousse. 

Ce matin j'ai failli ètre mordu 


Matin (mattina) par un mdlin — et moi tué par un 


Matin (mastino) 


Mat teint (albero tinto) sine 


[-- ———_l 


LETTURA E NARRAZIONE. 


L'enfant volée. 


La foule se pressait aux abords de la salle des As- 
sises d’Old-Bayley à Londres. Les places réservées sont 
promptement remplies; les autres avaient déja été en- 
vahies par le public. A midi, le chef juge Lord Tintal 
vient occuper le siége. L’accusé est introduit, et sa pré- 
sence excite dans l’auditoire une vive curiosité et un 
intérèt visible. Les deux avocats qui se sont offerts pour 
prendre sa défense lui serrent la main, et lui disent des 
paroles de consolation et de courage. L’accusé est un 
homme d’une taille moyenne, d’une constitutioù frèle; 
ses yeux bleus sont baissés. Toute sa personne témoigne 
d’une tristesse douce et d’une mélancolique résignation. 
Sa voix est sympathique, et malgré la pauvreté de ses 
vètemens, il y a dans ses manières quelque chose qui 
‘accuse une personne distinguée. 


Le chef juge. Votre nom, votre dge, votre profes- 


sion. 


mdi teint de goudron, que le vent 


» 0 dini dini n i MI 
= = Ps 
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L’accusé. Georges Hammond, dgé de 44 ans, pein- 
tre de portraits. 

Le chef juge. Vous connaissez l’accusation terrible 
qui pèse sur vous: vous ètes prévenu d’avoir donné 
la mort avec préméditation à G. Baldwin, saltimbanque. 
Vous reconnaissez-vous coupable? avez-vous quelque 
chose à dire pour votre défense? 

L’accusé. Mylord, ma justification est dans le récit 
des faits. Il y a trois ans, je perdis une fille qui en avait 
onze, seul gage qui me restàt d’une épouse chérie, qu'il 
avait plu à Dieu de rappeler à lui. Je la perdis, mais 
je ne l’ai pas vue mourir comme sa mère; elle disparut, 
elle me fut volée. C’était une charmante enfant, et, 
excepté elle, je n’avais au monde personne pour m'ai- 
mer. Messieurs, ce que j'ai souffert ne saurait se dé- 
crire, vous ne sauriez le comprendre. Jai dépensé en 
annonces, en démarches infructueuses tout ce que je 
possédais: tableaux, habits, tout a été vendu. Pendant 
trois ans, seul, à pied, j'ai cherché mon enfant dans tous 
les villages des trois royaumes. Dès qu’en peignant des 
portraits j’avais réussi à gagner quelque argent, je re- 
venais à Londres pour recommencer mes annonces dans 
les journaux. 

Enfin le 14 avril, un vendredi, je traversais le mar- 
ché aux bestiaux de Smithfield. Au centre du marché 
une troupe de saltimbanques se livrait à ses exercices. 
Une petite fille tournait, lesjambes en l’air, la tète appuyée 
sur une espèce de hallebarde. Un rayon de l’àme de sa 
mère doit avoir en ce moment pénétré la mienne, pour 
que je reconnusse l’enfant dans cet état. C'était ma pau- 
vre enfant. Sa mère se serait peut-ètre précipitée vers 
elle pour la serrer dans ses bras; quant à moi, un voile 
passa sur mes yeux, je me jetai sur le chef des bateleurs. 
J'ignore comment cela se fit: moi, habituellement bon 
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cai la faiblesse; je le saisis par les habits, je le sou- 
levai, puis je le jetai par terre, puis encore.... il était 
mort. Plus tard je me suis repenti de ce que Javais 
fait, mais alors la colère m’aveuglait, je regrettais de 
n’en pouvoir tuer qu’un. 

Le chef juge. Ge ne sont pas là des sentimens chré- 
tiens, et dans l’intérèt de votre cause, vous auriez dù 
ne pas les exprimer. Comment voulez-vous que Dieu 
vous pardonne, si vous ne savez pas pardonner vous- 
mème? 

L'accusé. Vignore, Mylord, quel sera votre arrèt. 
et celui des juges, mais Dieu m’a déjà pardonné, je le 
sens dans mon coeur. Vous ne savez pas, je ne savais. 
pas alors toute l’étendue du mal que cet homme m’avait 
| fait. Lorsque des gens compatissans m’amenèrent ma 
« fille dans ma prison, ce n’était plus mon enfant, elle 
n’était plus pure et angélique comme autrefois; son ‘’ 
langage était ignoble comme celui des gens avec lesquels 
elle avait vécu. Comprenez-vous maintenant? Cet homme 
m’avait volé l'amour et l’àme de mon enfant !! 

Le chef des jurés. Mylord, notre conviction est ar- 
rétée. | 

Le chef juge. Je vous comprends, Messieurs, mais 
il faut que la loi ait son cours. Quelque grand que 
soit l’intérèt que l’accusè vous inspire, il faut que vous 
entendiez mon résumé, et que vous vous retiriez pour 
délibérer. 

Le jury s'étant retiré, rentre au bout d’un instant, 
et rend un verdict d’acquittement. G. Hammond est 
remis en liberté; la foule le reconduit cisl son do- 
micile. 
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LEZIONE XLII. 


CONGIUNZIONE. 


OSSERVAZIONE 1*. — La congiunzione si distingue 
dall’ avverbio in quanto che non modifica nè il verbo, 
nè l’avverbio, nè l'aggettivo. Serve a unire due pa- 
role o due proposizioni: La France et l' Italie sont unies 
par bien des liens; La France est riche en vins et 
l’Italie en huiles et en olives. Unisce anche due propo- 
sizioni opposte: Ayez de l'instruction, mais gardez- 
‘ vous d’en tirer vanité. 

OssERv. 2*.— Le congiunzioni sono semplici, come: 
et, aussi, donc, car, mais, ni, or, cu, ec. Compo- 
ste, come: d moins que, sot que, pourvu que, parce 
que, ec. ' 


MODI CHE REGGONO LE CONGIUNZIONI, 


Osserv. 35. — Vogliono il verbo che segue all’ im- 
dicativo le congiunzioni seguenti: Bien entendu que, 
à la charge que, à condition que, de méme que, ainsi 
que, à mesure que, aussi bien que, autant que, non 
plus que, outre que, parce que, à cause que, attendu 
que, vu que, puisque, pendant que, tandis que, tant que, 
depuis que, dès que, aussitot que, à mesure que, peut- 
étre que. Es.: Autant que je puis comprendre. 

OssERv. 4*. — Vogliono il verbo seguente al sog- 


do 


gg. 


giuntivo: Afin que, à moîns que, avant que, en cas 
que, bien que, quoique, de peur que, de crainie que, en- 
core que, jusquà ce que, loin que, non que, nonobstant 
que, malgré que, posé que, pourvu que, sans que, si 
peu que, st tant est que, soît que, supposé que. Es.: 
Bien que je vous nie averti plusieurs fois. 

- OssERv. 5°. — Vogliono il verbo che segue all’ fm- 
finito tutte le congiunzioni che hanno dietro la prepo- 
sizione die: Crainte d'ètre surpris; Loin detrembler; 
Afin de voir plus à son aîse. 


RIPETIZIONE DELLE CONGIUNZIONI. 


OssERv. 6*. — Si possono ripetere avanti i nomi, 
aggettivi o verbi che servono a legare, le congiunzioni: 
ct, ni, 0u, st, sott, ec. Es.: It le riche et le paure, 
et le faible et le fort, vont tous également des douleurs 
à la mort. Ma se sì tratta di affrettare la narrazione, si 
sopprime la congiunzione e l’ articolo. Es.: Moines, fem- 
mes, vicillards, tout était descendu. (Vedi Articolo, Le- 
zione XVII.) 

OssERv. 7°. — Tuttavia, invece di ripetere le con- 
giunzioni: sî, lorsque, comme, quand, pendant, ec., si 
usa que davanti alla proposizione subordinata. Es.: Si 
vous maimez et que vous vouliez me le persuader...; 
Lorsque je vous ai dit et que je vous ai assuré...; 
Comme ?/ le soutenait el quegje ne le croyais pas...; 
Quand il arrivera et que vous y serez présent.... Al 
contrario, la congiunzione de mème que deve ripe- 
tere die mème senza que, quando esprime il paragone: 
De mème que le soleil brille sur la terre, de méè- 
me le juste brillera dans les cieux. 


= a i i ri 
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LUOGO DELLA CONGIUNZIONE. 


OsseRv. 8*. — Si deve mettere davanti alla proposi- 
zione più breve, la quale sarà sempre la prima: Quand 
on est vertucux, on ne peut haîr une religion qui ne 
préche que la vertu. 


TEMA. 


4. La lingua francese, come pure l’ italiana, trag- 
gono origine dalla latina. 

2. Benchè uno stia meglio solo che con gli stolti, 
pure ognuno vuol vivere in società. 

3. Appena il giorno apparisce, mille botteghe si 
aprono alla volta. 

4. Perchè debbo vincere tante volte prima che 
trionfi? 

o. Il Senato, da ieri in poi, vi nominò governatore 
dell’ Asia. 

6. Quantunque (encore que) sia senza delitto, non 
è tuttavia innocente. 

7. Colui, il quale pone un freno al furore delle 
onde, sa pure impedire le congiure de’ malvagi. 

8. Insomma un re, un imperatore, muore come 
un altro uomo. 

9. Mentre (pendant que) Cristo visse fra gli uo- 
mini, gl’istruì e li moralizzò. 

10. Carlo XII si proponeva di svernare nella Ukra- 
nia, per potere, nella prossima primavera, conquistare 
la Moscovia. 

14. Appena vi sentite adirato, badate bene di non 
parlare e di non operare. 
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12. Mentre (comme) diceva queste parole, soprag. i 
giunse il più terribile dei venti del Nord. 

13, Ero scalzo, per paura che non mi sentissero 
camminare. - 

44. Giacchè si perora, si ammala, si muore, ci 
vuole avvocati e medici. 

15. Ha sempre soccorso l'infortunio; onde ha sem- 
pre avuto amici. 

16. Il Granduca di Toscana teneva l’ incognito ; ciò 
non di meno il re lo volle riconoscere. 

17.1 più si presentano davanti al principe per far- 
gli la corte. 

18. Poichè ci permettono di prender fiato, e che ci 
proibiscono di stenderci... | 

19. L’avversità, anzichè essere un male, è spesso 
un rimedio e il contraveleno della prosperità. 

20. Per quanto sta in me, io vi renderò questo 
servizio. | 

21. Nel caso che uno dei due venga a fallire, sono 
io che lo difenderò. 


— TRADUZIONE. 


Dopo la morte di Enrico III, Enrico IV costretto 
di conciliarsi coi benefizi i signori cattolici, si vedeva 
spesse volte nella necessità di privare i suoi più vec- 
chi servitori delle ricompense da essi meritate. Il D’Au- 
bigné, il quale dormiva în una camera contigua a quella 
del re, creduto addormentato, disse al suo vicino La- 
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force: “ Il nostro padrone è il più ingrato mortale che 
vi sia sulla terra. ” Il Laforce mezzo sopito, e non avendo 
ben inteso, gli domandò che cosa aveva detto. © Sordo 
che sei,” gridò dalla sua camera il re che non dormi- 
va, “ti dice che sono il più ingrato degli uomini.” — 
“ Dormite, Sire, dormite, ” rispose il D’ Aubigné ; “ ne 
ho tante altre da dire sul conto di Vostra Maestà! ” 


Gallicismi. ° 


1. Fare la bacchettona = la Faire la sainte nilouche 
picchiapelto 

2. Nonhochiuso un occhioin J'ai passe une nuit blanche 
tutta la notte 

3. Squarterebbe lo zero. Il tondrait un euf. 


Omonimi. 


Pensee (pensiero) 
Pensee (fiore) 


Je vous envoie cette penseée afin que 
vous m’ayez toujours présent à la pensee. 


Les poings sur les hanches, cette 


Poînt (punto) maràtre gronde sa fille, parce qu'elle 
Point (negazione) ; A 
Poing (pugno) n’a point fait assez de points dans sa 
n9 (Pug ) journée. 
na ene ©0- | ment: si les pompes puisaient da vin, 
5 de Ruta il faudrait les porter en grande pompe; 
0 i P3 PEF je renoncerais pour elles à Satan, à ses 


pompes et à ses ceuvres. 


Le port est plein de porcs qu’on vient 
de débarquer. Ce marin au port noble, 
au nez si bien arqué, les compte un à un. 


Port (disinvoltura) 
Port (porto) 
Porc (maiale) 


Le pouls me bat bien fort quand il 
faut m’approcher de cette tète couverte 
de pour. 


Pouls (polso) 
Pow (pidocchio) 


Un pompier ivrogne disait naive- 





Ù 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


— 1°] 


Le fat désabusé. 


Fatigué de sa promenade, Piron s’assied un jour 
sur un banc attenant à un des piliers de la porte de la 
Conférence.! A peine est-il assis que, de droile et de 
gauche, il est salué par un grand nombre de passans, qui 
allaient et venaient; et Piron d’òter son chapeau plus ou 
moins bas, suivant la qualité apparente des personnes. 
“ Oh! oh!” disait-il en lui-mème, “je suis beaucoup 
plus connu que je ne pensais. Que Voltaire n’est-il ici 
pour ètre témoin de la considération dont je jouis dans 
ce moment-ci, lui devant lequel je me suis presque 
prosterné ce matin, sans qu'il ait daigné autrement y 
répondre que par un léger mouvement de tète ! ” Pen- 
dant qu'il faisait ces réflexions, les passans continuaient 
de saluer, et le poète de rendre le salut, tant qu'à la 
fin l’exercice du chapeau devint très fatiguant pour 
Piron: il l’6ta donc tout-à-fait, et se contenta de s’incli- 
ner devant ceux qui saluaient. Une vieille femme sur- 
vient qui se jette à genoux devant lui. Piron surpris 
et ne sachant ce qu'elle veut: “ Relevez-vous, ” lui dit- 
il, “ bonne femme, relevez-vous, vous me trailez en 
falseur de poème épique ou de tragédie. Vous vous 
trompez, je n'ai pas encore cet honneur-là: je n'ai fait 
parler jusqu'à présent que des marionnettes.” Mais la 
vieille restant toujours à genoux et les mains jointes 
sans l’écouter, Piron croit apercevoir qu'elle remue les 


' Era allora situata all’estremità del giardino reale delle Tuileries, 
a Parigi. 
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lèvres et qu'elle lui parle. Il se baisse, s’approche et 
prète l’oreille. Il entend en effet qu'elle marmotte quel- 
que chose entre ses dents: c’était un Ave qu'elle adres- 
sait à une image de la Vierge, placée directement au 
dessus du banc où Piron était assis. Alors il lève les 
yeux, et voit que c'est à cette image que s’adressaient 
aussi tous les saluts qu'il avait pris pour lui. © Voilà 
bien les poètes, ” dit Piron en s’en allant; ® ils croient 
que toute la terre les contemple, ou qu'elle est à leurs 
pieds, quand on ne songe seulement pas qu’ils existent. ” 


LEZIONE XLIII. 


SEGUONO LE CONGIUNZIONE. 


® 


OSSERVAZIONE 1*. — Crainte de si pone davanti 
ad un nome: Crainte d'accident. De erainte de si 
pone avanti ad un infinito: De crainte de lui déplaire. 
De crainte que si pone davanti ad un verbo sog- 
giuntivo: De crainte quon ne nous trompe. A moins 
de si pone pure avanti ad un nome: A moins d'un 
prompt secours. A moins que si pone avanti al 
verbo infinito seguito dalla preposizione de: A moîns 
que d'abandonner sa patrie. Ava reste si adopera dopo 
l'esposizione di un fatto: C'est ce quil y a de plus 
sage; au reste, c'est aussi ce quiil y a de plus juste. 
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Du reste fa opposizione con quello che precede: Cet 
homme est bizzarre et emporté, du reste brave et in- 
trépide. 


DIVERSI SIGNIFICATI DI COMME. 


OssERV. 2°. — Comme si adopera nel senso di 
come: Les peuples, comme /es hommes, ne peuvent 
étre heureux que dans le calme; — di siecome: Com. 
me lesiime publique est l’objet de notre plus grand 
désir; — di quanto: / n'y a rien qui rafratchisse le 
sang comme d'éviter de faire une sottise; — di nel 
tempo che: Comme Abraham allait frapper son 
fils, un ange lui arréta le bras;—di poichè: Com- 
me toutes les disgraces peuvent arriver aux hommes; 
— di in qualche modo: Un véritable ami est com- 
ame un quire soi-méme. 


POURQUOI; PARCE QUE; PAR CE QUE. 


OssERV. 3*. — Pourquoi significa: 1° per qual 
motivo: Je ne sais. pourqtioi vous hésttez; 2° perchè 
(interrogazione): Pourquoi hésitez-vous? La risposta 
alla domanda perchè è ancora perchè in italiano ; in 
francese parce que: J'hésite parce que je crains 
de me tromper; 3° imperocchè: Evitez l'oisivelé, parce 
qu'elle (= car) est la mère de tous les vices. — Par ce 
que in tre parole significa da quello che: Par ce que 
je vous ai dit, vous devez conclure que je suts content 
de vous. 


PENDANT QUE, TANDIS QUE. 


OssERv. 4*.— Il primo esprime simultaneità: Pen- 
dant qu'ils (nel tempo che) goutaient les douceurs du 
festin, on frappa à la porte de la salle; il secondo 


ee e ya 
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esprime opposizione: Tandis que (mentre) vous vous 
divertissez, je me consume dans le chagrin. 

Osserv. 5*. — Finchè, fintantochè, nel senso di fino 
al momento che, si traduce con jusqu’'a ce que e 
vuole il soggiuntivo: 1/ continua sa lecture jusqu'àa 
ce qu'il et perdu la voix. Nel senso di per tutto èl 
tempo di, corrisponde a tant que, col verbo all’ indi- 
cativo: Tant que vous serez heureux vous aurez beau- 
coup d'amis. Che, nel significato di tosto che, si traduce 
con déès que, aussitòt que, quand: Partito ehe 
| sarà, sì metterà tutto in ordine, Des qu'il sera parti, 
on mettra tout en ordre. Chè non si traduce, quando è 
semplice ripieno in italiano: Smetti, (chè) tu mi fa’ do- 
lere il capo, Finis, tu me fais mal à la téte.. 


DIVERSI SIGNIFICATI E USI DELLA CONGIUNZIONE QUE. 


OssERv. 6°. — a) La congiunzione que lega due pro- 
posizioni: Je croîs que l’dme est = je ne doute pas 
que l'ime ne soit immortelle ; 

b) Serve al secondo termine del paragone: I y 
a dans cet enfant plus d'esprit «que de jugement; 

c) Restringe una proposizione negativa insieme 
con ne, e la rende affermativa: On m'est heureux que 
loin du monde (= seulement); 

d) Accenna il desiderio, il comando, l’ impreca- 
zione: Que je serais heureux! — Qu'il vienne sur le 
champ! — Que l'enfer l'engloutisse! ; 

| e) Dopo l’ imperativo significa affinchè: Appro- 
chez, que je vous parle; 

f) Quando si tratta di tempo, ha il senso di dac- 
chè: Il y a deux ans que je ne vous ai vu; 

9) .Quando significa il motivo, vuol dire poiché, 
giacchè: Qu'avez-vous donc, quae vous ne mangez pas? ; 
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h) Si adopera per fintantochè: l'atlendrai que 
vous ayez terminé ce travaîl; 

‘#) Dà sovente forza ed energia al concetto: C'est 
une chose bien difficile que de savoir conserver ce 
quon a. 


TEMA. 


4. Uno era muto come una tinca, l’ altro urlava 
come un ciuco, 
2. Non gli darò il mio cavallo- a meno di quat- 
tromila franchi. 
3. Una lepre nella sua ‘tana pensava; imperocchè 
che cosa fare in una tana, se non che pensare? 
4. Bisogna che venga qua o che dica (il) perchè. 
5. Fintantochè i Cretesi terranno questi stretti, 
crederemo che vogliano usurpare le nostre terre. 
6. Come se occupare più o meno luogo, ci ren- 
desse più o meno importanti. 
7. Ecco la mia opinione: del resto, consulti per- 
sone più brave di me. 
8. Perchè si segue la pluralità (= i più)? perchè i 
più hanno quasi sempre ragione. 
9. Credo che con questo, caro marchese, in tutti 
i paesi si possa essere contenti. 
40. Il maresciallo di Boufflers assali due ore prima, 
per paura che il nemico si ritirasse. 
414. Ogni potenza è debole, quando non sia unita ad 
un’ altra. 
12. Egli dice di sì, edi io dico di no: chi ci metterà 
d’ accordo? 
13. Da ciò Gaia che la saviezza val meglio 
dell’ eloquenza. 
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44. Se l'avesse veduto dopo la sua malattia ! quanto 
è cambiato! 

15. Quando — mentre ardo dall’ impazienza di ve- 
derla, ella palesa per me tanta indifferenza ! 

16. Avrei voluto che non venisse: oramai è ve- 
nuto, facciamogli buon viso. 

47. Che sia l’uomo o la donna che abbiano intro- 
dotto il peccato nel mondo, è tutt’ uno, secondo San- 
t' Agostino. 

18. Quantunque sia un bene, per paura di perderlo, 
nessun lo chiede. 

19. Che faccia il più piccolo eccesso, ei subito si 
ammala. 

20. Il signor B*** è citato come uno dei più dotti 
ellenisti del mondo. 

24. Fuorchè esser pazzo, non è possibile di ragio- 
nar così. 

22. Fatelo entrare, chè = perchè faccia una prova 
della sua ubbidienza. 

23. Per tema di sinistra avventura andiamo a casa 
a finir l’abboccamento. 

24. Fui tanto felice da far amicizia con lui.' 

25. Come abbiamo già detto, e come vedremo chia- 
ramente più tardi. | 

26. È (un) dare, il fare un mercato in tal guisa. 

27. Siccome egli ha parlato per voi, voi parlerete 
per lui. 

28. È un comprarlo troppo caro il comprare un 
bene, senza di che gli altri non contano. 

29. Non v'era a Roma altro che gli schiavi che fa- 
cessero il mestiere di gladiatori. 

30. Non ne voglio altra prova se non i versi del 
Corneille. 


II. — Corso superiore. 2 


_ 3RT- 


TRADUZIONE IN ITALIANO 


(ca) 


Lorsque Louis XVI fut sorti de la salle de la Con- 
vention, après le premier interrogatoire, dont l’affreux 
résultat fut pour lui la mort sur un échafaud, on le fit 
passer dans la salle des Conférences, toujours accompa- 
gné du commandant de la garde nationale, du maire et 
du procureur de la Commune, Chaumette. Le roi, voyant 
ce dernier prendre, de la main d’un grenadier, la moitié 
d’un petit pain, lui demanda la moitié de cette moitié, 
en disant qu'il n’avait encore rien pris de la journée. 
“ Tenez, ” lui dit Chaumette, “ c'est un déjeuner de 
Spartiate; si j'avais une racine, je la partagerais de 
mème avec vous. ” L’ordre de repartir étant arrive, 
Louis remonta dans la ‘voiture du maire, tenant à la 
main son morceau de pain, dont il ne mangea que la 
croùte. Il ne savait trop comment se débarrasser de la 
mie; il s'adressa à Colombeau, substitut du procureur 
de la Commune, qui prit le morceau de mie et le jeta 
dans la rue par la portière. “ Ah! ” dit Louis, “ c'est 
mal de jeter ainsi le pain, surtout lorsqu’il est rare. ” 
— * Et! comment savez-vous qu'il est rare? ” reprit 
Chaumette, “ Parce que celui que je mange sent un peu 
la terre.” Le procureur de la Commune s’avisa d’ajouter: 
“ Ma grand’mère me disait toujours: Petit garcon, on 
“ne doit pas perdre une miette de pain; vous ne pour- 
riez en faire venir autant. ” — “ Monsieur Chaumet- 
te, ° reprit le roi, “ votre grand’mère me paraît avoir 
été douée d’un grand sens. ” 
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Gallicismi. 


1. Quest'uomo vale oro quan- Cet homme vault son pesant 


to pesa d’or 
2. Sono stanco di senlirne Jen ai les oreilles rebaltues 
parlare 
3. Non è farina del vostro Cela mest pas de votre cr 
sacco | 
4. Non posso riavermi dalla Je n’en reviens pas. 
meraviglia. 
Omonimi. 


Pan (Dio de pastori) 
Pan (parte di un muro) 
Paon (pavone) 


Voyez le dieu Pan, regardant 
un paon perché sur ce pan de mur. 


Par (per) C'est par ordre du ministre que 
Pars (parto) je pars pour la guerre. 
Peché (peccato) Assis sous un pecher, m’amu- 


Pécher (pesco) 
Pécher (pescare) 


sant à pécher, je n’ai jamais com- 
mis de peche si mignon. 


Que de paris se font aux cour- 
ses de chevaux à Parts. 


Nous avons quitté la ville de 


Pari (scommessa) 
Paris (Parigi) | 
Pau (città di Francia) 
Pea (pelle) 

Pot (pentola) 

Pò (fiume d'’ Italia) 


Pau, pour nous rendre sur les 
bords du Pé, cù monfrère a monté 
une tannerie de peaur, et où je 
veux établir une fabrique de pots 
de terre anglaise. 


De qui parlez-vous? — De mon 
serrurier. — Que de peine il a pour 
forger ce péne. x 


Peine (pena) 
‘ Pène (stanghetta) 
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LETTURA E NARRAZIONE. 


Dévouement de Zopyre. 


Zopyre, fils de Mégabise, fut le favori que Darius 
alma le plus, et qui méritait le plus d’ètre aimé. Un 
jour, quelqu’un proposa cette question au monarque 
qui tenait une grenade à la main. “ Quel est le bien que 
vous voudriez multiplier autant de fois que ce fruit 
contient de grains? ” — “ Zopyre, ” répondit le roi sans 
hésiter. Cette réponse jeta Zopyre dans un de ces égare- 
mens de zèle, qui ne peuvent ètre justitiés que par le 
sentiment qui les produit. Depuis dix-neuf mois, Darius 
assiégeait Babylone qui s’était révoltée. Il était sur le 
point de renoncer à son entreprise, lorsque Zopyre pa- 
rut en sa présence, sans nez, sans oreilles, toutes les 
parties du corps mutilées, et couvertes de blessures. 
“Eh! quelle main barbare vous a réduit en cet état? ” 
s’écrie le roi en courant è lui. " C'est moi-mème, ” ré- 
pondit Zopyre; “je vais à Babylone où l’ on connaft as- 
sez mon nom et le rang que je tiens dans votre cour; 
je vous accuserai d’avoir puni, par la plus indigne des 
cruautés, le conseil que je vous avais donné de vous 
retirer. On me confiera un corps de troupes, vous en 
sacrifierez quelques-uns des vétres, et vous me facili- 


terez des succès, qui m’attireront de plus en plus la 


confiance de l’ennemi: je parviendrai à me rendre maf- 
tre des portes, et Babylone est à vous. ° Darius fut pé- 
nétré de douleur et d’admiration. Le projet de Zopyre 
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réussit. Son ami le combla de caresses et de bienfaits ; 
mais il disait souvent: “ J'eusse donné cent Babylones 
pour épargner à Zopyre un traitement sì barbare. ” 


cranio 


LEZIONE XLIV. 


INTERIEZIONI FRANCESI. 


Esprimono, come in italiano, la passione, il dolore, 
la gioia, l'ammirazione, 

OSSERVAZIONE 1°.— Ah! può significare tutte le pas- 
sioni: Al! que (quanto) vous me faites plaisir (gioia); 
Al! que vous me faites mal (dolore); Ala! que cela est 
beau! (ammirazione.) 

— Si raddoppia talvolta per esprimere con maggior 
energia la sorpresa e anche l'ironia: Ah! ah! vous ar- 
rivez enfin! (sorpresa); Ah! ah! vous nous la donnez 
belle! (ironia). 

OssERv. 2°. — Alle! (abi 1) Esclamazione di dolore: 
Aîe! que je souffre! 

Bah! (che! famigliare) esprime meraviglia, dub- 
bio, noncuranza: Bah! cela n'est pas possible! (dubbio); 
Bah! ce n'est qu'une bagatelle! (noncuranza). 

Eh! (ammirazione, sorpresa): ER! qui aurait cru 
cela?; Eh bien, (dunque) que faites-vous là? 

Fi (famigliare), disprezzo, ripugnanza: Aù fi! que 
cela est mal; Fi le vilain! ha il valore di un sostantivo 
coll’ aggiunta della preposizione de: Fi du plaisir que 
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la crainte accompagne! ; Faire fi d'une chose (disprez- 
zara). 

Ha (sorpresa, meraviglia), h aspirata: Ha! vous 
votlà! Si confonde talvolta con ah! 

me serve: 1° a chiamare: Hé! l’ami! (famigliare, 
e non si adopera che parlando a persone inferiori); — 
2° per far badare: Hé! qu'allez-vous faire; — 3° per 
accennare la commiserazione: Hé! pauvre homme, que 
je vous plains!; — 4° il rincrescimento, il dolore: Hé! 
que je suis misérable; — 5° la sorpresa: Hé quoi! vous 
n'étes pas encore parti?; — 6° si ripete quando si vuol 
aderire: Hé! hé: je ne dis pas non. 

Hein (famigliare) accompagna una interrogazione 
o esprime la meraviglia: Hein! que dites-vous là?; 
Voulez-vous, hein? 

Hélas, lagnanza (oimè, ocibò): Hélas! ayez pitié 
de moi; si adopera come sostantivo nello stile fami- 
gliare: Il fit de gramds hélas (mandò grandi sospiri). 
‘ Las è il diminutivo di hélas. Di 

| Iiolà serve a chiamare (h aspirata): Holà! qui 
est là? avverbio, significa basta: Holà! ne faites pas 


tant de bruit; Mettre le holà — far smettere gente che 


litiga. 

Malepeste, famigliare (cospetto, per bacco, ca- 
spita), esprime la SRBRECRA: Malepeste, que vous si 
difficile! 

On! (sorpresa): 0h! quelle chute! Dà talvolta mag- 
gior energia: Oh! je me vengerat! ; Oh! pour cela non! 

Guais, famigliare: sorpresa (guarda, senti): Quaîs, 
vous faites bien le fier. 


@uf annunzia dolore subitaneo, oppressione, sol- 


lievo: Ouf! je commence è respirer. 
Sus (famigliare) serve ad esortare, eccitare : Sus, 
levez-vous mes amis. | 


adroite 
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tourd; 
lug 


. ir 
-  froia 


qui 
rima 
hardi 
habile 
impla; 
dust 


tre 
jMloua 
Jaune 
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Tarare (famigliare), chè, per deridere quello che 
si sente dire, e accennare che non vi si crede (un poco 
antiquato). Ha voluto darmela ad intendere, ma ché; Il 
a voulu me faîre croire cela, mais tarare. 


e) 
PARAGONI. 
ADIETTIVI. 

adroite comme une fée - laborieux comme une fourmi 

agile » un écureuil laide » une chenille=zun pou 

avare » Harpagon long » unjoursanspain—sansfin 

bavard » une pie maigre » un rat d’église 

beau » le jour malheureux * » les pierres 

belle » l'amour menteur » unarracheurdedents 
| bossu » Esope muet » poisson 

càlin (traître) » un chat mystérieur =» un sphyna 

connu » le loup blanc pale » la mort 

douillet ) une petite maîtresse plein » unoceuf 

doux » un mouton propre » un lapin 

effronté »  unpage rare » les beaux jours 

étourdi » un hanneton riche "»  Crésus 

faux »  unjeton rusé » Ulysse 

fier » Artaban 8age » Nestor 

froid » marbre savant » = @unlivre 

gai »  pinson secret » la tombe 

grimacier » unsinge sérieux » unaugure 

hardì » uncogzunpage s0t » unpanier 

habile » unefée souple » ungant 

implacable » un remords sourd » unpot 

industrieux » un castor tétu » unmoulet 

inexorable » la loi triste » unbonnetde nuit 

ivre » un polonais trivial » uneborne 

jaloux » untigre vieux » Hérode 

jaune » unsouci 
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VERBI CHE SERVONO A PARAGONARE. 





boire comme un templier È —mentir comme une épitaphe 

chanter » une sirene pleurer » une Madeleine 

dormir » unbienheureux rire » un fou 

fumer » un suisse se ressembler » deux gouttes d'eau 

Jurer » un charretier travailler » un nègre 

manger » un ogre trembler » la feville 
TRADUZIONE. 


Prova d’ amicizia. 


Due marinari, Giovanni e Paolo, erano, dalla loro 
tenera età, legati da una stretta amicizia; servivano sulla 
medesima nave, che allora faceva vela per le Antille. 

Un giorno che Giovanni si era approfittato di alcune 
ore di sosta per prendere un bagno, insieme con alcuni 
altri marinari, e mentre questi si dilettavano a tuffarsi 
dalla barca nelle onde, a poca distanza dalla nave, tutto 
ad un tratto un grido si fa sentire, e tutti i bagnanti 
vedono con orrore un enorme pescecane nuotare alla 
volta della navicella. I marinari fanno incredibili sforzi 
per raggiungere la barca; ma Giovanni, il quale si era 
inoltrato più degli altri, non ebbe tempo di risalire, e 
mentre era sospeso sull’ orlo e per rientrarvi, la gamba 
ancora pendente fu tagliata dal mostro. I marinari pre- 
sero il disgraziato che grondava sangue, e ritornarono 
alla nave, ove, malgrado delle cure del chirurgo, l’ in- 
felice mori nelle braccia del suo amico Paolo. 

In questo frattempo il pescecane, allettato da que- 
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sto primo successo, girava a poca distanza dalla nave. 
Paolo se neavvede, e bramoso di vendicare il suo amico 
prende una coltella ben affilata, si spoglia e si tuffa nel 
mare. Siccome era eccellente nuotatore, si avvicina 
al mostro, e al momento in cui questi gli correva in- 
contro, Paolo si tuffa, e ritornando sotto l’animale, 
gl'immerge la coltella nella pancia. Il pescecane per- 
dendo il sangue sparisce per un momento, poi ritorna 
a morire a fior d’ acqua, il che permise ai marinari di 
impadronirsene con facilità. La gamba del povero Gio- 
vanni fu ritrovata nella pancia della bestia, e riunita al 
cadavere, il quale fu imbalsamato e messo in una cassa 
di piombo per essere restituito ai genitori, a richie- 
sta di Paolo, il quale, l’anno seguente, ebbe la ri- 
compensa del suo coraggio nello sposare la sorella di 
Giovanni. 


Gallicismi. 

4. È il mio incubo C'est ma béle noire 

2. È buio pesto. C'est la bouteille è l’encre. 
Omonimi. 


Voir (vedere) 
Voire (anche, nem- 
meno) 


Je ne veux ni la voîr ni l’entendre, 
voire mème lui parler. 


Vis (vile) 


Vice (vizio) le plus honnéte homme du monde; je 


ne lui connais pas de vices. 


Ce qui rend cette femme si vaine 
ce sont les jolies veines bleues de sa 
petite main. 


Veine (vena) 
Vaine (vana) 
Van (vaglio) | 


È Ce fabricant de vis et d’écrous est 
Vent (vento) JI 


Qui fait aller ce van? le vent 
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‘Le voile des femmes leur donne 
autant de gràce que la voile d'une 
chaloupe. 


Yoile (le) (velo) 
Poile (la) (vela) 


Entendez-vous la voix du porteur 
Voie (via, apertura) ] d’eau? il crie sa voie d’eau: c’est un 
Voie (due secchie f ‘ancien marin, il a changé de mélier, 


— d’ acqua) parce que son vaisseau, qui faisait voie, 
Vois (vedo) - a sombré. Il est maintenant sur la vote 
Voix (voce) de la fortune.— Qui, je le vois et je 

l’entends. 


LETTURA E NARRAZIONE. 


Derniers momens de Thomas Morus, 
Lord Chancelier d’Angleterre. 


Cependant les heures s’écoulent dans ces mortelles 
angoisses, car elles sont aussi rapides dans l’excès de la 
douleur que dans l’ivresse du bonheur. Bientéòt Mar- 
guerite entend un bruit confus s’élever. Les masses 
s’ébranlent, les soldats se serrent en brandissant leurs 
armes, ils craignent d’ètre débordés. La foule grimpe 
sur tout ce qui se trouve: quai, bornes, charrettes, 
chaises, gradins, elle se prend à tout, s’'échelonne sur 
tout. 

Marguerite est ensevelie dans cet effroyable tour- 
billon; elle s'y débat vainement, veut se faire jour et 
demeurer ferme. Une longue clameur s’élève, retentit, 
augmente, se reproduit au loin. “ Le voici! le voici f ” 
crie-i-on de toutes parts. " Comme il est pile: C'est lui ! 
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c'est sir Thomas Morus, l’ancien lord chancelier ! — Oh! 
comme il a l’air pauvre!—Il marche avec peine; il s’ap- 
puie sur un bàtont—Il a une croix de bois rouge dans 
la main! —Il salue à coté de lui! — Voilà les chériffs qui 
marchent derrière! —Il y a un grand homme noir qui les 
suit! — Vois-tule lieutenant de la tour? Il y est aussil... 
Chut 1! Il fait signe de la main. Il sourit!'— Comme ils le 
mènent vite! on n’a pas le temps de le voir! Ont-ils 
donc peur qu'on ne l’enlève? Eh! personne n’y pense t— 
Il a fait bien du mal, à ce qu'on dit! On le croyait si 
bon! Eh! le voilà qui s’arrète! Regardez, regardez 1. Il 
parle? il parle? oui, il parle!” Car Marguerite, réduite 
au désespoir, animée d’une force surhumaine, a rompu 
les rangs, traversé les gardes; elle s'est jetée au cou de 
son père, elle l’embrasse, elle le serre contre son sein 
palpitant! 

“ Ma fille! ma fille!” dit Morus en la pressant 
contre son coeur; " oh 1 quelle douleur de te voir icit ” 
Et ses joues, pàlies, creusées par la souffrance, se 
mouillent de larmes, sans pouvoir soulager son àme. 

A ce spectacle, les gardes eux-mèmes sont émues. 
© C'est sa fille! sa pauvre fille! ” s’écrie-t-on de toutes 
parts. 

Et par un mouvement unanime de respect et de 
compassion, on s'écarte, on se retire, on fait cercle 
autour de lui; des larmes coulent de tous les yeux. 

“ Comme elle est belle! ” disent les hommest 

“ Comme elle est jeune! ” disent les femmes. 

“ Mon pèret mon bon père!” s’écrie Marguerite 
frémissante, “ demande à Dieu que je ne te survive pas! 
que moi aussi je quitte bientòt cette terre que tu 
abandonnes! 0 mon père! bénis-moi encore! et jure- 
moi de demander à Dieu que je meure aussi! ” 

Elle se précipite à ses genoux sans quitter ses 
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mains, qu'elle arrosait d’un torrent de larmes et pres- 
sait contre son visage sans pouvoir les abandonner. 

“ Fille bien-aimée?” dit Morus, posant sa main 
sur ses longs cheveux épars, “ oh! cui, que le Seigneur 
te bénisse comme je t'aime et te bénis moi-mème! Tu 
étais un dépòt sacré, un trésor de joie et de bonheur 
qu'il m’avait donné; je le lui rendst Il est ton premier 
père, il ne t'abandonnera jamais; et un jour, un jour 
prochain, — car la vie de l’homme est un souffle qu’un 
instant voit passer, — nous serons réunis, pour ne plus 
nous séparer, dans une bienheureuse éternit8! Margue- 
rite! puisque j"ai eu le bonheur de te voir encore avant 
de mourir, porte à tes frères et à tes sceurs ma béné- 


diction; dis-leur, ainsi qu’à tous nos bons amis, de prier . 


le Seigneur pour moi! ” 


FIN. 


P-_ 


VOCABOLARIO. 


LEZIONE I. 


TemA.— Cagionare, occasionner — spaventare , épouvanter — uni- 
re, joindre — rannodare, rattacher — internarsi, se penétrer 
de — destare, exciter. 

AveppOTO. — Embarras, suggezione. 

LETTURA. — Journée, battaglia — poursuiure, inseguire — reldche , 
posa — prix, taglia — épuisé, esaurito — assez pour, tanto 
da — lambeaux, stracci — garder, serbare — touché , com- 
mosso — livrer, consegnare. 


LEZIONE II. 


TEMA. — Dal, de chez — conoscitore di, connaisseur en — promessi 
sposi, fiancés — festa da ballo, bal —_ ceRsogro: grandir. 

ANEDDOTO. — Dresser, erigere. 

LETTURA. — Repas, banchetto — plongé, immerso — fendu, parato 
— clarté, luce — vis-à-vis, dirimpetto — cercueil, feretro 
— effroi, spavento — troupe, drappello — barbowillé, imbrat- . 
tato — mets, pietanza — morne, tetro — transes, angosce = 
paré, ornato — present , regalo. 


LEZIONE HI. 


Tema. — Corrucciarsi, se fAcher — companatico, ef avec le pain — 
badate, prenez garde — matto, fou — male del calcinaccio, 
mal de la pierre — poco per volta, peu à peu — scemare, di- 
minuer. 

AneppoTo. — Maréchal-ferrant, maniscalco — pardon, scusi — 
autant, lo stesso. 


LETTURA. — Craindre, temere — venir aux prises, venir alle mani 
— quitter, lasciare — semblant, le viste — se relever, uscire 
— boucher, impedire — l@cheté, viltà — dangereusement bles- 
sé, mortalmente ferito — éclater, palesare. 


LEZIONE IV. 


Tema, — Forse, donc — furto, vol — maggior calma, plus de calme. 

TrapuzionE. — Quelle heure est-il?, che ore sono ?— vivre, cam- 

| pare — è son aise, tanto ricca — il faut que, debbo — n'eut 
rien de plus pressé, si affrettò — apprit, seppe. 

LerturA. — Suites, conseguenze — caveau, sotterraneo — entas- 
ser, accumulare — à son aîse, a suo bell’agio — serrurier, 
fabbro — ressort, molla — dangereux, pericoloso — piége, lac- 
cio — magot, tesoro — entassé, ammucchiato — endroit, luogo 
— briser, sfondare — affreua, spaventevole — poing, pugno. 


LEZIONE V. 


Tema. — Innalzarsi, s’élever — primavera, le printemps — sedi- 
| cente, soi-disant — a vicenda, tour-d-tour —. contadina, 
paysanne — capra, chèvre — calpestare, fouter au® pieds. 
TRADUZIONE. — Rendez-vous, appuntamento — rue, strada — s’ar- 
réter, fermarsi — tristement, meschinamente — lampe, lume 
— rideau, cortina — bisaieul, bisavolo — assouvir, died — 
échafaud, patibolo. 
LertTURA. — Assigné, fissato — chariot, carro — folle. , pazzia. 


LEZIONE VI. 


TemA. — Ira, colère — badare, prendre garde — versare, fuir — 
orologio, la montre— ovo, euf—a bere, à la coque — oriun- 


do, originaire — bugiardo, menteur — ingannare, tromper — 


accertarsi, s'assurer. 

TRADUZIONE. — Ruse, furberia — fallait, era d’uopo — grimpé, 
arrampicato — banquette, sedile — mince, infimo — table 
d’héte, tavola rotonda = perché, appollaiato. 

LETTURA. — Se dérober, sottrarsi — haine, odio — tué, ucciso — 
taché, macchiato — frappé, colpito — étreignant, stringendo 
— Crime, delitto — cacher, nascondere — broussailles, macchia 
— rauque, fioca. 


di 
— n a. 


i 
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LEZIONE VII. 


TEMA. — Pagliuzza, fétu — trave, poutre — campanile, clocher — 
incidere, graver — a vicenda, les uns les auires — avvezzo, 
habitué — esattore, receveur de contributions — incubo, béle 
noire. 

TRADUZIONE. — MAi, albero — percer , forare — envelopper, fasciare 
— esponton, spadone — contre-maftre, sotto nocchiere. 

LETTURA. — S'égarer, smarrirsi — bout, estremità — maftre, padrone 
— gaîment, allegramente — sanglier, cinghiale — soigneuse- 
ment, accuratamente — devise, motto. 


LEZIONE VIII. 


TEMA. — Alla volta, vers — scoglio, écueil — frantumi, ruines — 
spiacevole, désagréable — vistosità, apparence — meramente, 
purement — poltrona, fauteuil — prima di, avant — cambio, 
change — danaro, argenti — molla, ressort. 

TRADUZIONE. — Deuil, lutto — coffre, forziere — parquet, pavimento 
— cave, cantina — dédommager, compensare — espèce mon- 
nayée, danaro coniato — agréable, grato — recéler, nascon- 
dere. 

LertTURA. — Rien, inezia — lasser, stancare — charmant, grazioso 
— plaisant, curioso — jouer, suonare — oui-dà, davvero — 
peine, incomodo — charmé, incantato — dureau, uffizio — 
il m'en faut, me ne bisogna — besogne, lavoro. 


LEZIONE IX. 


Tema. — Diluvia, il pleut à verse — rovescio, averse — scialacqua- 
tore, dissipateur — fare servizio, rendre service — darsi, se 
faire — spossato, épuisé — costumi, maurs — ingegno, talent 
— reggere, soutenir — tartaruga, tortue — per niente, gouite 
— luce, jour. 

TRADUZIONE. — Accablé, rifinito — il y en a, ve ne sono— ville, 
città. 

LETTURA. — S'écarter, allontanarsi — drapeau, bandiera — canne, 
mazza — frapper, percuotere — outré, irritato — trancheo, 
trincea — ferme, risoluto — choia, scelta — s'acquitter, 
adempiere — sur=le-champ, sul momento —argent, denarò — 
plaisir , diletto. 
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LEZIONE X. 


TEMA. — Badare, prendre garde — dar retta, écomfer — rondine, 
hirondelle — sponda, rive — immerso, plongé — mezzo, milieu 
— scherzo, plaisanterie — araldo, héraut — viandante, pas- 
sant — timore, crainte — la lepre, le livre — gatto, chat — 
predica, le sermon — avvicinarsi, s'approcher — primavera, 
le printemps. 

TRADUZIONE. — Voleur, ladro — se sauver à toutes jambes, darsela a 
gambe. 

LETTURA. — Précipitation, furia — boulevard, viale — omelette, frit- 
tata — mels, pietanza — carte, conto — fowuiller, frugare — 
garcon, cameriere — gage, pegno — se moquer, ridersi — 
dupe, gabbato — écot, scotto — montre, orologio — poche, 
tasca. 


LEZIONE XI. 


Tema. — Spiaggia, plage — accanto a, è coté de — giungere, ar- 
river — dilettare, récréer — mente, esprit — assaltarsi, 
g’aborder. 

TRADUZIONE. — Rivière, fiume — boulanger, fornaio — mainte- 
nant, adesso — quitter, lasciare — pratique, avventore. 

LETTURA. — Contraint, costretto — chevet, capezzale — bdelleemère, 
matrigna — rusé, astuto — éprés, innamorato. 


LEZIONE XII. 


Tema. — Parecchie, plusieurs — abbellire, embellir — bisogna, 
îl faut. 

TRADUZIONE. — Prix, premio — s’étonner, stupire — de son vi- 
vant, lui vivo. 

LETTURA. — Flambeau, lume — entrelacé , intrecciato — enceinte, 
recinto — se livrer, abbandonarsi — écrasé , calpestato — è 
la hate, in fretta — embrasemeni, incendio — gouffre, vora- 
gine — touchant, commovente — échevelée, scapigliata — 
crainte, timore — décombres , macerie — reste, avanzo. 


LEZIONE XIII. 


TEMA. — Ciliegio, cerisier — a memoria, par coeur — casupola, 
masure — rifabbricare, reconsiruire — carestia, famine — 
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mietere, moîssonner — tirocinio, apprentissage — impiego, 
emploi — mancanza, faute. 

TRADUZIONE. — Venuto a morte, ctant mort — cittadino, citoyen — 
erede, héritier — accostarsi, s'approcher de — bara, bière — 
faccenda, affaire. 

LETTURA. — Le fauteuil, poltrona — bout, estremità — poche, ta- 
sca — gages, onorario — glisser, mettere — en sursaui, in 
soprassalto — lirer, cavar fuori — adresser, mandare — soin, 
cura. 


LEZIONE XIV. 


TEMA. — Lagnarsi, se plaindre — ammazzare, fuer — impiegare, 
employer — perito, mort — spargere, répandre — fischiare, 
siffler — produzione, pièce — sfuggire, échapper — cervina, 
biche— stanco, las=fatigué— bastare, suffire— ferire, blesser 
— sbagliare, se tromper. 

TRADUZIONE. — A metà, de moitié — onde, dont— circondare, en- 
vironner — chiudere, enfermer — scorso, ccoulé — postosi, 
*'élant mis — in salvo, en sùreté — carcere, prison. 

LETTURA. — Brochure opuscolo — jouer, recitare — affreux, or- 
rendo — s’aviser, immaginare — bahut, cofano — coffre, baule 
— trousseau, mazzo — tacher, procurare. 


LEZIONE XV. 


Trma. — Dietro, après — trafiggere, percer — disprezzare, mé- 
priser — spiegare, expliguer — accadere, arriver — disgrazia, 
malheur — suddito, sujet — panno, drap — vanaglorioso, fat. 

TRADUZIONE. — Costringere, forcer — assedio, siége — bramare, 
désirer — modo di accogliere , genre d’ accueil. 

LETTURA. — Fraîs, spesa — facon, maniera — avec soin, accurata- 
mente — bruit, voce — plaisanter, scherzare — en bas, giù 
— choix, scelta — caché, nascosto — malle, baule — rayon, 
scansia — legs, lascito — larcin, furto. 


LEZIONE XVI. 


Tema. — Spavento, épouvante — spera, giace, — furia, précipita- 
tion — fretta, vivacité — chiedere, demander — rinfacciare, 
reprocher — far di meno, s'empécher. 

‘11. — Corso superiore. 22 
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TrRADUZIONE. — Près de, vicino a— Rate AGFORC= dos, schiena 
— accroupi, chinato. 

LetTURA. — Enceinte, recinto — défense, proibizione — tromper, 
deludere — sur elle, addosso — pleine, gravida — mettre das, 
sgravarsi — gibier, selvaggiume — jouer, scherzare — chat, 
gatto — attacher, legare — touch$, commosso. : 


LEZIONE XVII. 


Tema. — Limone, citron — star di casa; demeurer — cieco, aveugle 

— bau, croque-mitaine — orco, ogre — topo, rat — lunario, 

| calendrier — stolto, sot — pecora, bdrebis — tosare, tondre — 
delitto, crime. 

TravuzIoNE. — Frappé, colpito — songer, pensare — chercher, 
chiamare — monde, gente — bruil, rumore — sans faute, cer- 
tamente — par-dessus le marché, per sopra più. 

LetttRA. — Oiselière, uccellatrice — saisissante, commovente — 
grimper, arrampicarsi — tournoyer, girellare — drapeau, ban- 
diera — altraper, acchiappare — se blottir, rannicchiarsi — àù 
l'envi, a gara — flotter, sventolare — envergure, le ali stese — 
jupe, gonnella — s’affuisser, piegarsi — - effrayer, spaventare 
— se munir, provvedersi. 


t 


LEZIONE XVIII. 


Tema.— Rimprovero, reproche — riguardo a, sur — ceppo, étren- 

nes — sano, en bonne santé — querce, le chéne — contrada, 

pays — assedio, siégze — timore, crainte — premio, prix — 
vergognoso, honteux — sacerdotessa, prétresse. 

TRADUZIONE. — Le singe, la scimmia — la guenon, la scimmia fem- 
mina — laid, brutto — grommeler, borbottare — expédier, 
sbrigare — loumer, voltare — souhaiter , desiderare — gagner , 
vincere — obliger, recar servizio. 

LErTURA. — Question, domanda — bonne mine, viso simpatico — 
. par ceur, a memoria — frappé, colpito — assurance, fran- 
chezza — fou, pazzo — épuisé, esaurito — se retournani, 
volgendosi — avouer, CORIase: 


LEZIONE XIX. 


Tena.—Antenato, ateul — strage, carnage — viscere, entrailles — 
budella, doyau — beffato , bafoud — recitare, jouer — voluto, 
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fallu — metter insieme, réunir — attrezzi, agrès — commo- 
vente, touchant. 

TRADUZIONE. — Courtier, mezzano — deélié, acuto — tomber dange- 
reusement malade, versare in pericolo di vita — appeler, chia- 
mare — faible, debole — è telles enseignes, è tanto vero — 
cole, taccio. 

LettuRA. — Piller, saccheggiare — se rendre, recarsi — aveu, 
confessione — signer, firmare — reldcher, mettere in libertà 
— outré, irritato — pendu, impiccato. 


x 


LEZIONE XX. 


TEMA. — Relazione, travail — macchina, travail — orefice, dijou- 
tier — gioiello, bijou — campare, vivre — spezzare, briszr 
— stanga, brancard — squarcio, morceau — ingegno, talent 
— dilettare, récreer. 

TRADUZIONE. — Causer, divora attirare — d’avance, 
anticipatamente — charrette , barroccio — cahot, urto — souf- 
france, patimento — panser, medicare — étancher la soif, dis- 
setare — se plaîndre, lagnarsi. 

Lettura. — Baillon, sbarra — assemblé, ragunato — remettre, 
consegnare — s'acquitter, disimpegnare —rempli, coperto — 
ruelle, vicolo — /léau, flagello — s'y prendre, fare — réver, 
pensare — déborder, straboccare — signe, cenno — deranger , 
disturbare — ramasser, raccattare — échapper, rovesciare — 
politesse, cortesia. 
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LEZIONE XXI. 


TEMA. — Altezza, hauteur — birbone, coquin — mozzo, mousse — 
tanto più, bien davantage — ladro, voleur — borraccina, mous- 
se (f.} — nave, navire (m.) — cuoco, cuisinier. 

Travuzione. — Negligence, trascuratezza — écuyer, scudiere — per- 
cer, trafiggere — épée, spada — crime, delitto — confier, 
affidare — soin, cura — tuer, uccidere. 

LETTURA. — Tapisser, adornare — souhait, a seconda del desi- 
derio — s’attendre, aspettarsi — saisir, colpire — fourner, gi- 
rare — achever, rifinire — se f4cher, adirarsi — nuage, nuvola 
— pourvoyeur, provveditore — marée, pesce di mare — se 
moquer de, burlare — heurter, cozzare — enfoncer, sfondare 
— noyé, annegato — tourner, aggirarsi — blAmer , biasimare. 
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LEZIONE XXII. 


TEMA. — Adoperare, se servir — malandrino, fripon — a digiuno, 
ù jeun — testò, qui vient d'étre — ferire, blesser — svolgersi, 
se derouler — rialzo, hausse — cognata, belle-seur — scen- 
dere, descendre — bizia, grand'tarte — pipistrello, chauve- 
souris — topo, rat. 

TRADUZIONE. — Damerino, petit-mafire — imbattersi, rencontrer — 
orto, jardin — vanerello, fat — giungere, arriver — ozio, 
oisiveté — intavolare, entamer — modi, manières — fermar- 
si, s'arréter — allo scopo, dans le but — conoscente, connais- 
sance (f.). 

LETTURA. — Elever, educare — apprendre, insegnare — malheur, 
disgrazia — lourde planche, grave asse — choir, cascare — 
tomber, cadere — se vouer, dedicarsi — batelier , barcaiuolo — 
exemplaire, copia — tomber, capitare — se rendre, recarsi — 
essayer, provarsi — se passer, far di meno — emplettes, 
acquisti — enjamber, attraversare — nage, nuoto — à bout de, 
rifinito di — gagner le bord, raggiungere la riva — il fallait, 
faceva d'uopo — courbé, chinato — bois, legna — bucher, 
legnaia — ruisselant, che gronda. 


LEZIONE XXIII. 


Tema. — Denaro, argent — doppio, double — ultimo, dernier — 

forse, peut-étre — chiamare, appeler — spergiura, parjure — 
fermarsi, s'arréter — fiato, coup — stendere, rédiger. 

TRADUZIONE. — Stretto, étroit — transito, passage — legno, voi- 
ture — per volta, à la fois — guidare, conduire — era d'uopo, 
il fallait — indietreggiare , reculer — retrocedere, revenir 
sur ses pas — scherno, plaisanterie .-— tasca, poche — scor- 
rere, s'écouler — in questa guisa — de cette manière — genti- 
lezza, le plaisir — cambio, échange. 

LETTURA. — Monter, salire — à bride abattue, a briglia sciolta — 
endroît , luogo — frayeur, spavento — s’éloigner, allontanarsi 
— à la hdte, in fretta — n’eut pas plutòt, ebbe appena — mon- 
tre, orologio — bague, anello — regretter, rincrescere di 
aver perso — enlever, togliere. 


_ LEZIONE XXIV. 


Tema. — Levare, Ofer — tenere, garder — delitto, crime — risen- 
tire, éprouver — straziare, déchirer — farne a meno, s’en 
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empécher — preso da, qui éprouve — affanno, douleur — in- 
gordo, gourmand — dolere, avoir mal — scorgere, apercevoir 
— richiedere, exiger — quanto, ce que — scolpire, graver — 
dubbioso, douteux. : 

TRADUZIONE. — Rimanere, rester — meravigliato, éionné — rag- 
guardevole, considérable — lascito, legs — avvisare, avertir 
— avvicinarsi a, s'approcher de — stare vicino, éire près de. 

LeTTURA. — Remplir, adempire — naif, ingenuo — signer, firmare 
— éditer, pubblicare — charger, incaricare — géné, in sugge- 
zione — la chère, le pietanze — fouiller, frugare — couler, 
scorrere — botte, scatola — acajou, magsogano — fermer, 
chiudere — se pencher, chinarsi — fondre, struggersi — sai- 
sissant, commovente — ramener, rammentare — entretien , 
colloquio. 


LEZIONE XXV. 


TEMA. — Nonna, grand’mère — svenirsi, s’éevanouir — pingue, 
gras — cadere, tomber — pittore, peintre — striscia, raie — 
lusingatore, flatteur — canzonatore, moqueur — paragone, 
comparaison — superbia, orgucil — stampare, imprimer — 
disgraziato, malheureux — quieto, tranquille — chiudere, 
fermer — affascinare, scduire. 


Trapuzione. — Minore, cadet — adirato, irrité — cameriera, 
femme de chambre — sono io che, c'est moi qui — vendetta, 
vengeance. 


LertuRA. — Attaché, affezionato — guère, poco — se déquiser, 
travestirsi — acheter, comperare — s'efforcer, sforzarsi — 
tomber, cadere — se saisir, impadronirsi — amener, con- 
durre — cchafaud, patibolo — accordé, concesso. 


LEZIONE XXVI. 


TEMA. — Stupendo, merveilleux — messa cantata, grand’messe — 
scorgere, apercevoîr — calza turchina, bas-bleu — lodola, 
alouette — debolezza, fuiblesse — stirpe, race — uguaglianza, 
égalité. 

Trapuzione. — Barbone, caniche — ruzzare , jouer — strada mae- 
stra, grand’route — carro , tombereau — zampa, patte — fab- 
bro, forgeron — lavoro, travail — medicare , panser — man- 
dar via, renvoyer — seguitare, continuer — zoppicare, boîler 
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— abbalare, aboyer — disgrazia, malheur — barroccio , char- 


rette. 

LETTURA. — Gargon, ragazzo — avenue, viale — paysan, conta- 
dino — bdtir, fabbricare — chaumière, capanna — boucher, 
turare, impedire — tailleur, sarto — s'engager, impegnarsi — 
plan, pianta — ustensiles, utensile — aplanir, spianare — 
besogne, lavoro — achevé, terminato — sur ses pas, indietro 
— se frotter, stropicciarsi — sorcier, stregone — tour, 
scherzo — insiruire, informare — se moquer, burlarsi. 


LEZIONE XXVII. 


TEMA. — Mandare, envoyer — scalza, nu-pieds — stendere, rédiger 
— sentire, entendre — cieco, aveugle — pungente, piquant — 
sarto, tailleur — avvenire, arriver. 

TRADUZIONE. — Sommamente, extremement— accanto a, à colé du— 
minestra, potage — custodire da, garder par — strano, 
étrange — volgersi, se tourner. i 

LETTURA. — Fouilles, escavazione — cave, cantina — caveay, ca- 
verna — bruit, rumore — effroyable, spaventevole — con- 
naissance, sentore — forgat, galeotto — roulis, rumore del- 
l’acqua — crouler, rovinare — avec peine, difficilmente — 
frapper, bussare — pousser, spingere — couler, scorrere. 


LEZIONE XXVIII. 


TeMA. — Cattivo, méchant — orso, ours — falso, faux — indu- 
striosamente, avec soin — svisceratamente , tendrement — af- 
fogato, noyé — lusingarsi, se flalter — disconoscere, mécon- 
naftre — moto, mouvement. 

TraDUZIONE. — Affidare, confier — cammelliere, chamelier — seta, 
soié — metà, moilié=miî — ammalarsi, tomber malade — 
proseguire, continuer — giungere, arrive — strada, rue — 
fingere, feindre — quanto, ce que — birba, coquin — uscire, 


sortir — affacciarsi, se mettre à — voltare, tourner — ricor- 


darsi, se rappeler — multa, amende. 


LETTURA. — Entassé, ammucchiato — è V’approche, all’ avvicinarsi 


— voleur, ladro — sur dui, addosso — cacher, nascondere — 
se lrowver près de, star vicino — botles, stivali — portière, 
sportello — remettre, consegnare — fouiller, frugare — 


avouer, confessare — hotel, palazzo — leltre de change, 
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cambiale — detourner, distrarre — ruse, astuzia — se lour- 
ner, volgersi — présent, regalo — écrin, scrigno — parure, 
finimento. 


LEZIONE XXIX, 


TEMA. — Viale, boulevard — fidarsi di, se fier à — mentre fa, tout 
en faisant — vincita, le gain — ogni qualvolta, chaque fois — 
parte, le ròle — ingegno, talent — capolavoro, chef-d'euvre 
— levatrice, sage-femme — scimmiotteggiare, singer. 

Trapuzione. — Torbido, trouble — recarsi, se rendre — collocarsi, 
se placer — birreria, brasserie — avventore, chaland — finire 

‘ con, finir par. 

LETTURA. — Egoul, fogna — carrefour, trivio — mansarde, soffitta 
— maîtrise, padronanza — chiffon, cencio — clou, chiodo 
— avoué, confessato — halle, mercato centrale — attelé, 
attaccato — boisseau, staio — oignon, cipolla — cuisinier, 
cuoco — cordon bleu, cuoca bravissima — s’éparpiller, spar- 
pagliarsi — de bonne heure, presto — fer blanc, latta — casaque, 
giubbetto — mouchoir, fazzoletto — /lottant, ondeggiante — 
empesé, grave — ricaneur, canzonatore — abeille, ape — ru- 
che, alveolo — vache, mucca — poule, gallina — pondre, fare 
— ferme, cascina — petilt-clere, giovinetto di studio — canne, 
mazza — loge, stanzino pel portiere — niche, casotto da cane 
— soulier, scarpa — broyer, tritare — grandir, crescere — 
toucher, riscuotere — robe, vestito. 


LEZIONE XXX. 


Tema. — Felice, heureux — seguire, suivre — saziare, rassasier — 
commuovere, émouvoir — augurare, souhailer — stupendo, 
magnifique — scelta, le choix — scoglio, écueil — lagnarsi, 
se plaindre — gatto, chat — farsi avanti, s'avancer — incari- 
carsi, se charger — colpire, frapper. ; 

TrapuzionE. — Mentre, landis — furto, vol — inferriata, grille — 
chiamare, appeler — voltarsi, se retourner — novità, now- 
velle — mai vero, possible — avverrà di, deviendra — ricor- 
darsi, se rappeler. 

LettuRA. — S'agir, trattarsi — s’adresser, indirizzarsi — sermon, 
predica — causer, distorrere — fredaines, scappatella — af- 
freua, gran monello — gargon, ragazzo — drole, bicba — tirer, 
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trarre fuori — quitte ou double, pari o doppio — oublier, di - 
menticare — se baisser, chinarsi — face, testa — sur-le-champ, 
subito. 


LEZIONE XXXI. 


TEMA. — Lucro, gain — aspettare, attendre — porre, mettre — 
topo, rat — aggiungere, ajouter — ragguardevole, considé- 
rable. 

TRADUZIONE. — Percuotere, frapper — non bastandogli l'animo di, 
ne pouvani — uscire, sortir — caccia, chasse — tratto, coup 
— comparire , paraître — innanzi, devant — afferrare, saisir 
— cacciare, plonger — pugnale, poignard — imparare, ap- 
prendre — darsi alla, prendre la — colpire, saîsir. 

LettuRA. — Brebis, pecora — bas, sotto voce — échafaud, pati- 
bolo — étole, stola — robe, toga — bourreau, carnefice — 
porche, atrio — passanti, viandante — baillon, sbarra — cave, 
cantina — redoutable , tremendo — saisir, afferrare — sombre, 
tetro — penché, chinato — besogne, lavoro — entouré, cir- 
condato — redouter, temere — chance, caso — iuer raide, 
freddare — poison, veleno. 


LEZIONE XXXII.' 


Tema. — Età, dge — seppellire, ensevelir — parte, coté, — fando- 
nie, sornettes — rompere, briser — ambedue, tous deux — 
godere, jouir — prendere ad imprestito da, emprunter à — 
perpetrare, commettre — a vicenda, tour-à-lour. 

TRADUZIONE. — Canto, cole — lftigioso, querelleur — infastidito, fa- 
tigué — mezzo, moyen — dar ascolto, écduter — imperver- 
sare, tomber à torrens — soglia, le seuil — costringere, 
forcer — bagnato, mouillé — fino alla pelle, jusqu'aux os. 

Lettura. — Entourer, circondare — chagrin, dolore — effrayer, 
spaventare — place, posto — knouter, bastonare — tuer, am- 
mazzare — achever, finire — retentir, risuonare — s'acquit- 
ter, disimpegnare — étonnement, stupore — folle, pazza — rire 
aux éclats, ridere da scoppiare — présent, dono — sot, stolto. 


LEZIONE XXXIII. 


Tema. — Morbido, mou — dotto, savant — parere, avis — ferito, 
blessé — sorgente, source — consumo, consommation — echeg- 
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giare, reftentir — locanda, auberge — drappello, troupe — re- 
care, rendre — cavalletta, sauterelle — contrada, pays — 
palesare, déceler — spavento, effroi. 

TRADUZIONE. — Parete, paroi — destro, adroit — siffatto, tel — 
incontro, circonstance—trarsi fuori, s'en tirer — scommettere, 
parier — levarsi, Oter. 

LetTURA.— Lapin, coniglio — affut, posta — lapereau, coniglietto — 
tour, giro — lacher, sparare — allure, disinvoltura — terrier, 
tana — à son aîise, con tutto il comodo — bout, estremità — 
chou, cavolo — trou, buca — singe (m.), scimmia — soin, cura 
—grenouille, ranocchio — crapaud, botta — rossignol, usignolo 
— mouton, pecorella — verger , orto. 
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LEZIONE XXXIV. 


TEMA. — Genitore, parent — debolezza, faiblesse — banderuola, 
girouette — impresa, entreprise — impadronirsi, s'emparer — 
consacrato, dévoué à — manzo, bauf — strisciante, rampant — 
grato, reconnaissant — garbatamente, poliment — rondine, 
hirondelle — giuoco, jeu — guadagno, gain. 

TRADUZIONE. — Pranzo, diner — fabbricare, batir — di recente, 
depuis peu — procurare, essayer — condurre in giro, faire un 
tour — poscia, ensuite — parere, sembler. 

LettuRA. — Verve, brio — mansarde, soffitta — grabat, let- 
tuccio — chaise, seggiola — eau-de-vie, acquavite — ivre, 
ebro — paperasse, fogliaccio — carreau, pavimento — powus- 
siére, polvere — bouge, tana — imprimerie, stamperia — 
épreuve, stampa — bouger, muoversi — detresse, miseria — 
coucher, dormire — achever, porre fine — livraison, fa- 
scicolo — cog-à-l’dne, discorsi senza seguito — se livrer, oc- 
cuparsi. 


LEZIONE XXXV. 


TEMA. — Intento, but — trascurare, negliger — macchiare, tacher 
— diseredare, deshériter — avvicinarsi a, s’approcher de — 
pesce, poisson — affanno, chagrin — scure, hache — carne- 
fice, bourreau — lesto, vite — parere, sembler. 

TRADUZIONE. — Intorno a, sur le — modo, moyen — far fronte a, 
soulenir, — assalto, attaque — statura, taille — farsi beffe, 
se moquer — bastare, suffire — esercito, armee (f.) — mi sa- 
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rebbe d’uopo, il me faudrait — mascella, mdchoire — bef- 
fardo, moqueur — quanti, tous ceux.o 

LETTURA. — Veuve, vedova. — gargon, figlio. — travail, lavoro — 
suffisant, bastante — chérir, amare svisceratamente — livrer, 
consegnare — valeur, ladro — effet, roba — toucher, riscuo- 
tere — danger, pericolo — gardien, custode — enjoindre , or- 
dinare — jeter, mandare — au prix de, a costo di — inébran- 
lable, irremovibile. 


LEZIONE XXXVI. 


TeMA, — Suocera, delle-mère — figliastro, beau-fils — far conto di, 
compter sur — attrattive, charmes— esaudire, eraucer — alloro, 
laurier — sorgente , source — quiete, le repos — scalzo, nu- 
pieds — carro, char — imparare, apprendre — col patto, à 
condition — crescere, augmenter. 

TrapuzioNE. — Conforto, consolalion — motteggio, moquerie — 
brutto, vilain — stanco, las — fradicio, trempé — tavolaccio, 
planche — disagiato , géné — destato, réveillé — squassata, se- 
COUsse — manata, poîignée — asciugarsi, se sécher — panno, 
habit — convulso, renversé — affannoso, haletant. 

LETTURA. — Trébucher, inciampare — tomber en défaillance, svenirsi 
— Qvis, parere — épuisc, rifinito — renommée, fama — bord, 
orlo — découper, tagliare — pousser, mandare — verre, bic- 
chiere — temoigner , palesare. 
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LEZIONE XXXVII. 


TEMA. — Adoperare, employer — ribrezzo, horreur — correre, 
couler — assedio, siége — scemare, diminuer — piangere, 
pleurer — restringersi, se rélrécir — crescere, augmenter — 
scopo, dui — potere, pouvoir — sciagura, le malheur — bal- 
lare, danser. i 

Trapuzione. — Scacchi, échecs — fantasia, imagination — pezzo, 
la pièce — assalire, attaquer — pedone, pion — ameno, agréa- 
ble — scacchiere, échiquier — chicco di grano, grain — chie- 
sta, demande — avvedersi, s’apercevoîr — meraviglia, élon- 
nement — più assai, beaucoup plus — debito, la dette. 

LETTURA. — Demeurer chez, stare da — pot, pentola — beurre, 
butirro — simplicité, ingenuità — tdche, procurare — roturier, 
plebeo — regret, rincrescimento — par'aître, sembrare. 
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LEZIONE XXXVIII. 


TEMA. — Condimento, assaisonnement — uggia, ennui -- odio, la 
haine — paragone, comparaison — cantina, cave — ciabatlino, 
savetier — attrito, usage — spengere, éleindre — ficcarsi in 
capo, enfoncer — uscio, la porte — stemmata, armoiriée — 
sinistra, gauche — libico, lybien — frizzare , cuire — burlarsi, 
se moquer — gobbo, bossu — cieco, aveugle — scialacquare, 
dissiper — aghetto, lacet — galletto, poulet — russare, ronfler. 

Trapuzione. — Uffizio, bureau — caso, hazard — fermarsi, s’ar- 

réter — spingere, pousser — occhiali, lunettes. 

LetIiurA. — Farouche, fiero — ruse, astuzia — se livrer, abban- 
donarsi — profondément, saporitamente — retentir ,,risuonare 
— beuglement, muggito — au fil de l’épée, per le armi — as- 
surance, certezza — taille, statura — écaille, scaglia — muni, 
provvisto — pourri, marcito. 


LEZIONE XXXIX. 


TgMA. — Durar fatica, avoir de la peine — tema, crainte — proi- 
bire, defendre — palesare, 6xprimer — vergogna, honte — 
tocca a voi, c'est à vous — bestemmiare, blasphémer — affret- 
tare, hdter — stupire, s’ctonner. 

TrapuzionE. — Collocare, placer — vicino a, près de — caldaia, 
chaudière — valvola, soupape — stantuffo, piston — ope- 
raio, ouvrier — tediare, ennuyer — maturo, mùr — gli spuntò 
l’idea, îl lui vint l'idée — funicella, ficelle. 

LettuRA. — Gedlier, carceriere — couvert, posata — assiette, 
piatto — fatence, maiolica — linge, panno — cuiller, cucchiaio 
— de ménage, casalingo — verrou, catenaccio — plat, vassoio 
— morue, baccalà — assaisonner, condire — /lalter, lusingare 
— friand, ghiotto — meprise, sbaglio — è mon tour, alla mia 
volta — artichaut, carciofo — marinade, in salsa marinata — 
raisin, uva. 


LEZIONE XL. 


Tema. — Fango, la boue — belva, déte — pera, poire — fretta, 
hate — alzarsi, se lever — star sano, se bien porter. 

Trapuzione. — Locanduccia, gargotte — fattore, fermier — vici- 
nato, voisinage — intavolare, entamer — impiccare , pendre — 
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come sarebbe a, que voulez-vous — boia, bourreau — squar- 
tare, écarteler — birbante, coquin. — 

LETTURA. — Tacher, procurare — feuilleter, scartabellare — orage, 
burrasca — biais, via indiretta — empressement, premura — 
planche, asse — gravure, incisione — daise, gioia — coup- 
d'eeil, occhiata — à bout portant, a bruciapelo — méprise, 
malinteso — se passer, accadere. 


LEZIONE XLI. 


TemA. — Nel mezzo alla, au milieu de — in procinto di, près de — 
levar la scala, Oter l’échelle — diciani: perché — cacio, 
fromage. 

TRADUZIONE. — Discostato, éloigné — ‘villano, paysan — convegno, 
rendez-v0us — esternare, exprimer — tenere in testa, avoir 
la téte couverte — al comparire, à la vue. 

LettuRA. — Se presser, incalzare — abord, vicinanza — serrer, 
stringere — fréle, gracile — accuser, palesare — récit, nar- 
razione — gage, pegno — démarches, passi — tableau, qua- 
dro — portrait, ritratto — tourner, girare—se feter, scagliarsi 
— bateleur, forzatore — saisir, afferrare — aveugler, accie- 
care — résumé, sunto — bout, fohdo — acquittement, libe- 
razione. 
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LEZIONE XLII. 


Tema. — Stolto, sot — aprire, ouvrir — svernare, passer l’hiver — 
sopraggiungere, survenir — camminare, marcher — amma- 
larsi, tomber malade — fiato, haleine — stare in, dépendre de. 

TrADUZIONE. — Mezzo sopito, à moitié endormi. 

LETTURA. — Fat, vanesio — désabusé , disingannato — promenade, 
passeggiata — pilier, pilastro — passant, viandante — se trom- 
per, sbagliare — remuer, muovere — se baisser, chinarsi — 
marmotter, mormorare — placer, collocare — songer, pen- 
sare. 


LEZIONE XLIII. 


Tema. — Tinca, fanche — ciuco, baudet — lepre, le lièvre — tana, 
le gite — stretto, détroit — assalire, atiaquer — potenza, 
puissance — ardere, braler — palesare, montrer — pazzo, 
fou — abboccamento, entrevue — in tal guisa, de telle sorte. 
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TRADUZIONE. — Affreux, spaventevole — echafaud, patibolo — 
maîre, sindaco — morceau, pezzo — mie, midolla — rue, 
strada — portière , sportello — miette, minuzzolo. 

LettUuRA. — Égarement, eccesso — confier, affidare — de plus en 
plus, sempre più — se rendre maître, impadronirsi. 


LEZIONE XLIV. 


TRADUZIONE. — Tenera età, bas dge — nave, le vaisseau— sosta, 
repos — tuffarsi, plonger — pesce-cane, requin — inoltrato , 
avancé — orlo, bord — grondare sangue, perdre tout son sang 
— premura, soin — allettato, alleché — girare, r6der — bra- 
moso, jaloux — immergere, plonger. 

LETTURA. — Ivresse, ebbrezza — s'ébranler, muoversi — grimper, 
arrampicarsi — quai, lungo il fiume — borne, piuolo — towur- 
billon, tumulto — se débattre, difendersi — avec peine, con 
stento — serrer, stringere — se mouiller, bagnarsi — ému, 
commosso — s'ecarter, rimuoversi. 


NOTES. 


NotE 4, pag. 47.— L’examen des grammaires modernes pu- 
bliées en France m'a convaincu que, depuis quelques années, l’on 
y reconnaissait la nécessité d’une réforme, quant à cette conjugai- 
som, prétendue régulière, en oir. Pendant plus d’un siècle, les sept 
| verbes dont elle est composte, devaient, en prenant pour base 
l’infinitif oir, se conjuguer d'une manière irreguliè re, puisque la 
racine de tout verbe régulier, qui doit étre immuable, se modifiait 
ici au pluriel du présent de l’indicatif et du subjonctif: J aperce-oîs, 
nous apercev-ons, qu? j'apercoiv-e, que nous apercev-ions, etc. 
Cette irrégularité dans la racine a décidé quelques grammairiens 
modernes à faire entrer les deux lettres ev dans la désinence de 
l’infinitif: evoir. Ce prétendu remède n'a fait que deplacer le mal, 
au lieu de le gulrir, puisqu’il compliquait, d'une manière inextri- 
cable, le caractère du verbe, tantòten ev, oiv (au méme temps), 
taniòt en u, tantòt en ev seul. 

Le système que j'ai adopté pour la conjugaison de tous (sans 
exception) les verbes irréguliers, tranche nettement la question. 
Les sept verbes en evoir rentrent parfaitement dans ce système; 
et, en apprenant par coeur lez 42 formules voulues, l'élève ap- 
prendra bien plus facilement chacune des 48 personnes de ces 
sept verbes, qui formaient anciennement la troisième conjugaison 
régulière. 


NOTE 2, pag. 72. — Les grammairiens sont divisé; sur le plu- 
riel des substantifs et adjectifs qui terminent en ant et en ent. 
Un grand nombre persistent à ajouter l’s ré;ulière du pluriel et à 
terminer en anta et ents ces substantifs et adjectifs: Les enfants 
ne sont pas toujours prudents. La Revue des Deux Mondes et le 
Journal des Débats qui font autorité, ont, depuis près dun demi» 
siècle, introduit la suppression du t au pluriel, et écrivent: enfans 
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prudens. Je me suis donc rangé de leur céòté; d'ailleurs cette in- 
novation, qui commence à étre de vieille date, a sa raison d'étre: 
les trois consonnes mts répugnent au génie de la langue frangaise, 
et comme le € est celle des trois consonnes qui n’est d’aucune uti- 
lité, il n'y a aucun inconvépient à la faire disparaîftre, quoiqu’en 
dise Napoléon Landais. 


Note 3, pag. 449. — Il ya encore, sur ce chapitre, scission 
entre les grammairiens modernes; mais ceux qui persistent à dire 
les premier et second volumes, ne s'appuient que sur de vieux 
écrivains du Siècle d'or, déjà un peu surannés, quant aux princi- 
pes de la grammaire. Madame de Sévigné n'insistait-elle pas à ré- 
pondre à la question: Éles-vous malade?— Oui, je la suis ; sous pré- 
texte qu’en disant correctement: je le suis, on pouvait croire 
qu'elle avait de la barbe? 


Note 4, pag. 124. — On trouve, méme parmi les auteurs mo- 
dernes, un certain nombre d’exemples de cette locution: Vous et moi 
avons perdu. Mais tous les auteurs puristes, j’allais dire pédans, 
préfèreront toujours: Vous et moi mous avons perdu, afin d'éviter 
le grotesque du sous-entendu qui met moi (première personne du 
singulier) à c6t6 de avons (première personne du pluriel). 

J'ai trouvé plus naturel d’adopter ]a répétition des pronoms , 
en mettant, devant le verbe, celui qui convient à sa terminaison. 
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